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Reverendip. Domimi P. D. Salvator Spinelli , S.Theól. Profoffor , revi- 
deal , in fcriptit referat . Dai am die l . Septembrit 1777. 

* Ti 

* J. J. Episcopos Trojan. Vie. Gknv , - , 

' «• . • > • . . • ‘ 

. . Joftpb Rojft Deputata: . 

ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 

■* ^ - y ^ 

P Er ubbidire al comandamento di V. E. ho letto l’Opera intito- 
lai» r JVornt della Letteratura Italiana dell' cibate D. Girolamo 
Tirabofcbi , Bibliotecario del Sereni [fimo Duca ■ di Modena . Ho in 
ella, con infinito piacere, ammirata la valli Hi ma erudizione, e la glo- 
ria immortale, thè aggiugne alla Letteratura d’Italia. Ella è un for- 
te (limolo agli Studiofi per accenderò , fe non alla imitazione, alme- 
no alla lettura di tanti Valentuomini , che hanno illuftrata una parte • 
di Europa cotanto illuminata; poiché nel darci l’Autore le notizie 
dell’origine, del progreflo, della dicadenza, del riforgìmento , e delle 
varie vicende di cialcuna Scienza, o Arte liberale, non lafcia di ac- 
compagnàrvi con grazial e con energia il fuo giudizio, guidato dalle 

J iiù fode regole della Critica, in guila che ci dimoftra come in uno 
pecchio il merito, e ’1 valore di ciafcun’ Autore . L’Opera corri- 
fponde meravigliofamente al titolo , che porta , .ed all' autorità dello 
Scrittore, il quale nel deferivere le cole dell’Italia, ha (labi 1 i to nel - 
Pitali? (le(Ta l’immortalità del fuo nome. In nulla mi fono incon- 
trato onde polla recar pregiudizio alla Religione , o al buon cotlume. 
Adunque port’ opinione , che per foddisfare a’ voti , ed all’ afpettazio- 
ne del Pubblico, e per comun utile, e diletto de’ Letterati, fi deb- 
ba celebrar ct^le (lampe il nobil j»enio nazionale dell’ Autore ; fe 
però diverfamente non lembrerà ali E. V. Reverendifs. , di cui con 
profònd’ offequio mi ripeto. 

• . *«• ' » 

Da S. Severino , e Soffio H t r. Novembre 1777. 


Umili fs. , Divatip . , Offerjuiofip. Servidore 
P. D.Salvadore Spinelli Benedettino Reg. Profcfs. 


Attenta relattone Domity Revi fon : , imprimatur. Datum die 16. No . 
ve mitri: I777. 


J. J. Episcopus Trojan. Vie. Gev. 



Jofepb Rojft Deputata:. 
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Revertndift. U. /• D. D. Jofepbus Canonicut Simioli , in bac Rtgis 
Studiorum Univerfitate Profeffor Primaria , revideat -dutograpbum enun- 
ciati Operit , cui f* fubfcribot , ad finem rtvidcndi ante publicationem , 
mum e templari a imprimendo concord ent od formam Regalium Ordinum ; 
& in fcriptis rtferat. Datura Scapoli die 13. mcnftt OBobrit 1777. 

* • 

Matthaeus Januarius Archief. Cartkao. C. M, Scc. 


S. R. M. 

Signore. 

H O letto per voftro Covrano comando il primo tomo della Storio 
della Letteratura Italiana dell" - 4 bat e D. Girolamo Tirabo/cbi ; ed 
ammirando la valla erudizione dell’ Autore , non ho trovato cofa , 
che offenda le patrie Leggi , i Diritti Regali , e gli onefti coftumi. 
Onde crederei , fe cosi piaceffc alla fovrana Intelligenza di V. M» , dì 
poterli dare alla luce. Quello dì 31. Ottobre 1777. • 

Umiliffmo , e fedelijffmo t'affali» 
Giuleppe Canonico Simìoli. 

Dìe a 6 . mcnftt Novembri* 1777. Neap. 

Vifo Refcripto Sua Regalia Majejìatis fub dìe aa. currentis mcnftt j 
Cr anni , ac relatione Reverendi D. Jofepbi Canonici Simìoli , de com- 
mi ffione Reverendi Regii Cappellani Majorit , ordine prafata Rtgalit 
Majejìatis . 

Re gal it Camera SanBa Clara providet , decemit , atque mandai, quod 
imprimatur cum infetta forma prafentis fupplicis libelli ^ac approbationit 
diBi Reverendi Reviforis ; Vcrìtm non publicetur , nifi per ipfum Revi- 
forem, faBa iterum revifione , affirmetur, quod concordat , fervata forma 
Regalium ordiuum • ac eti/tm in publicatione ferve tur Regia Pragmati- 
ca , hoc fuum . 

SALOMONIUS • PATRITIUS , 

Vibit Fiseus R. C. 

Illyflris Marchio Citus Prasf.S. R. C. , & casieri Illuftres Aularum 
Przfc&i , tempore fubfcriptionis impediti . » 

Rrgljlr. 
tarulli . 


jftbanajìus . 
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P R E F A Z I O N 

****** * 4 

ON r’ha Scrittore alcuno imparziale e Anco- 
ro , che alla noftra Italia non conceda volen- 
tieri il gloriofo nome di Madre e Nutrice del- 
le Scienze, e delle belle Arti. Il favore, di 
cui effe hanno tra Noi goduto, e ’l fervore, 
con cui da’ Noftri fi fono coltivate e ne’ più 
lieti tempi del Romano Impero , e ne’ felici fecoli del lo- 
ro riforgimento , le ha condotte a tal perfezione , e a tal 
onore le ha follevate , che gli Stranieri , e quegli ancora 
tra eflì , che della loro gloria fon più gelofi , fon affret- 
ti a confettare , che da Noi motte primieramente quella sì 
chiara luce , che balenò a’ loro fguardi , e che gli feorfe a 
veder cofe ad eflì fino allora ignote , Potrei qui arrecare 
molti Scrittori, che così han penfato. Ma a non annojare 
i Lettori fin da principio con una tediofa lunghezza , mi 
ballino due foli. 11 primo è Federigo Ottone Menckenio, 
il quale nella Prefazione premetta alla Vita di Angelo Po- 
liziano , da lui con fomma erudizione deferitta , e ftam- 
pata in Lipfia l’anno 1736 , così ragiona; Ebbe il Poli- 
ziano a fua patria l’Italia, Madre già e Nutrice delle 
Arti Liberali , e della Letteratura più culta , U quale co- 
me in addietro jiorì per U omini in ogni genere di dottrina 
chiari [fimi, e ju feconda di egregj ingegni , così nel tempo 
fingolarmente , in cui nacque il Poliziano , una prodigiofa 
moltitudine ne produffe , talché non v ha parte alcuna del 
Mondo , che in una tal lode le [io uguale 0 fomigliante . Il 
che benché fia per fc flcffo onorevole e gloriofo , più ammi- 
rabile fembrera nondimeno a chi conjideri la caligine e 
V ofeur ita de' fecoli precedenti , ed qffervi , quanto fiento e 
fatica doveffe coflare , ed infieme a quant' onore tornaffe 
r ufeire improvvifamente dalla rozzezza e barbarie dell' età 
tra p affate , c 7 tergere felicemente le macchie tutte , di cui 
l’ ignoranza già da tanto tempo aveva dij 'ormata l'Italia. 
L’ altro è il Sigmor de Sade , Autore delle Memorie per 
la Vita di Francefco Petrarca , Rampate colla data d’Am- 

fter- 



▼i FREFAZION E. 

flcrdjm F Anno 176^ , che nella Lettera agli E nidi ti Fraiu 
cefi premeifa al primo tomo: Rendiani giustizia , dice (1), 
all’ Italia , e sfuggiamo il rimprovero , che i Juoi Scrittori 
Ct fanno , di effer troppo invidiofi della fua gloria , e cR 
non voler ricoiofcere 1 nojìri Maefiri . Convien cónfej/arlo : 
a'Tofcani , alla tefta de' quali fi dee porre il Petrarca , Noi 
dobbiamo la luce del giorno, che or ci rijplende : egli nè 
fiatò iti certo modo l\ aurora. Quefia verità è fiati riconcr- 
feiuta da un uomo, che tra ìdoi occupa un luogo affai di- 
filato . Egli c' infegfia (1), che i Tofcani fecero rinafeere 
te Scienze tutte col foto genio loro proprio , prima che quel 
q>oco di Scienza ,' che ri mafia era in Cofiantinopoli , paf- 
Jàffc , infiem ■ colla Lingua Greca , in Italia per le conquifie 
degli Ottomani . .• •*‘4 * **** * i ‘ - » 

> Un «ite! «4 1 ’ Italia va adorna , ha fatto, 

che. molti Eruditi Gitila «ronfimi 'iì vélgeffero con fervore 
arila Storia della" noftra Letteratura * ed in quelli ultimi 
tempi tìngoiarmente abhiam- ceduto efercitàrli in quello 
.argomento , e dare aUa luce Opere affai pregevoli , Tede- 
fchi, e Francetì di ftdn r ordinario fiapere. Così tra* primi 
Oiovan Bùreardo , -ef '4 ièptttccitato Otton> Federigo Men- 
ckefiiò , Gfsn-Giorgì© Sche lo mio ; e Gian-Alberto Fabri- 
tio; e tfa’ fecondi gli Autori delle Vite degli Uomini , e 
■delle Donne illufiri <f Italia , il già lodato Signor de Sade, 
ed nitri han prtfo a diligentemente illuilrare , quali uno, 
*t|aali altre punto -della noftra Storia Letteraria . Egli è 
««retto un Si uovo argomento di lode alla n olirà Italia; ma 
potrebbe- anche volgerli a noftro bialimo , fe, mentre gli 
Stranieri moftTano di avere in sì gran pregio la noftra 
Letteratura ,, noi fembrafiimo non curarla-, ed elfi avellerò 
*a rinfacciarci , che ci conviene da etfi medefimi apprende- 
re' le hofttelodi. E veramente ce l’hanno talor rinfaccia- 
to , come fra gli altri il mentovato Autore delle Memo- 
rie per la Vite del Petrarca , il quale ( con modello bensì , 
ma affai pungente rimprovero ) fi meraviglia , che Noi 
non abbiamo finora fapute non fidamente le picciole cir- 

*• ' - ' • co - 

. fl^CS9|g|p9SSSSEBnBSS^BS9^BBBÌHHBSBSSS5SS9l 

(1) Voltine Hill. Uni*. T. II. p. 17;, 
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P R E'F AZIONE. 1 ! tu* - 

«oftanze , ma nemmeno l’ Epoche principali della Vita di 
sì grand’Uomo; e che un Oltramontauo , qual egli è., ab-, 
bia dovuto inlegnarci cole , eh’ egli avrebbe dovuto ap- 
prendere da Noi . Elimineremo a iuo luogo, le di una tale 
trafeuratezza liamo noi acculati a ragione . Ma certamen- 
te pare , che gli Stranieri pollano dolerli di Noi , che ire 
un lecolo, in cui la Storia Letteraria li è da Noi colti-* 
vata Angolarmente , niuno abbia ancora penùto a compii 
lare una Storia generale della Letteratura italiana. >1 , t 
Abbiamo, è vero, moltiflimi libri, che a quelto argo-. 
mento appartengono ; e per riguardo alle Biblioteche de- 
gli Scrittori delle noftre Città e Provincie particolari , noi* 
ve n’ha' quali alcuna al prefente , che non abbia U tua . 
Talune ancora hanno avuti Scrittori, che la. Storia delle 
Scienze da loro coltivate hanno diligentemente efaminata 
deferitta, fra le quali degna d’ immortai lode è la Storia 
della Letteratura Veneziana dell’ Eruditismo Procuratore, 
e pofeia Doge di Venezia Marco Fofcarini , a cui altro 
non manca , fe non che venga da qualche accurato Serie-* 
tore condotta a fine . Ma fra tutte le Opere aU’ Jtaliana 
Letteratura appartenenti, deelì certamente.il primo luogo 
agli Scrittori Italiani del Gli. Conte Giammaria Mazzuc- 
cjnelli . Noi ne abbiamo già fei volumi , che pur non al-, 
tro comprendono, che le prime due Lettere, dell’ Alfabeto; 
e 1’ erudizione, e la diligenza, con cui la più parte degli 
Articoli fono diftefi , ci rende troppo dolorofa la nremqria 
dell’ immatura morte, da cui fu rapito 1’ Autore. Sappia» 
mo, che molti Articoli, e copia graudiilìma di notizie pe' 
feguenti volumi egli ha lafciato a’ Tuoi degnillìmi Figli, e 
noi lperiamo , che edì alla gloria loro non meno , che a 
quella di tutta Italia provvederanno un giorno col recare 
al fuo compimento un’ Opera , a cui non potranno le lira» 
niere Nazioni contrapporre 1’ uguale. Ciò non oliarne , niu» 
na di quelle , o di altre Opere di lomiglùmte argomen* 
to, ci offre un efatto racconto dell’origine, de’ progredì , 
della dicadenza , del xiforgimento , di* tutte in. lemma le 
divèrfe vicende, che le Lettere hanno incontrato in Italia. 
Elie femrconmnemcrwe Scorie degfr Scrittori 'iffZithè 

» . . • . ir * • - delle 
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deHe Scienze J e quelle , » cui quello fecondo nome Pu * 
convenire , fon nftrette foltanro o a qualche particohre 
provincia, o a qualche fecoio determinato. Il Leibnizio 
bramava, che un’Opera di tal natura folle intraorefi 
celebre Maglia becchi (i) ; ma non Tappiamo , eh' e^lfpfn- 
falle a compiacerlo L unico faggio , che abbiamoci» "a 
Stona* Generale dell’Italiana Letteratura fi è 17 ! , 

’ 7 ’3 ta <*“' “ni in quarto, Operaia 
«I farebbe a bramare, che , r Aurore avelie avito eguale 
ad una immenfa lettura anche un giudo criterio, e ad mu 
indnua copia un faggio dilcernimenro . Se V'ha alcuno 
a cui io cada in felpe,» di volermi innalzare ^ ITi-’ 
ne altrui, il prego a leggere egli nello l'Opera accenna- 
ta ,■ ed » giudkSo per fc medefìmo , fc io „e abbia re- 
rato troppo disfa vorevol giudizio. Certamente così „eha 
ponfato anche chi naturalmente doveva eiftr portato a lo. 

\ D °“- di Noi», che ha ESSta ri 

ft^i ’lf* h T'i £ ’ T- • wnftff * ’ che in q»** 

U ** ra , d9ef ' ***** ^are 1 intenzione dell’Autore , ma 

“iJ -SSÌ? COn CU1 rha ****<*** ad effetto. 

li. . 7“f7 10 ’ adurtqme di accrefcere nuova lode all' Ita- 

vL’ia S 1 lfeD<krla ?”c 0fa ’ fe 6ccia d’uopo, contra l’in- 
vidta di alcuni tra gli Stranieri ; mi ha determinato ad in- 
traprendere quella Storia Generala della Letteratura Italia- 
“-“"f^»*''-iPÌh «ntichi principi ^preite? 
ì fdWy P 1 » forte difendere alte ufar, proto 
^ ■ ad *" °I»« fuperiore di rrop™ alle 

dc ' 2 ® ’ ' del mi ° fa P m ■ A me pare , 
5**“"“ ?T a ° nI ’T 0m4i ““'i' 1 . ' d importune, si 

” en^T “° ra0 1 ^ " m °’ dìcono talvolta i lettoti, 
perche entrarti in ai difficil carriera ? E fe hai oenfato 

da pomfa co rrere fe licemente, perchè ci anno) cònCcfe 
a affettata modelha. Io ho itìtraprefo quell’ Opera '« 
colla feorta di tanti valentuomini , i quali or l^no ’or 
1 altro punto di Storia letteraria han dottamente illu-' 

o~i ^ *** 

W Cdlugea Rac«. d’OpuIc. T. XVII 
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PREFAZIONE. ix 

Arato , lio Tifato di ogni poffibile diligenza pdr ben con- 
duila. Come io faci riufcito, dovran giudicarne i letto- 
li. fa io fono fiato troppo ardito nell’ intraprenderla , farò 
ancor facile a condennarla , quando dal parer comune de* 

Dotti io veggala condennata . Nemmeno mi tratterrò io 
a ragionare dell’ utilità, e dell’importanza di quella mia 
Opera. Se ella avrà la forte di elìere favorevolmente ac- 
colta , e polla tra quelle , che non fono indegne d’ elìere 
ktte , io mi lufingherò di aver fatta cofa utile e vantag- 
giofa . Ma fe erta farà creduta mancante di que’ pregi , <■ 

che le converrebbono , invano mi fiancherei a mollrarne 
la necellìtà, e’1 vantaggio. Meglio impiegato per avven- 
tura farà il tempo nel render conto a’ lettori dell’ ordi- 
ne e del metodo, a cui in quella mia Storia ho penlato 
di attenermi . 

Ella è la Storia della Letteratura Italiana , non la 
Storia de' Letterati Italiani , eh’ io prendo a fcrivere . 
Quindi mal li apporrebbe chi giudicalle, che di tutti gli 
Italiani Sciittori, e di tutte le Opere loro io dovellì qui 
ragionare , e darne ellratti , e rammentarne le diverfe edi- 
zioni . Io verrei allora a formare una Biblioteca , non una 
(Storia ; e lo volelli unire inlieme 1’ una e 1’ altra cola , 
m’ ingolferei in un’ Opera , di cui non potrei certamente 
vedere, nè altri forle vedrebbe mai il fine. I dotti Mau- 
rini, che hanno intraprefa la Storia Letteraria di Fran- 
cia , perchè han voluto congiungere iufieme Storia e Bi- 
blioteca , appena in dodici tomi gli è riul'cito compren- 
dere i. primi dodici fecoli; e pare, eh’ elfi, atterriti afa. 
villa del glande Oceano , che innoltrandofi loro li apre! • 
innanzi, abbiano ornai deporto il penderò di continuarla. 

Per altra parte , abbiam già tanti Scrittori di Bibliote- 
che , e di Catalogi , che una tal fatica farebbe prellochè 
inutile i quando fingolarmente venga un giorno a compirli 
la grand’ Opera mentovata di fopra degli Se ittori ita- 
liani. Ella è dunque, il ripeto, la Stòria della Lettera- 
tura italiana , ch’io mi fon piefido di fcrivere , cioè la 
Storia dell’ origine e de’ progiedì delle Scienze tutte in 
Italia. Perciò io verrò Ivolgendo , quali prima delle altre, 
Tom.J x b e per 
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X PREFAZIONE, 

e per qual modo cominciaffero a fiorire , come fi andafc 
fero propagando , e giugncffero a maggior perfezione , qua- 
li incontrallero o liete, o finiffre vicende, chi fodero co- 
loro , che in effe faliffero a maggior fama . Di quelli , che 
col loro fapere, e colle Opere loro fi renderono più illuffri, 
parlerò più ampiamente ; più brevemente di quelli , che 
non furono per ugual modo famofi : di altri mi baderà 
accennare foltanto i nomi, e rimettere il lettore a quel- 
li , che ne hanno più lungamente trattato . Della Vita 
de’ più rinnomati Scrittori accennerò in breve le cofe % 
che fon più note ; e cercherò d’ illullrare con maggior di- 
ligenza quelle, che fon rimafte incerte, ed ofcure; e fin- 
golarmente ciò, che appartiene al loro carattere , al lor 
fapere , e al loro llile . La Storia ancora de’ mezzi , che 
giovano a coltivare le Scienze , non larà trafcurata ; e 
quindi la Storia delle pubbliche Scuole , delle Biblioteche, 
«ielle Accademie > della Stampa , e di altre fomiglianti 
materie, avrà qui luogo. Le Arti finalmente , che diconfi 
Liberali (col qual nome s’ intendono fingolarmente la Pit- 
tura, la Scultura, l’Architettura) hanno una troppo ne- 
ccffaria connefiìone colle Scienze , perchè non debbano ef- 
fere dimenticate ; benché nel ragionare di effe farò più 
breve , poiché non. appartengono direttamente al mio ar- 
gomento . 

Sono fiato lungamente dubbiofo , qual metodo conve- 
niffe meglio feguire , cioè fc di tutte inlìeme le Scienze 
dovcffi formar la Storia , feguendo l’ ordine de’ tempi ; o 
'di ciafcheduna Scienza favellare partitamente . L’ uno , e 
E altro metodo parevami avere i fuoi incomodi non me- 
no, che i fuoi vantaggi.. L’ordine cronologico, eh’ è più 
fecondo natura, fembra, che rechi confufione tra le Sfien- 
ze, ficchè non poffa didimamente vederli ciò, che a cia- 
fcheduna appartiene. L’Ordine delle Scienze, che potreb- 
be crederli più vantaggiofo , fembra , che rechi confufione 
ne’ tempi , e che fia nojofo al Lettore quel dover più vol- 
te ricorrere la fteffa carriera, e dalle antiche età fende- 
re alle moderne , e poi di nuovo rilalire alle antiche , e 
non tenere mai fiffo il piede in un’ Epoca determinata . 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. xi 

Ter «fuggire quanto fia poflìbile gl’ incomodi , e per 
godere indente de’ vantaggi di amendue i metodi , mi è 
Sembrato opportuno il feguire l’ ordine cronologico , ma 
divifo in varie Epoche più riftrette , di uno , a cagion 
d’ efempio , di due o più fecoli , fecondo la maggiore o la 
minore ampiezza della materia; e in quelle diverfe Epo- 
che ragionare paratamente di ciafcheduna Scienza , ed 
efaminarc quai ne follerò allora i progredì , e le vicende . 
In quella maniera , fenza andar Tempre falendo , o difen- 
dendo per la lunga ferie de’ tempi , lì potrà agevolmente 
vedere ciò , che alla Storia di ciafcheduna Scienza appar- 
tiene , e fi potrà infieme vedere qual folle a ciafcheduna 
Epoca il generale fiato della Letteratura in Italia . 

■Quando io dico di volere fcriverfe la-Storia della Let- 
teratura Italiana, parmi ch’io fpieghi abbastanza di qual 
trattato di paefe io intenda di ragionare. Nondimeno mi 
veggo «diretto a trattenermi qui alcun poco, poiché al- 
cuni pretendono di aver de’ diritti su una gran p.arte 
d’ Italia , e per poco non gridano alP armi per venirne 
alla conquifta . Conviene dunque , che' cr rechiamo noi 
pure Tulle difefe, e ci difponiamo a ribattere , fe fia d’uo- 
po , un sì terribile all'alto . Gli eruditi Autori della fo- 
praccennata Storia Letteraria di Francia , parlando della 
Letteratura de’ Galli al tempo della Repubblica , e dell’ 
Impero Romano (i), ci avvertono, che fe volefl'ero ufare 
de’ loro diritti, potrebbouo annoverare tra’ loro Scrittori 
tutti que’ , che furono nativi di quella parte d’ Italia , 
che da’ Romani dicevafi Galliti Cifalpina ; perciocché i 
Galli , di’ erano di là dalle Alpi , occuparono , 400 anni 
innanzi all’Era Criftiana , tutto quel, tratto di paefe; ed 
erano loro difendenti que 1 , -che pofeia vi nacquero. E 
qual copia , dicono efiì , di valorofi Scrittori potremmo 
noi rammentare? Un Cecilio Stazio , un Virgilio, un Ca- 
tullo , i due Plinii , e tanti altri uomini sì famofi . Ellì 
fono nondimeno così correli , che fpontnneamente ce ne 
fan dono , e ci permettono di annoverargli tra’ nofiri ; e 
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fi afpettano per avventili a , che di tanta gcnerofità ci 
moftriamo loro ricordevoli, e grati. Ma noi Italiani. per 
non fo qual alterigia non vogliamo ricevere , le non fe 
ciò , eh’ è noftro , e noilri pretendiamo , che fieno tutt’ i 
fuddetti Scrittori della Gallia Cilalpina. Di fatto, come 
allor quando li fcrive la Storia Civile di una Provincia, 
altro non lì fa, le non raccontare ciò, che in quella Pro- 
vincia accadde , qualunque fia il Popolo , da cui ella fu 
abitata ; così quando fi parla della Storia Letteraria di 
ima Provincia, altro- non fi fa , che rammentare la Storia 
delle Lettere, e degli uomini dotti, che in quella Provin- 
cia fiorirono, qualunque folle il pael'e, da cui i loro Mag- 
giori eran venuti. A qual difordine fi darebbe luogo nel- 
la Storia , fe fi voleii'e feguire il kntimeuro de’ mentovati 
Autori? Che direbbonoe.fi, le un Tcdelco pubblicane una 
biblioteca Germanica , e vedefiero nominati in ella P'on- 
tenelle , e Voltaire? Eppure non difeendono eglino i Fran- 
cefi da’ Franchi , Popoli della Germania? Oltreché , come 
proveranno elfi , che quegli Scrittori difcendellero vera- 
mente da’ Galli Tranfalpini ? Eran forfè cilì i foli , che 
abballerò que’ paefi ? Niuno dunque eravi rimafto degli 
antichi abitatori di quelle Provincie ? Non potevano fors* 
anche molti dall’ Italia Cifpadana , o da altre Parti , efl'er 
pafiati ad abitare nella Trafpadana ? Gli fteiiì Maurini 
non hanno eflì ftefa la loro Storia a tutto quel tratto di 
paefe , che or chiamali Francia ? Permettano dunque a noi 
pure , che ufando del noftro diritto , nollri diciamo tutti 
coloro, che vifiero ih quel tratto di paefe, che or dicelì 
Italia . Ad elfa appartengono Umilmente le Ifole , che di- 
cotili adjacenti , ed effe perciò ancora debbono in quella 
Storia aver parte, e la Sicilia fingolarmente , che di dot- 
tiilìmi uomini in ogni genere di Letteratura fin da’ più 
antichi tempi fu fecondiiììma. 

Gli lleifi Autori della Storia "Letteraria di Francia 
fi dichiarano (i) di voler dar luogo, tra’ loro uomini il- 
luftri per fapere , anche a quelli , che , benché non follerò 
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Barivi delle Gallie , vi ebbero nondimeno ftanza per lun- 
go tempo, Angolarmente fé ivi ancora morirono. Ed elU 
hanno in ciò eieguita la loro idea \ più ampiamente an- 
cora che non avellerò promelfo ; perciocché hanno anno- 
verato tra’ loro Scrittori , come a luo luogo vedremo , 
anche 1’ Imperador Claudio , perchè a calo nacque in Lio- 
ne ; anzi ancora Germanico di lui fratello , folamenté 
perchè è probabile, ch’egli pur vi nafcelfe; nel che non 
parmi , che elTi faggiamente abbiano provveduto alla glori» 
della loro Nazione. Tioppo feconda d’uomini dotti è 
fempre fiata la Francia , perchè ella abbifogni di mendi- 
cargli , per così dire , altronde-, e di ufurparfì gli Scrit- 
toti ftranieri . L’ adornarli delle .altrui fpoglie è proprio 
-foltanto di chi non può altrimenti nafcondere la tua po- 
vertà. Io mi conterrò in modo, che alla noftra Italia non 
fi pofla fare un tale rimprovero . Degli ftranieri , che per 
breve tempo vi furono , parlerò brevemente, e come fol di 
palfaggio. Più lungamente tratterrommi fu di quelli , che 
quali .tutta tra noi conduflero la loro vita; perciocché fe 
etlì concorfero % rendere o migliore , o peggiore lo fiato 
dell’Italiana Letteratura, ragion vuole,- che nella Storia 
di ella abbiano il loro luogo . 

Nè in ciò folamente , ma in ogn’ altra parte di que- 
lla Storia , io mi lufingo di adoperare per tal modo , che 
-non mi fi polla rimproverare di avere fcritto con animo 
troppo pregiudicato a favore della noftra Italia . Egli è 
quello un difetto , convien confettarlo, comune a coloro, 
che fcrivono le cofe della loro Fatria , e Ipelfo anche i 
più grandi uomini non ne vanno el'enti . Noi bramiamo, 
che tuttociò , che torna ad onor noftro , fia vero ; cer- 
chiato ragioni per perfuaderc e noi , e gli altri ; fempre 
ci fembrano convincenti gli argomenti , che fono in noftro 
favore; e mentre fidiamo l’occhio fu di elfi , appena de- 
gniamo di un guardo que’ , che ci fono contrari . Molti an- 
cora de’ noftri , e più valenti, Scrittori Italiani hanno 
urtato a quello fcoglio ; ed io mi recherò a dovere il con- 
futargli , quando mi fembri , che* qualche loro aflerzione , 
benché glojiofa all’ Italia , non fia baftantementc proya- 
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ta . Ma gli Stranieri ancora non fi lanciano fu quello pun» 
to vincere di mano, e i già mentovati dottiflìmi Autori 
della Storia Letteraria di Francia ce ne daranno nel dc- 
corfo di quell’ Opera non pochi efempj . Qui balli l’ accen- 
narne un folo a provare , che anche i più eruditi Scrit- 
tori cadono in gravi falli , quando dall’ amor della patria 
lì lafciano ciecamente condurre. Efiì affermano (i) , che 
i Romani apprefero primamente da’ Galli il gullo delle 
Lettere. L’ opinion comune, che efamineremo a fuo tem- 
po, fi è , che il riceveffero da’ Greci ; e niuno aveva fi- 
nora penfato , che i Galli -avellerò a’ Romani infegnata 
1’ Eloquenza , e la Poefia . Qual pruova recano elfi di sì 
nuova opinione ? Lucio Plozio Gallo , dicono , fu il pri- 
mo , che infegnaffe Rettorica in. Roma , come afferma 
Svetonio . Lafciamo Ilare per -ora , che non lappiamo fe 
Plozio foffe nativo della Gallia Tranfalpina , o della Ci- 
salpina , e fe debba perciò annoverarli tra’ Franceli , o tra 
gl’ Italiani . Ma com’ è egli poflìbilc , che sì dotti Scrit- 
tori , com’eflx fono, non abbiano pollo mente al Solenne 
'■equivoco , da cui fono Itati tratti in errore ? Svetonio , 
e Cicerone , come a fuo luogo vedremo , non dicono già, 
che Plozio foffe il primo Profeffore di Rettorica in Ro- 
ma , ma che fu il primo , che infegnolla latinamente , 
poiché per 1’ addietro tutt’ i Retori ul'ato avevano della 
lingua Greca . In fatti Plozio ville a’ tempi di Cicerone', 
e’1 gullo delle Lettere erafi introdotto in Roma piu di 
un fecolo innanzi. Io credo certamente, che fe non fi 
foffe trattato di cofa appartenente alla gloria della loro 
patria , avrebbono I dotti Autori riconofciuto facilmente 
il loro errore ; ma è cofa dolce il trovare un nuovo ar- 
gomento di propria lode, e quindi un’ ombra vana , ed 
ingannevole fi prende fpeffo per un vero e reale oggetto. 
Forfè a me ancora avverrà talvolta ciò, che riprendo in 
altrui ; ma io fono confapevole a me medelimo di effer- 
mi adoperato quanto mi era poflìbile , perchè 1’ amore 
della noflra comun patria non ini accecalfe, nè mi con- 
' du-. 
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duceffe giammai ad affermare alcuna cola , che non mi 
fembraffe appoggiata a buon fondamento. 

A quello fine aliai fiequenti s’ incontreranno in que- 
lla mia Opera le citazioni degli Autori, che fervano di 
pruova alle mie afferzioni ; e pollo dire con verità , che 
ho voluto vedere , e confutare io tleffo quali tutt’ i palli 
da me allegati, poiché la fperienza mi ha infegnato , ch’è 
cofa troppo pericolofa T affidarli agli occhi, o alia memo- 
ria altrui : nò io però mi fono punto curato di una tal 
gloria , di cui alcuni fembrano andare in cerca coll’ affa- 
lìellare citazioni fopra citazioni , e fchierare un efer- 
cito intero di Autori , e di libri , facendo pompa per 
tal maniera della fferminata loro erudizione . lo farò pago 
di produrre gli Autori , che ballino a confermare ciò , 
che avrò aderito. Le leggi, che in ciò io mi fon predio 
fo , fono di appoggiarmi Angolarmente agli Autori o con* 
temporanei , o il men lontani , che fia poffibile , da’ tem- 
pi, di cui dovrò ragionare; ad Autori, che non poffaooi 
cadere in fofpetto di avere fcritto fecondo le loro pro- 
prie paffioni ; ad Autori, che non mi narrino cofe, che 
la ragione mi mollra impoffibili ; ad Autori finalmente * 
che non venghino contraddetti da più autentici monu- 
menti . Che mi giova ,. a cagion d’ eièmpio , che molti 
Autori moderni mi dicano , che Pollione prima d’ oga* 
altro aprì in Roma una pubblica Biblioteca ? Se effi non 
mi recano in pruova il detto di qualche antico , la loro- 
autorità non mi convince abbaftanza . Ma io veggo , che 
ciò fi afferma da Plinio , e da qualche altro antico accre- 
ditato Scrittore; e quella mi balla,, perchè il creda. Set- 
in ciò fingolarmente, che a Storia appartiene , l’autorità 
di uno , o più Scrittori baflaffe a far fede , non vi fareb- 
be errore , che non fi doveffe adottare . Il numero degli 
Autori Copilli è infinito ; e torto che un detta è llampa- 
to , fembra , che da alcuni lì abbia in conto di oracolo 
lo dunque più alla feelta , che al numero degli Autori , 
Ivo pollo mente , e nella Storia antica ho allegati comu- 
nemente gli Autori antichi , lafciando in difparte i mo- 
derai , Quelli però ancora ho io voluto leggere attenta* 
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mente, atlanti ne ho potuti avere tra le mani , che trat- 
tallero cole attenenti al mio argomento, e di eilì mi Con 
giovato affai ; e li vedrà, ch’io allego fpeffo il lor fen- 
timento , e fo ufo delle loro fcopertc , e talvolta ancora 
rimetto il Lettore agli argomenti, che in pruova di qual- 
che punto elfi hanno arrecato . Ed io mi lulìngo , che 
ninno potrà rimproverarmi , eh’ io lìami occultamente ar- 
ricchito colle altrui fatiche , poiché quanto ho trovato 
di pregevole , e d’ ingegnofo negli altrui libri , tutto ho 
-fedelmente attribuito a’ loro Autori. 

Il diligente Audio, ch’io ho dovuto fare fugli anti- 
chi Scrittori per trarne quanto effer poteffe opportuno 
alla mia idea , mi ha neceffariamente fatto feoprire mol- 
ti errori , e molte inefattezae degli Scrittori moderni. 
Ma ordinariamente non mi fon preio la briga di rilevar- 
gli; che troppo a lungo mi avrebbe condotto il farlo, e 
Ipeffo avrei dovuto arreltarmi per dire , che il tale e il 
tal altro hanno errato , fenz’ alcuiv frutto , e con molta 
noja de’ miei lettori . Se io comprovo bene il mio fenti- 
mento , cade per fe fteffo a terra l’ oppoffo . Allora fola- 
mente ho giudicato, che mi convenire di farlo, quando 
mi fi offrilfe ova combattere l'opinione , o a feoprire. 
l’errore di qualche Autore, che folle meritamente avuto 
in pregio di dotto , e di veritiero . Le Opere di tali" 
Scrittori li leggono comunemente con si favorevole pre- 
venzione , che facilmente loro li crede quanto etiì affe- 
rifeono. E quello è il motivo, per cui e in quella Pre- 
fazione, ed altre volte nel decorfo dell’Opera ho prefo ad 
dammare, ed a confutare alcuni palli della più volte men- 
tovata Storia Letteraria di Francia , ne’ quali mi è fem- 
brato , che fenza ragione li yoleffe feemare l’ onore alla 
noftra Italia dovuto . Ella è quella un’ Opera di una va- 
ftiffima erudizione , e di un’immenfa fatica , e piena di 
profonde e diligenti ricerche ; e troppo è facile ad acca- 
dere , che 1’ autorità di si dotti Scrittori lìa ciecamente 
e fenza .efame leguita . Io mi fon dunque ilimato in do- 
vere di confutare , ove folfe d’ uopo , ciò , che a fvan fag- 
gio dell’ Italia vi fi afferma , fingolarmente col toglierle 
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alcuni uomini illuftri , che noi a buon diritto riputiamo 
noftri. Ma nel combattere le opinioni di quelli , e di 
altri accreditati Scrittori , io ho ufato di quel contegno» 
eh' è proprio d’ uomo , che fi conofce inferiore di molto 
in forze al fuo avverfario , e che fpera di vincere , Sola- 
mente perchè fi lufinga-di avere arme migliori i Si pud' 
combattere con forza , fi può ancora fchcrzare piacevol- 
mente fenza dire un motto , onde altri a ragione fi re- 
puti oft’efo . Le ingiurie e le villanie troppo mai fi con- 
fanno ad uomini letterati , e noi Italiani liamo- forfè non 
ingiufiamente riprefi di efferne troppo liberali co’ noftri 
avverlarj . A quello fine mi fono attenuto dall’ entrare 
in certe con tele fulla patria di alcuni noftri antichi Scrit- 
tori , nelle quali lo lpirito di partito regna da lunga 
tempo per- modo » che non è pofiìbilé il mottrarfi favore- 
vole ad una PaTte , fenza che 1’ altra fc ne dolga troppa 
afpramente ; e nelle quali perciò il voler decidere è «ola. 
pericolofa, al pari che inutile. Io accennerò le ragioni, 
che da amendue le Parti fi arrecano j e lafcerò , che ognu- 
no fenta come meglio gli piace. 

Tutta l'Opera farà divifa in fette , p otto volumi, 
i quali , fe il Cielo mi concederà vita , e forze , verran- 
noli coll’intervallo, come fpero, non maggiore di un an- 
no feguendo l’ un I’ altro . Forfè fembrerà ad alcuni trop- 
po rirtretto un tal numero di volumi all’ ampiezza dcll^ 
materia -. Ma nel metodo , a cui ho penfato di attener- 
mi, mi infingo, che pollano quelli ballare a porre in (uf- 
ficiente luce la Storia della Letteratura Italiana . Ghi 
vuol dir tutto , comunemente non dice nulla j e mille 
Opere fon rimafte, e rimarranno Tempre imperfette, per- 
chè gli Autori avevan prefo a correre troppo ampio cam- 
mino. Quando io abbia condotta a fine la mia Opera , fe 
alcuno vorrà darle una maggior eftenfioae , potrà farlo 
più agevolmente; éd ro mi riputerò onorato , fe vedrò 
altri di me migliori entrare più felicemente di me in 
quella fteffa carriera. 

Per ultimo comunque io abbia ufato di. ogni potàbi- 
le diligenza nel compilare quella Storia , fono ben lungi- 
Tom.l. - c dal 
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dal credere, che non v’abbiano in effa errori » ed inefattez- 
, ae in buon numero . -E perciò , anzi che fdegnarmi con- 
tfo chi me gli additi, io glie ne iaprò grado; e, ove fia 
d’ uopo ; ne’ Tegnenti volumi inferirò , .come in altra mia 
Opera ho-^fatto , le correzioni , e le giunte da farfi a’ vo- 
lumi precedenti. Io non fo intendere, come alcuni fieno 
così difficili a con fe ilare .di aver errato ; quali ciò non 
foffe fiato comune anche a’ più famofi Scrittori . E noa 
deefi egli fcrivendo cercare il vero ? Se dunque tu non 
feiriufcrto a fcoprirlo, e un altro corteferaente te lo ad- 
dita* perchè chiudere gli occhi , e ricu.fare di vederlo Io 
certamente da tiìuna cofa mi ltimerò più onorato, chetai 
vedere uomini eruditi interefiarft per dare a quella mia 
Opera una maggior perfezione* e luggerirmi. perciò lumi 
e notizie , che giovino o a correggere gli erbori, ne’ quali * 
mi fia avvenuto di cadere , o ad accrefcere pe’ Seguenti 
■vaolumi nuovi argomenti di gloria all’ Italiana Letteratura. 

* E balli il detto fin qui di tutta l’Opera ingenerale. 
Per ciò, che appartiene a quefto ptimo volume , -‘di una 
cofa fòla mi pare di dover avvertire chi legge. Sembrerà* 
forfè a taluno , ch’io potei! , o forfè ancora dovetlì più 
ampiamente /Rendermi full* < Letteratura dtgli Etra/chi . 
Altri certamente ne hanno fcritto aliai più. Ma io ho 
giudicato, che intorno a quello argomento foffe miglior 
con figlio Teffere breve; anche perchè mi è fembrato di non 
poter fare altrimenti , volendomi attenere allaraaffimada 
me feguita -, di non affermar cola veruna , che all’ autorità 
degli antichi Scrittori non foffe appoggiata. Se altri altre 
cole han ritrovate, appartenenti alla Letteratura degli Etru- 
schi , e fe le -hanno balte voimeate provate, potranno l’eru- 
dite 1 or’ Opere fapplircal difettosi quella mia. Ben mi è 
dilpiaciuto di ntm poter far ufo di due Differtazioni ( fulla 
Filofofia , e fulla Mufica degli Etrulchi ) dal dottiffimo 
Antiquario ‘Monfignor PaffeÈi pubblicare non fia molto in 
Roma , inlìeme colla fpiegazione delle Pitture delineate fu’ 
vali Etrulchi . Ma non mi è fiato politile 1’ averle in tempo 
ad' ufarne , che molto certamente avrei io potuto racco- 
glierne ad iilultrare quefto mio argomento. 
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STORIA 

della 

LETTERATURA ITALIANA 

parte I. 

LETTERATURA DEGLI ETRUSCHI. 

A Storia generale della Letteratura Italiana, ch’io 
intraprendo a fcrivere , dee nccelfariamente prender 
principio dagli antichi Popoli, che in Italia ebbe- 
ro fianza, ed impero. Ma chi furono efii ? D’on- 
de, e come vi vennero ? Quali furono i lor colta- 
mi , le loro imprete? Eccoci in una quellione, in- 
volta ancora fra denfe tenebre, cui dotti Ili mi uo- 
mini hanno finora cercato in vano di fcioglicre,e 
diradare. Aborigini, Ombri, Pelafgi, Tirreni, Liguri, ed altre gen- 
t> di ioniiglianti nomi dagli antichi Autori fi veggono nominati tra 
quegli , che furon de’ primi ad abitare e a coltivar 1’ Italia ; e mol- 
ti tra’ moderni Scrittori hanno 1* ingegno e ’l làper loro rivolto ad 
indagar l’origine, ed a deferiver la Storia di quelli Popoli: ognuno 
di efTì forma il fuo proprio filicina , ognuno crede di averlo ridotto 
» quella evidenza di certezza , a cui un fatto dorico fi polla con- 
durre j ma quella evidenza comunemente non vedefi , che dagli Auto- 
ri medeGini di tai fillemi : gli altri confettino , che Damo ancora al 
Tom.l. _ A bujo, 
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I STORTA DELLA LETTERATURA 

bujo, e appena fperano di poterne ufcire giammai . A me non appar- 
tiene f entrare in si afpro fpinajo . Chi foffe vago di pur rifapcrne 
alcuna cofa , può confutare ciò , che con fomma erudizione ne han 
dilpuMto il Marchefe MafTci ne* fuoi Ragionamenti fugl' Itali primi- 
tivi , Monfignor Mario Guarnacci nelle lue Origini Italiche , il Sig. 
Jacopo Durandi nel fuo Saggio Julia Storia degli antichi Popoli et Ita- 
lia , e '1 Padre Stanislao Bardetti della Compagnia di Gesù nella Tua 
Opera di frelco ufcita alla luce de' Primi Abitatori ef Italia. 

li. Gli Etrulchi fono que’ Ioli traile Nazioni, che prima della fqn- 
Etrufchi in dazion di Roma abitaron 1’ Italia , di cui qualche più certa notizia 
«'potenti'* 11 ' c * ^* a r > ma ^ a • Di eflì ve^giam farfi menzione in molti degli antichi 
Scrittori , e le cofe , eh’ efii quà e là ne dicono fpar.Camente , ba- 
llano a farci intendere , quanto poffente Nazione ella folte , e quanto 
grande impero avelie ella in Italia : Il Regno degli Etrufchì , dice 
Livio (l) , innanzi a' tempi dell' Impero Romano ampiamente ft difleft 
e in terra e in mare . Qitanto potere ejji aveffero ne' due mari inferiore 
e fu peri ore , da cui "l'Italia a guifa et Ifola vien circondata , Jl moflrano 
i loro nomi, che f uno dagl Italiani fu detto Tofco con nome alla lor 
Nazione comune, f altro -Adriatico da ^tdria , Colonia degli Etrufchì . Quia, 
di egli a gB* u 3 nc » c ^ c l’Italia tutta fino alle Alpi fu da effi abitata, 
e fignoreggiata , toltone folo il piccol tratto di terra , che •’ Veneti 
apparteneva. Nè punto men’ onorevole tellimonianza rende loro Dio- 
doro Siciliano: I Tirreni , die’ egli (i) , chiamando con quello nome 
gli Etrufchi, benché altri vogliano, che due diverli Popoli elfi folle- 
rò, uniti poi e confuti in un folo: I Tirreni celebri per fortegga, e a 
grande impero fatiti, di molte e ricche Città furono fondatori . Poffenti 
ancora in Armate navali, avendo lungamente ftgnoregpiato il mare, dal 
lor nome mede fino Tirreno chiamarono il mar et Italia . Furono ancora 
numero/i, e forti i loro fanti ec. : le quali cofe da più altri antichi Au- 
tori vengono confermate. 

III. Quelle teftimomanze degli antichi Scrittori , ed alcuni monu- 
Ricerche menti Etrufchi , che verfo la fine del XV. fecolo furon felicemen- 
amichiti?* tc difsotterrati , cominciarono a rifvegliare negl’ Italiani un nobile 
defiderio d’ internarli più addentro nella cognizion della Sroria di 
quelli si illuda loro Antenati • defiderio , che in quelli ultimi tem- 
pi fingolarftente Unto vivo fi fece ed ardente, che alcuni anni addie- 
tro di altro quali non favellavafi in Italia tra gli Eruditi , e fingo- 
larmenfe in Tofcana, che di monumenti Etrufchi, di caratteri Etru- 
fchi, di lingua Etrufca , di fepolcri , di ftjtue , di tazze Etrufcbe. 
Ne abbiamo una chiara ripruova nell’ Etruria Regale del Dempflero, 
selle Giunte, c nc’ Supplementi ad ella fatti dal Senator Buonarroti, 

e dai 
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e d*l Pafferì, nel Mafto Etrusco, e nelle altre Opere del Propello Go. 
ri, nc’ Saggi dell' Accademia ‘dì Corro»», ed in tanti altri libri , che 
ad illuArare le antichità Etrufche furono pubblicati . Aitai anche le 
ftraniere Nazioni da un fomigliante entufiafmo per le glorie degli E- 
truichi parvero prefe . Ginevra , Parigi , Lipfia , e per fino Lon- 
dra , e Oxford , fi vider piene di libri intorno all’ Etrufche antichi- 
tà: come ce ne fan fede le Opere di Lodovico Bourguet , del Con- 
te di Caylus, di Gio: Giorgio Lotterò, di Giovanni Svinton, le Me. 
morie dell’ Accademia delle Iscrizioni e delle belle Lettere di Parigi, 
gh Atti di Lipfia, ed altre fotniglianti Opere periodiche , ed anche la- 
Storia univcriale degli Eruditi Inglefi , i quali la gloria degli antichi 
Etrufchi hanno alidi più oltre portata fi), che da alcun Italiano non 
fi» mai flato fitto, come pofeia vedremo . Della Letteratura adunque 
degli Etrufchi ci convien qui favellare , e da cfli dar comiociamento 
Alla Storia dell’ Italiana Letteratura. 

IV, E certo pare , che dopo tanti libri , che intorno agli Etra- Ofcurirt 
fchi abbiam veduto ufeire alla luce , le cole loro dovrebbon clfcre ri. Emùche!* 
Schiarate così , che anche ciò che appartiene alla loro Letteratura 
luffe ornai chiara e pairie. E nondimeno, come in altre cofe,cosl an- 
che in ciò che fpetta alle Scienze da eflì coltivate noi fiamo an- 
cora in gran parre all’ ofeuro . Nè ciò per colpa degli eruditi Scrit- 
tori, i quali niuno sforzo certamente han trafeurato per illuftrare il 
loro argomento . Ma tutt’ i sfarzi , che ad illuflrate le antichità fi 
adoperano, cadono in gran parte a vuoto , quando ci manca la feor. 
ta degli Autori, o de’ Monumenti antichi . A veder chiaro nelle cof* 
degli Efrulchi ci converrebbe o avere gli Storici lor nazionali , che 
le cofe da effi operate averterò diligentemente deferitte , o avere Sto- 
rici ftranieri sì , ma ad etti vicini o di età o di luogo , o avere 
gli antichi lor Monumenti, ma tali, che e fi potettero feiferare fico- 
ramente , e le principali epoche delle loro vicende chiaramente ne 
flabiliflero. Or degli Storici Eirufchi non ci è rimetto pur uno. Gli 
Storici Latini, le cui Opere non fon perite , troppo eran lonrani da’ 
tempi, a cui fìoriron gli Etrulchi, e unicamente intenti ad innalzare 
la gloria de’ lor Romani, nulla curavanfi di quella degli antichi loto 
nemici, di cui perciò appena fecero motto. Gli Storici Greci non 
folo, per ta maggior parte, di età, come i Latini , ma di luogo an- 
cora troppo eran difeofli dagli Etrufchi, perchè delle cofe loro ci po- 
tettero , o voleflcro dare diligente contezza . I Monumenti Etrufchi 

J >er ultimo, benché in sì gran copia in quelli ultimi tempi feoperti 
on tali però, che e per la difficoltà della lingua in etti "ufata , di 
cui, non ottante il lungo e penolo Audio di dottittimi uomini, non fi è 

A % anco» 
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ancora accertatamenre compirla I’ indole .e la natura , c per 1* incer» 
terza dell’ «5 loro, non ci danno que’ lami , che pur vorremmo tro- 
vare nelle loro Storie. 

V. Ciò non ottante, anche in mezzo a sì folte tenebre abbiam tan- 
ttmfchi col- f 0 di luce, quanto ci batta ad aflicurare , che gli Etrufchi coltivaron 

f e ]j cemente j e s c i enze - anzi che i primi furono per avventura, che 
in Europa le coltivaffero. A proceder con ordine, rechercm prima gli 
argomenti, da’ quali conghietturar.do , e ragionando pofijam ricavare, 
che uomini colti, e nelle Scienze verfati foffer gli Etrufchi ; pofeia 
quelle pruove addurremo, che ce ne fanno pili certa fede, e delle Scien- 
ze, e degli ftudj loro partitamente ragioneremo. 

VI. E primieramente le fotte certo, che gli Etrufchi traeffero 
Commercio, l’origin loro dagli Egiziani, come il Senator Buonarroti ha conghiet- 
i» di quelli turato (i) , farebbe quello non difpregevole argomento a raccoglier- 
copli «nidi- ne il lor valore nelle Scienze. Non v’ ha chi non fappia , quanto in 
ti Egiziani. f 0 (f er veriàti gli Egiziani . O fotte , come alcuni han penfato , 

l’acutezza del loro ingegno , e la politura fletta delle loro provin- 
cic ; o fotte , come lembra piò verifimile . il lungo commercio , eh’ 
ebbero cogli Ebrei; egli è certo, che deeli lor quello vanto di effere 
Aati o i primi , o almeno i fecondi , che allo ftudio delle più nobili 
Arti fi appi ica fiero : e quindi, fe dagli Egiziani dilcendean gli EtrulYhi, 
egli è verifimile, che leco ne portaffero in Italia l’amore delle Scien- 
ze. Ma o dagli Egiziani, o da’Fenicj , come a molti piace piutto- 
fìo , o da qualunque altro Popolo etti ventilerò , par certo , che co- 
gli Egiziani avellerò commercio, ed amicizia. Troppo chiare fono le 
pruove, che noi ne abbiamo. Strabono offerva (z) , che le muraglie 
de’ Tempj Egiziani erano mette a varj lavori di fculrura in maniera fo» 
migliarne, egli dice, a quella, che pretto i più antichi Greci , e prefi- 
tto gli, Etrufchi era in ufo. Solevano gli Egiziani rapprefentare ne’ lor 
Monumenti de’ grifi , de’ lioni alati , ed altri fomiglianti capriccio!! 
moftri; e tali fculrure noi veggiam pure ne’ Monumenti Etrufchi . I 
Monumenti Etrufchi de’tempi più antichi hanno una grande fomiglian- 
za eogH Egiziani, come ha offervato il celebre Antiquario Winckel- 
mann (}) . Le Piramidi si famofe pretto gli Egiziani, ufate erano 
ancor fra gli Etrulchi , e ne abbiamo certiffimo teftimonio in ciò, 
che Plinio ne dice (4) del fepolcro di Porlena , uno degli antichi 
loro Sovrani. Tutto ciò, conchiude 1’ erudito Conte di Caylus (5), 

non 


(1) Supplem. ad Dempll. pag.'toj. 

(1) Geosjr. L. XVUI. 

(3) H'ftoire de I’ Art. T. I. sag, J*r, 
edit, d' A ui fieni. 


(4) Hift Nat. Lib. XXXVI. Cap. 
XIII. 

(j) Reclini d’Aoriquit. T. I. pag. 7*. 

y 


Digitized by Google 



ITALIANA. PARTE I. ? 

non ci permette di dubitare, che commercio reciproco non Folle tra 
gli Egiziani , e gli Etrufchi , e che col commercio 1* amore ancor 
delle Scienze fi tramandale dagli uni agli altri. Quindi il fopralloda- 
to Winckelmann , il qual per altro foftiene , che gli Etrufchi fenza 
la fcorta di alcun’ altra Nazione fi applicarono alle Arti liberali , con- 
feda nondimeno, che del commercio cogli Egiziani poteron dopo gio* 
varfi affai (i). 

VII. Quefte nondimeno , a parlare finceramente , non fono che Arti bbet*- 
eonghietture. Altri più certi argomenti poffiam recarne. Le Arti, che ^ 
diconfi liberali (, fotto il qual nome fogliamo intendere comunemente daj-lì Etru- 
la Pittura, la Scultura, l’Architettura ), hanno una sì (fretta union fc ^,’ 
colle Scienze, che non poffono le une fiorire fenza le altre; e fe quelle Greci, 
vergano meno, forza è che quelle ancora cadano, e perifcano mife. 
ramente . A me non appartiene il fare a quefto luogo il filofofo, e ’1 
cercarne nell’ indole, e nella natura dell’ une, e dell’ altre l’oc- 
culta ragione. Io parlo da florico, e mi balla il riflettere, che il fe- 
col d’oro per Atene, e per Roma fu tale per rapporto alle Lettere 
ugualmente che per rapporto alle Arti , che i fecoli barbari furono 
alle une, ed alle altre ugualmente fatali, che ’l XV., e’1 XVI. fecolo 
furono in Italia dell’ une, e dell’ altre al rempo medefimo rifloratori, 
e che Luigi XIV. 1’ une , e 1’ altre ravvivò al tempo medefimo nel- 
la fua Francia . Oltre di che egli è troppo palefe , che nè Pittore, ' 
nè Scultore , nè Architetto d’ alcun nome può effervi, che non (op- 
pia bene la proporzion delle parti , la natura de’ colori , le leggi 
della prospettiva , ed altre sì fatte cofe , che fobmente collo Audio 
delle Scienze s’imparano. Se dunque fi moftri, che delle Arti libera- 
li furono gli Etrufchi illufiri coltivatori, moftrerafli infieme, che col- 
«ivate furono da effi con ugual fucceflo le Scienze ; e fe fi moftri, 
che quefte Arti coltivare furon da effi prima che da qualunque altro 
Popolo d’ Europa , moftrerafli infieme , che i primi ancora efli furo- 
no , che in Europa colti vaffero le Scienze. 

Vili. Or che gli Etrufchi fodero nelle Arti liberali eccellenti ed 
illufiri , ne abbiamo una chiara teftimonianza in Ateneo: Varie fono, gó m enrot*" 
egli dice (z) , le Opere de' Tirreni , poiché nel travaglio delle -Arti fo- 
no effi efperti , ed ingegno/! . Il che pure da Eraciide Pontico fi affer» 
ma: Quefli , égli dice ( 3 ) favellando de’ Tirreni , in molte -Arti fi efer. 
titano. Anzi che nell’ efercizio delle Arti medefime fodero effi ante- 
riori a’ Greci , egli è fentimento di più moderni Scrittori. Io non 
recherò gl’ Italiani , che potrebbon cadere in fofpetto di foverchia 
parzialità, ma due valenti Oltramontani , cioè i foprallolati Conte 

. di 
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‘di Caylus, e Winckelmann: Oh lei veti , dice il primo parlando del» 
le Arti (i) , fornii en Egypte et tee tout le carattere de la grandette ; 
de là paffer en Etrnrie , «ù th acquierent dei panie! de de tati , mais aum 
dépens de certe mime grandeur ' étre enfuite tranfportis en Grece. L’ al- 
tro afferma parimente che dopo le opere Egiziane le pii* antiche fono 
le Etrufche (2). Ma è da vedere di ciafchedun’ Arte in particolare. 

IX. E primieramente, per ciò che appartiene alla Pittura, non è 
sì agevole a determinare in qual tempo avelie quefla in Grecia comin- 
ciamento . L‘ Abate Fraguier in una Differtazione , di cui abbiamo 
il compendio nella Storia dell’ Accademia delle Iscrizioni (3) , vor- 
rebbe perfuaderci , che anteriore ella fie a’ tempi di Omero . Noi non 
veggiaino, egli dice, che Omero di pittura veruna faccia menzione t 
ma pur veggiamo , che le fculture dello feudo d’ Achille ci deferive 
per tal maniera, che fembra impoflihile , ch’egli non avelie idea di 
ciò che foffe Pittura. Veggiamo ancora, che di varj ricami egli par* 
la, che meffi erano a varj colori . Or come mai potevaft ciò imma- 
ginare fenz’ aver già qualche cognizione, o qualche idea della Pittu- 
ra ? Ma qualunque fi liano tai conghietture , egli è certo , che Ome- 
ro di alcuna pittura non ci fa motto ; e lembra imponìbile, che in 
due Poemi, in cui tante, e sì varie cofe cine deferive, di quella fo- 
la non ci aveffe lafciato memoria, fe a’fuoi tempi dia foffe Hata già 
in ufo. Che più ? Gli flelTi Scrittori Greci riconofcevano , che tardi 
avea tra elfi avuto principio la Pittura , cioè non prima dell’ Olim- 
piade XC., che cade nell’anno di Roma 333. Anzi Plinio di negli. 

S enza gli taccia (4), e di trafeuratezza nella ricerca di quello punto 
i loro lloria; perciocché, egli dice, prima affai dell’Olimpiade XC. 
furono tra elfi Pittori, cui egli annovera j e certo è preffo tutti, fog- 
giugne Plinio, che un quadro di Bularco Greco Pittore fu circa il 
tempo di Romolo comperato ad oro , cioè verfo la XVI 11 . Olimpia- 
de. Quella è la più antica epoca, che della Pittura de’ Greci fi poffa 
trovare; e ciò eh’ è più Urano, egli è convenuto , che un Italiano, 
cioè Plinio, l’additaffe a’ Greci , ricercatori per altro Solleciti delle 
lor lodi . 

X. Ma Plinio Hello , benché abbia 1’ onor de’ Greci innalzato più 
di’ elfi non ifperavano , fi fa nondimeno a inoltrare , che maggior lo- 
de ancora fi aebbe in quello all ftàlia ', e che tra noi perfetta era già 
1 ’ arte del dipingere , quando tra’ Greci cominciava appena a nafcerc 
c dirozzarfi. Parla egli (5) di un tal Cleofanto da Corinto , di cui 
, d »<*. 


(t) Reniti! d’ Antiquit. T. I. Puf. 
P’S »• 

(») Monumenti antichi inediti • Cip. 
Ili. 


(j) T. I. pia. 75. 

(4) Hift. Nit. lib. XXXV. Cip. Vili. 
(j> lbid. Cip. III. 
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dice, che fu il primo a u(ar di qualche colore nella pittura . Quindi 
foggiugne : Hunc aut eodem tempere alium fuiffe , quem tra di t Come - 
fius Nepos fcquutum in Italia Demaratum Tarquinii Prifci Romani Regia 
patrem ... max doceb'nnus . J am enim ab folata erat Pi Sara etiam in Ita- 
lia. Extant certe hodieque antiquiores urbe piclurae jfrdeae in aedibus fa- 
crii, quibut quidem nullas aeque demiror tam longo a evo durante s in or- 
bitate tedi velati recente s . Similiter Lanuvii , ubi ^ft al anta & He lena 
tominus piSae funt nudar ab eodem artifise , utraque ex:ellent ijfhna for- 
ma , (ed altera ut virgo , ne ruinis quidem templi concujfae .... Durane 
£r Caere antiquiores 1? ìpfae . Tutto quello pallio ho qui voluto reca- 
re , perchè chiaramente s’ intenda il fenl'o di quelle non troppo chia- 
re parole: Jam enim abfoluta erat PiBura etiam in Italia; parole, le 
quali a mio parere non altro ci vogliono lignificare , fe non che quan- 
do appena cominciava la Pittura a conofcerti in Grecia , ufata ella 
già era, e perfetta in Italia. In quello fenfo e non altrimenti inrefe 
egli pure quelle parole Davide Durand , che quello libro di Plinio 
tradotto in Francefe, ed illuflrato con note llampò in Londra l’anno 
1725. , della qual traduzione con (bmma lode li parla nella Bibliote- 
ca Inglefe (i). Or ecco in qual maniera traduce egli un tal palio: 

Mais ce que nous venont de dire des origines de la Peinture ne rdgarde 
que la Grece ; car pour ce qui efl de /’ Italie il faut convenir , que la 
peinture y avoit dei a acqui s tonte fa force, & tonte fa beauté avant De- 
maratus , puifqu encore auiouref bui il en refle des excellens morceaux plus 
ancicns que Rome dans les debris du terapie d' .4 ràde . Oltre di che 
avendo Plinio trovato il più antico Monumento di Pittura Greca in- 
torno all’ Olimpiade XV III. , e affermando , che in Ardea, in Lanu- 
vio, e in Cere pitture vi erano più antiche di Roma, che fu fonda- 
ta, fecondo la cronologia del Petavio , nell’ Olimpiade VI. , egli è 
evidente , che Plinio afferma e prova, che in Italia, affai prima che io 
Grecia, ebbe la Pittura commciamento. » 

XI. Ed ecco, per quanto da’ Monumenti antichi fi può raccoglie- Continua- 
re, affiatato quello non difpregevole onore all’ Italia di aver ella 
prima de’ Greci ufato della Pittura, Dico prima de’ Greci , percioc- 
ché io non voglio qui entrare in quellione, fe altre Nazioni fuori d’ 

Europa, come i Caldei, i Fenicj , gli Egiziani , ne ufaflero più antica- 
mente. A me bafla il moflrare, che niuno ufonne in Europa prima 
degl’italiani, cioè prima degli Etrulchi, a’quali certamente attribuire 
fi debbono quelle pitture più antiche di Roma, di cui Plinio favella. 

Caere era una delle Città degli Etrufchi , detta ora Cervetere . Lanu- 
vio , e .Ardea appartenevano propriamente la prima a’ Latini , a’ Ru- 
toli la feconda; ma come niuno di quelli Popoli noi lappiamo, che 
tokivator foffe delle Arti liberali, il che è indubitabile degli Etrufchi, 

ella 


^ (*) Tom. XIII. p»g, 1*$. 
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ella è cofa troppo verifimile , che quelli dalle altre Cini confinanti 
fofier chiamati, allorquando di alcun lavoro di tal natura facea loro 
bifogno . 

XII. Egli è però vero , che Plinio Redo , alla cui autorirà fola. 

Ifcr'nìoni mente pofliaroo in quello appoggiarci , altrove aggiugne tal cola , che 
■nuche * pi t- c * P° ne * n non • r 8C> ero imbarazzo , c noi gli laremmo pure tenuti 
ture di Mar- di affai, fe di quelle antichiffimc pitture non ci avelie più fatto mot- 
«o Ludio . to _ egli di quelle di Ardca torna a parlare non molto dopo, 
e dice.* ( I J Decer non /iteri & -tfrdeatis Templi piSlorem, praefertim ca- 
vitate donami» ibi & carmino ^ quoti e/l in ip/a pittura bis ver fr bus ; 

D'gnis e! lei a loca pltluris condecpravit 
Regina Junonis Supremi Conjttgis Templum 
Marcus Lueiius tìelotas lEtolia ori una us , 

Qiiem nunc & pofl fempcr ob artem banc -/ frdea laudai : 
Eatftte J cripta Junt antiquis Ut eri s Latinis . Cosi leggonfi quelli verfi 
nell’edizione del P. Harduino , benché qualche diverfità fi vegga nel- 
Detto dì Pii- le altr’ edizioni , non però tale , che fia di gran rilievo . Or fe tai 
nieipiegMo. verfi eran veramente nel Tempio di Ardea a’ tempi di Plinio, io mi 
meraviglio , eh’ egli uomo critico , e dotto più che qualunque altro 
de’ tempi luoi, gli poteffe credere , fe pur egli cosi credette , fatti a 
tempi sì antichi* e mi meraviglio ancora, che niuno ( ch’io fappia) 
degli Editori, e de’ Commentatori di Plinio abbia a ciò pollo mente. 
Supponiamo ancora , che prima della fondazion di Roma ufata foffs 
la lingua Latina: non v’ha chi non fappia , quanto diverfa ella folle 
da quella , che veggiamo ufata da’ pofleriori Scrittori . Balla vedere 
. i frammenti, che ne fono flati raccolti, e quegli ancora del quarto, 
e del quinto fecol di Roma, per conofcere, che i verfi da Plinio ri- 
feriti non poffon in alcun modo appartenere ad età sì remota . Se io 
non gli avelli trovati in Plinio, gli crederei fatti ne’ notili fecoli baf* 
fi: così fono effì compolii in uno filile barbaro a un tempo e moder- 
no. Che dirne dunque ? Io proporrò varie conghietture , e tra effe 
gli Eruditi fceglieranno ciò che più loro piaccia. Plinio dice , che i 
verfi erano fcritri in antichi caratteri Latini , Non giova qui il cerca- 
re quali elfi Tollero, ma forfè erano tali , che a’ tempi di Plinio più 
non s’intendevano. Quindi fe ne cercava il fenfo indovinando, come 
or fi fa de’ caratteri Etrufchi , e’1 fornimento indovinando raccoltone 
fi fponeva colle parole allora ufate . Forfè que’ verfi erano flati ag- 
giunti alcuni fecoli dono le mentovate pitture , e ’l lenimento n’ era 
fondato fu qualche popolar tradizione o vera, o falfa. Forfè Plinio a 
quello luogo non parla di quelle lleffe antichiffimc dipinture , di cui 

ave» 
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are* di (opra parlato , ma di altre al Tempio di Ardea aggiunte nel» 
le età pofteriori . Comunque fia ,' ancorché quelli verfi fiano apocrifi 
e fuppofti, ciò nulla dee pregiudicare all’ antichità di cotali pitture. 

Elfi non fono il fondamento , a cui Plinio 1’ appoggia , Una forni» 
gliante antichità egli attribuisce alle pitture di Lanuvio, * di Cere, 
delle quali non dice che averterò aggiunti verfi . Dal che raccoglici! 
chiaramente, che l’opinione di sì grande antichità non era già fonda, 
ta fu tali verfi , ma fulla qualità e natura delle pitture medefime, 
filila collante univerfal tradizione , e fu di altri argomenti, i quali ben* 
chè da Plinio non fi producano , tali però effer dovevano a formar, 
ne una morale certezza, poiché veggiamo, che Plinio ne parla come 
di cofa indubitabile e certa. 

XIII. Se alcuna dell’ Etrufche pitture ci folle rimafta , noi po- dell# 

Iremmo cogli occhi noffri medefimi giudicare della loro bellezza . Ma 

fe anche delie Greche c delle Romane abbiam fatta tal perdi r? , che 
affai piccola idea ne avremmo , fe la feoperta delle rovine di Erco» 
lano non ce ne avelie porte moltiflime fotto degli occhi , qual mera- 
viglia è , che dell’ Etrufche tanto pili antiche non ci rimanga velli- 
gio? Quale però ne forte il valore, e ’l pregio, fi può baftanum.-nte 
raccogliere dall’allegato palio di Plinio, che di tccellentiffìma forma le 
dice, e ne aggiugne in pruova l’infame ufo, che voleva farne Pon- 
zio Legato, egli dice, del Principe Cajo ( , cioè, come pare che deb- 
ba intenderli, di Cajo Caligola, ovvero, come legge il P. Harduino, 

1<* Hello Principe Cajo ), le elle non follerò Hate dipinte fui muro. 

E certo il fol confervarfi intatte c vive per tanti fccoli , quanti n’ 
erano corfi dal tempo , qualunque forte , anteriore a Roma fino all’ 
età di Plinio, che vivea nel nono fecolo dopo la fondazione di erta, 
è una chiarirtìma pruova della loro eccellenza. 

XIV. Nè lode punto minore fi acquiftarono gli Etrufchi nella Sculture , • 
Scultura, e nell’Arte di fare ftatue e lavori di qualunque materia- Etr "' 
Alcuni Scrittori attribuifeono loro la gloria di tale invenzione : jflunt 
Tufcanoi plajlicen exeogitaffe , dice Clemente Aleflandrino (i ) ; e Caflio- 

don> parlando delle (fatue di metallo fufo, Hat , dice (z) , primum 
Tbttfci in Italia inveniffe referuntur. Ma convien parlare finceramente. 

Troppo antichi fono gli eiempj, che e di rtatue e di fculture d’ ogni 
maniera abbiamo non iòlo tra gli Ebrei, e tra gli Egiziani, e tra al- 
tri più antichi Popoli, ma tra’ Greci ancora, per potere un tal van- 
to attribuire agli Etrufchi . Bada leggere Omero ad effeme pienamen- 
te convinto. Se però gli Etrufchi non poflono a ragione chiamarli i 
prim’ inventori della Scultura, c dell’Arte ftatuaria , non puorti loro * • 
Tom,I, B a ra- 
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a ragione negar la lode di effere in quell’ Arre ancora filiti a f>mm’ 
onore. Egli è vero, che Quintiliano duri chiama i lavori degli Etru» 
fchi (i); e ’1 valente Antiquario Winckelmann così ne dice (i): 
L’ J!rt n a jamait atteint cheg lei Etrufquet ce degré de perfcBion , ci 

11 fut porté par Ics Greci ; & dam lei Ouvragei mé ne de teur meìlleur 
tempi, il regne un goàt outré , qui lei depare . Tal’ è pure il fentimento 
dell’ Autore del Trattato De PUfage dei Statue! . Le Style Etrufque , 
die* egli (q), doti étre confideri fotti differem periodei , mais fout quel • 
que perìodo, qu on le confi dere , on y trouve teujouri quelque ebofe de 
la rudeffe de fon orìgine. Altri nondimeno ne penfano altrimenti. E 
certo le due ftatue dell’ Arufpice Etrufco , e della Chimera , delle 
quali oltre altri parla lungamente il chiariflimo Propofto Gori (4), 
ftatue, che certamente fono «li Artefici Etrulchi antichiflimi , come 
dalle ifcrizioni fopra effe incile raccoglie!! chiaramente, e ftatue, che 
in bellezza, in fìmmetria, in grazia alle più pregiate di tutta Tanti» 
chi tà poflbno a giuda ragione paragonarli, ci fan conofeerc , qual 
folte in quella parte ancora il valor degli Etrufchi . Plinio ancor ci 
rammenta una gigantefea ftatua meravigliofa d’ Apolline, opera Etru» 
fra, che fino al luo tempo vedevafi in Roma: Videmut certe Tbufcani. 
tum Jfpollinem in Bibliotbeca Tempii o fugu/lì quinquaginta pedum a 
pollice, dubium aere mirabiliorem an pulebritudine (5). Un altro tefti» 
monio ne abbiamo nella gran quantità di monumenti Etrufchi , che 
Tappiamo effere ftati un tempo per T Italia, e per T Europa tutta difper. 
fi; che non farebbon già cflì ftati con sì gran ddiderio ricercati , # fe 
bello e pregevole non ne foffe fiato il lavoro. Due mila ftatue furo, 
no da’ Romani tolte e trafportate a Roma nell’ efrugnazione della 
Città de’Volfinj , oggi Bolfena, come ne afikura Plinio (6), il qua- 
le nel luogo fteffo afferma , che fparfe erano pel Mondo tutto le lo» 
ro ftatue: Signa quoque Tbufcanica per terrai difperfa ; quae in Etru • 
ria fa&itata non efl dubium. 

XV. Aggiunganfi i loro vafi , le fenolcrali loro urne , le lampa- 
vari lavori di , e tanti lavori fingolarmente di crera , in cui gli Etrufchi erano 
w * ' più che altri famofi ed illuftri . Quindi Plinio col teftimonio di Varro- 
ne afferma (7) , che con più fino lavoro fu queft’ arte efercitata in 
Italia, e nell’ Etruria fpecialmente : Praeterea daboratam bone arreno 
( alt Varrò ) Italia! , & maxime Etruriae. Non v’ ha Mufeo alcuno 
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«li Antichità, che una gran copia non abbia di tai lavori Etrufchi. 
Il Mufeo Etrufco , il Fiorentino , c *1 Cortonefe , l’Etruria Regale 
del Dempflero, la Raccolta del Conte di Caylus, ed altre fomiglianti 
ce ne fommimdrano quantità prodigiofa , la quale ancora ci dà mo- 
tivo a conghietturare quanto maggior lìa quella , che n’ è perita. 
Aggiunganfi per ultimo le pietre, che da efli incife o fcolpite ancor 
ci rimangono, che ’l valor degli Etrufchi anche in quella parte ci 
fcuoprono chiaramente. Ne parla in Tomaia lode il valorofo Antiqua, 
rio, e intierne pulitidìmo Stampatore Manette nella fua Defecazione 
delle pietre incifc del Gabinetto de} Re di Francia (i), ove, dopo 
aver riferito il fentimento del Propollo Gori.il qual congettura, che 
molte di tali pietre liano ancor pii) antiche deU’affedio di Troja,cosl 
foggiugne : C' e/l affurement donner btaucoup au * conjeBures , Ó" peut- 
4 tre plut qu il ne comiient • mait il »' en eft pas moine vrài , que let 
tuvrages de f cui p ture dee Etrufques ( & il n en faut point feparer leurs 
pierres gravées ) portent uvee eux , cornute Piine mime le reconpoit , le 
taraSere £ une tres-haute *Antiquité . A’ tempi di Orazio ancora con- 
vien dire, che celebri follerò i Cammei Tofcani , poiché egli ne fa 
menzione: Tyrrbena Sigilla (a). Tutti quelli lavori fon tali , che a 
giuda ragione l’ammirazione rifeuotono degl’ intendenti d’antichità: 
Lts Etrufques , dice il più volte citato Conte di Caylus , della cui 
trflimonianza pili volentieri io valgomi, che non di quella degl’ita- 
liani , che fofpetta potrebbe forfè lèmbrare , e dall’ amor della patria 
regolata e condona, connoiffoicnt toutes lts parties de la Sculpture, & 

mime de la Gravure des pierres Quelle paréti ne rémarque-t-on 

pas dans leurs forme s ; quelle fageffe dans quelques-uns de leurs ome- 
mens eourans ; quelle legereté dans le travati de la terre ; quelle juftef. 
fe dans la polìtion de leurs anfes ! Dalle quali offervazioni anche a 
vantaggio della Pittura degli Etrufchi cosi conchiude il medefimo Au- 
tore : Quoiqut il ne nous re/te point des monumens de leur peinture , il 
eft eertain , que cet art leur fut conati .... £r puifqu' il y avoit par - 
mi eux £ babilts grave urs , CSr des celebres fculpteurs , on doit croire , 
qu ils excelloient auffi dans la peinture , 

XVI. Rimane per ultimo a parlare.dell’ Architettura . Ancorché 
nulla fapelfimo del valor degli Etrufchi in qued’ arre, baderebbe ri- 
flettere a ciò che narra Livio ( 3 ) , che volendo Tarquinio il magnifico 
Tempio del Campidoglio innalzare in onor di Giove , non altronde 
chiamonne gli Artefici che dall’Etruria: Fabris un di que ex Etruria ac- 
titis . Ma altre pili certe pruove ne abbiamo. L’ ufo degli atrj , che 
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al primo ingreffo delle (ignorili cafe maeflolamenre ci fi aprono in* 
nanzi, dcefi agli Etrufchi, che ne furono i prim’ inventori. Lo accen- 
na brevemente Varrone: oftrium appellatum ab oftriat'tbut Tu ferii ( i ) , 
cioè dagli Etrufchi abitatori d’ Adria : la qual’ etimologia da Fello 
Pompeo (z), e da Servio ancora (3) fi accenna. Ma più chiaramente 
di tutti Diodoro Siculo : Domorum quoque porticus , ad avertendum turbae 
fervorum , Cr clientum ftrepitus & mole/iiat pcrcemmodas , invenerunt (4). 

XVII. L’ ufo de’ portici dagli Etrulchi introdotto fu quello per 
Ordine Etru- avventura, che diede l’origine all’ordine d’ Architettura da efli tro- 
feo, forfè più vato, e che dal loro nome fu detto Tofcano. Che cfli ne fodero gl’ 
Architetture, inventori , il nome flefTo cel m olirà . Sarò io troppo ardito , fe oferò 
affermare, che fia quello tra tutt’ i cinque ordini il più antico? Ma 
riflettiamo di grazia. L’ordine Tofcano è certamente il più fempliee, 
nel che i migliori Architetti convengono comunemente . Gli Autori 
degli ordini Dorico , Corintio , Jonico , e Compollo hanno aggiunti 
ornamenti e vezzi, che nel Tofcano non fono. Or egli è certo, che 
le cole più (empiici fono le più antiche , e gli ornamenti fan certa 
fede di più recente lavoro. Pare dunque, che con qualche probabilità 
(ì poffa affermare, che l’ordine Tofcano è il più antico tra tutti: il 
che quando fi conceda , farà certo non piccola gloria dell' Italia no- 
flra, eh’ effa la prima fia (lata a fi (far certe e determinate leggi d’ 
Architettura; e unendo infieme le antiche, e le recenti età, potremo 
a ragione gloriarci , che 1 ’ Architettura abbia da noi avuto c il fuo 
cominciamento, e la fua perfezione. 

XV III. Io ho finora recate quafi in compendio, le pruove, che del - 
Gli Etrufchi la loro perizia nelle Arti liberali ci han lafciate gli Etrufchi . Quelle 
leScicnif 0 P ruove mede fi me più ampiamente diflefe, ed altre ancora, ch’io ho per 
1 brevità tralafciate, fi poffon vedere nella dotta Opera di Monfig. Mario 
Guarnacci Delle Origliti Italiche , il quale fu quello argomento lunga- 
mente non meno che eruditamente fi è trattenuto (5). A me bada di 
aver detto ciò che era necefTario a provare, che quelle Arti liberali, 
e quindi ancora le Scienze, fiorirono tra gli Etrufchi . Ma quand’anche 
non aveffimo a provarlo un sì valido argomento, efaminando diligente- 
mente gli antichi Scrittori , npi pofliam ricavarne (ufficiente lume a 
conofcera, che. uomini amanti delle Scienze furono gli Etrufchi. Tali 
certamente già chiama nel luogo più volte allegato lo Storico Dindo- 
nò: Literit vero , & in primis naturar , ac rerum divinarum perferutatio* 
eti plurimum Jludii impendtrunt . Il qual detto , benché breve fia e 
concifo, ogni forta di Scienze veggiam nondimeno che abbraccia, eia 
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Ogni Scienza egregiamente verlàti ci rapprelcnta gli Etrufchi . E in 
fatti noi leggiamo in Livio, che a’ primi tempi di Roma folevano i Greci, e de* 
Romani giovani nell’ Etrufche Lettere edere ammaeflrati, come a’ pili Romani, 
recenti tempi nelle Greche: oduttores babeo, Romanos pueros ,ficut nunc 
Graecis , ita fune Etru/cis lìteris trudiri foli tot (1). E Dionigi d’Ali- 
carnaflo racconta, che Demarato Greco fece nelle Greche ugualmente 
che nell’ Etrufche Lettere i figliuoli fuoi iftruire (2): il che ne dà 
indizio, che uomini feienziati e colti foifer comunemente creduti gli 
Etrufchi, perchè onorevole ed util cofa fi riputaffe T edere nella Lin» 
gua e nelle Scienze loro ammaedrato. Ma conviene entrar più adden- 
tro in tal materia, e degli ftudj loro favellar didimamente. 

XIX. Una letteraria contefa fi è in quelli ultimi anni eccitata in- Filofofi* E- 
torno alla Filofofia degli Etrufchi. Il Ch. Bruckero nella fua Storia cafoni. ,U * 
critica della Filofofia eliminando i fentimenri , che intorno all’ Edere 
ed agli attributi di Dio fodenevano i Filofofi Etrufchi , avea aderì- , 

to (3), che l’ opinion degli Etrufchi intorno a Dio era a quella degli 
Stoici fomigliante . Aveane recato in pruova primieramente il detto 
di Seneca, che di ciò favellando (4) avea detto darfi dagli Etrufchi 
a Dio il nome di Fato, di Provvidenza, di Natura, di Mondo. Avea Ciwìnne,# 
innoltre addotto un pado di Suida,il qualcun frammento di un Ano- 
rimo Etrufco intorno alla creazion del Mondo ci ha confervato , come f p j e . 
cui piacenti di qui arrecare: Opificem rerum omnium Deum (5) duo - p»t» 
decim annorum milita Univerfi bu/us creationi imperlili (fe , refque omnes • 

in duodecim demos ita diclas di/lribuiffe ; ac primo millenario feciffeCae • 
lum & Terram ; altero feciffe firmamentum illud , quod appareat , idque 
Caelum vocaffe ; tertio Mare , & aquas omnes , quae funt in terra ; quar- 
to luminaria magna Salem & Lunam , itemqut Stellas ‘ quinto omnem 
animam volucrum ,& reptilium , 0 “ quadrupedum in aere , terra , & aqua 
dtgtntium. Videri itaque primos /ex millenarios ante formationem borni - 
nis praeteriiffe , Cr rtliquos fex millenarios duraturum effe gcnus borni • 
mini , ut Jìt univerfum confummationis tempus duodecim millium anno- 
rum . La qual opinione pure modrò il Bruckero con quella degli Stoi- 
ci convenire,! quali in diverfi (accedivi tempi affermavano creato il 
Mondo. Ma quello fentimento del Bruckero non piacque all’erudito 
Sig. Giammaria Lamnredi, il quale nel luo Saggio J opra la Filojofia de- 
gli antichi Etrufchi, dampato in Firenze l’anno 1 75 ò., prefe a combat- 
terlo, riflettendo, che potevafi bensì l’ opinion degli Etrulchi con quel- 
la degli Stoici accordare in ciò, che fpetta all’ Eder divino, ma pet 
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niun modo in ciò , che alla Colmogonia , olita alla gcnerazìon del 
Detto de' Mondo li appartiene ; ed a provarlo recò l’ autorità di Laerzio, predò 
trario ' ed" *1 quale benone, Capo c Fondator degli Stoici, cosi ragiona, fecondo 
in che. la traduzione dello (ledo Lamprcdi : Iddio adunque, effondo nel principio 
appreso di fe mede/imo , converfe tutta la fofianra ( predicente ) , che 
era per aria ( cioè nel vuoto ), la converfe , dico, in acqua ; e ficcarne 
nel feto fi contiene il feme , coti egli offendo la ragion feminale del Mon- 
do lafcii tal feme nell'umido, il qual fomminifiraffe la materia alla fu- 
tura generation delle cofe. Dipoi generò primieramente i quattro elemen- 
ti , il fuoco, t'acqua , l’aria, e la terra. Dalle quali parole conchiu- 
le il Lamprcdi, che intorno alla gencrazion delle cofe troppo nota- 
bile era la diverfità, che pattava tra l’opinione degli Stoici, e quel- 
la degli Etrufchi. Tardi giunte al Brucherò la notizia di tal libro, 
ma giunfe appunto, mentr’ egli (lava componendo l’ appendice alla fua 
Storia, che fu poi pubblicata l’anno 1767. ; e benché egli dica di 
aver lette ad animo tranquillo e pofato le cofe dal Lampredi oppo- 
nili, quod facile & frigido quidem Jenfu ferimut (1) , par nondimc. 
no che ne fotte egli punto alquanto ed offefo. Ma s’ io debbo parla- 
re fmeeramente, a me fembra che il Bruckero , uomo per alrro dot- 
tiamo, non abbia alle ragioni del Lampredi foddisfatto felicemente, 
e due cofe fingolarmente fon degne di offervazione . Avea prima il 
Bruckero allegato egli Ceffo in fuo favore il teCo dell’ Anonimo E tru- 
feo pretto Suida , ma pofeia veggendo che fu quello appunto fi fonda 
il fuo avverfario, lo rigetta come apocrifo e luppoCo, e dice che il 
Lampredi fi è lafciato ingannare nugatoris Etrujcum pbyfiologum fimu. 
lantis narrai ione apud Suidam . Innoltre , invece di mottrare la differen- 
za, che nel fiOema della Colmogonia pattava tra gli Stoici, e gli E- 
trufehi , fi ferma il Bruckero a provar di nuovo la lor coerenza in 
ciò che appartiene all’ Efler divino, nel che il Lampredi Ceffo avea 
conceduto convenir cogli Stoici gli Etrufchi. • 

XX. Ma io non voglio in quetta queOione trattenermi più oltre 1 
rlf" fu * Ia Chi più ne defidcra, può vedere ciò che ne dicono i citati Autori. 

Bl0 ® oa “' a’ quali può aggiugnere ancora i due dottiffimi Scrittori Cudvvorth, 
e Moshemio (2j. A me non pare, che fia ben impiegato il tempo, 
che ad efaminare i deliri degli antichi Filofofanti fi adopera • percioc- 
v*. che, che giova finalmente il fapere in qual maniera precilamente an- 

dattero errati, mentre la ragione Ccffa, non che la fede, ci moCra , 
quanto cfli fi allontanaffcr dal vero ? Non poffo però a meno di non 
pffervare, che, quando fia finoero il pattò da Snida arrecato, in mez- 
zo 
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io a’ groffoUni errori, che nella Filofofia degli Errufchi ri trovanti , 
vedeG ancora una non piccola fomigliania rra’l lor fiflema , e la 
narrazion di Mosè. L’ intervallo della creazion delle cofe è troppo 
diverto; ma 1’ ordine dello flelfo intervallo è quali pienamente conforme. 

Anzi le cofe create quali colie (lede parole li efprimono che nella 
Sacra Genefi . Dal che parmi di poter conghiet turando raccoglier# 
l’antichità degli Etrufchi, che odagli Ebrei , o da’ Popoli confinanti 
agli Ebrei dovetter certo difendere , fe si viva fi mantenne tra elfi 
la tradizione della creazione, e di errori ingombra affai meno, che 
predo le altre Nazioni . 

XXI. Cosi fi fodero elfi nella purezza «lei culto, che a Dio fi «i 

dee, attenuti piu fedelmente alla tradizione de’ primi loro Antenati, e ideiti »n- 
a’ Libri fantilfimi di Mosè . Ma in quello punto elfi degenerarono che * pu«n- 
bruttamente. Non vi ebbe forfè in tutta l’antichità Nazione alcuna, llt *' 
che nella fuperdizionc andalfe tant* oltre . Arnobio giunfe a chiamar 
T Etruria genitrice e madre di fuperflirjonc (i). L’ ifpezione delle vi. 
feere degli animali, c T ofTervazione de’ fulmini erano la principal lo- 
ro occupazione. Quindi que’ tanti libri Rituali, Fulgural: , Arulpici- 
ni, Acherontici, Pontificali, Reconditi, di cui veggiam fatta menzio- 
ne dagli antichi Autori (z); quindi i favolo!! racconti di Bacchide, 
e di Tagete, prim’ inventori , com’ elfi dicevano, dell’arte di pren- 
dere augurj ; quindi ancora il chiamarli, che già era in ufo, de* Tofcani 
Arufpici a Roma per le cclefli offervazioni , e per altre fomiglianti 
puerilità, dietro a cui pare Arano, che perduti andaffero sì follemen- 
te uomini in altre cofe avveduti e faggi. Tutto ciò non appartiene a 
Scienza , nè io mi ci debbo perciò trattenere piò oltre. Pare vera- 
mente che di mezzo a quelle fuperflizioni una tìfica opinione prima 
d’ogn’ altro proponeffer gli Etrufchi, che in quelli ultimi tempi molti 
ha avuti foftenitori e feguaci ; cioè che i fulmini vengano ancor di 
fotterra, e non dal Cielo foltanto . Il M. Maffei (3) , e ’1 Lampredt 
(4) foftengono, che cosi veramente fentiffero gli Etrufchi , e un pal- 
io di Plinio allegano in lor favore: Etruria erumptre terra quoque ful- 
mina arbitrarne f 5 ) . Il Brucherò al contrario , che (tngolarioente 
dopo aver letta la Differrazione del Lampredi fuo avverfario, poco 
favorevol fi moflra all’ Etrufca Letteratura , pretende, che effetto di 
fuperflizione foltanto , e non di tifica ofTervazione fi folle una tale 
temenza. A me non fembra quell ione sì agevole a diffinire. Se altro 
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non fi aggi ugnelle da Plinio , parrebbe e (fa chiaramente decifa in fa- 
vor degli Etrufchi ; ma egli di quelli fulmini favellando aggiugne: 
Quae infera appella! ( Etruria ) brumali tempore falla , faeva & execra - 
bilia . Colle quali parole fembra indicarne , che i fulmini di fotterra 
fcoppiaffero folo, fecondo gli Etrufchi, in tempo di verno, e che efli 
foli funefti foffero e dannofi • il che certo a buona Filìca non fi con- 
viene. Ma le parole non fon sì chiare, che baflino a decidere ficu- 
ramente . Io lafcerò dunque , che ognuno fegua qual parer più gli 
piace. Delle altre fuperfliziofe offervazioni degli Etrufchi intorno a 
fulmini , benché qualche morale allegorie» fenfo poffan racchiudere, 
come ingegnofamente offerva il Lampredi , io non farò motto ; e ad 
altre cole pafferò in vece , che del faper degli Etrufchi ci fanno più 
certa fede. 

XXII. Che gli Etrufchi colrivaller la Medicina, e l’Anatomia, fi 
Ermfchi va- è da alcuni provato con sì deboli argumenti , che l’ufame troppo mal 
NeJicin** td ^ conviene a’foflenitori di buona caufa . PoITonfi quelli vedere prof- 
anatomi*. fo il Lampredi, che faggiamente ne moflra l’ infu fli (lenza (i). Nè è 
perciò, che altre migliori pruove noi non ne abbiamo . Il continuo 
fvifeerar degli animali, che dagli Etrufchi faceva fi , dovea neceflaria- 
mente condurgli allo ftudio di quelle parti, che attentamente difami- 
navano , e rendergli nell’ Anatomia profondamente verfati . Quella 
non è che femplice conghiettura, appoggiata però, come ognun ve- 
de, a buon fondamento. Argomenti ancor più ficuri noi abbiamo del 
valor loro nella Medicina . Celebre per 1’ origine de’ rimedj chiama 
Marziano Capella 1’ Etruria (a) : Etruria regio .... remediorum origi- 
ne celebrata. E facilmente fi vede qual occalìone avellerò gli 

Etrufchi di efercitarfi in quell’arte. Abbonda quella Provincia di Ter- 
me, le cui acque a varj ufi di Medicina giovano mcravigliofamente. 
Anche Dionigi Alicamaffeo , e Strabone ne fan menzione ( 3 ) . Or 
ciò dovette probabilmente rifvegliar l’animo degli Etrufchi a invelli- 
garne la qualità , e gli effetti , e quindi ad uiarne colle opportune 
leggi a giovamento degl’ infermi . Il Lampredi a provare che così 
fu veramente, feguendo il Dempflero ( 4 ), mentova 1 ' .Aquile ge Etra - 
/co, di cui , egli dice, tanti Antichi fanno menzione. Ma io temo, che 
quella volta egli fiafi troppo affidato all'autorità del Dempflero . Cre- 
tini degli de egli, che impiego dell’ Aquilege foffe l’cfaminarc la natura de’ Ba- 
Etmfchi. g n j f prefcrivcre il modo di uiarne, ed offervare, ove più utilmente fi 
àveffero a collocare. Ma egli è certo, che efaminando i palli di Caf- 
fo- 
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fio<!oro (i), di Plinio il giovane (z), e del Vecchio (3), chiaramente Aquiiege E- 

raccogliefi, che V * 4 quilege era quegli, che indagava i terreni, da’ qua. coi * 

li potette fperarfi di trarre acqua , e la maniera , e le leggi preferi. 

veva, con cui derivarla, e condurla a’ luoghi opportuni. Io non veg, 

go in oltré, chi Ceno quelli antichi Autori, che de\V * 4 qu il ege Etru- 

feo fanno menzione. Certo niuno de’ tre poc’ anzi nominati al nome 

di ^ Iquilege aggiugne quello di Etrufco. Un fol paffo di M. Terenzio 

Varrone io veggo allegarfi dal Dempftero (4) , in cui fi nomina Tu- 

Jcus i/fquilex ; ma, come il Dempftero medefimo offerva, altri a quel 

luogo con notabile diverfìtà leggono Heropbilui Diogene*. Mt checché 

Ila di ciò, l’ elicevi nella Tofcana Bagni falubri , e la fama in che 

cfti erano fin da’ tempi più antichi , baflar dee certamente a perfua- 

derci, che uomini ancora vi avelie in Etruria, i quali le qualità, e 

gli effetti con attento ftudio^ ne ponderaffero . 

XXIll. Troppo debole parmi ancor l’argomento, che dal Lampre- Errufchì fnr. 
di fi adopera (5) a provare gli Etrulchi verfati nella Botanica. Ad. ** 

duce egli un palio di Plinio , in cui parla di un’ erba detta Myrio- 
pbilon da’ Greci, Millefolium da’ Latini, e dice, che gli Etrulchi con 
tal nome chiamarono una cotal erba, cui egli vien deferi vendo . Ma 
fc l’avere preffo alcun Popolo ogni erba il fuo nome , badar po- 
telfe a farci credere, che lo Audio della Botanica ivi fiorille, non vi 
farebbe Nazione alcuna, a cui non convenille tal lode, 

XXIV. Altre invenzioni però noi veggiamo dagli antichi Autori invenzioni 
agli Etrufchi attribuite, che uomini ingegnofi gli moli rano, e nello diverte «uri, 
Audio della Fifica diligentemente verfati. Una lorta di tromba ad ufo 
di guerra fu da effi trovata, fecondo Diodoro Siculo, che da loro pre- 
fe il nome: Tubem primi invenerunt bello admodum utilem , & ab illit 
Tyrrbenam appellatam ( 6 ): il che da Ateneo, e da Polluce (7) vien 
confermato; anzi, che ogni forta di muficali (frumenti fotte tra cfli 
conofciuta ed ufata, chiaro fi rende dalle urne, e da altri antichi 
lor monumenti , in cui i fagrificj e le fette veggonfi accompagnate 
dal fuono di diverfi finimenti , alcuni de’ quali ancora , come offerva 
il Buonarroti (8), non fi veggono mai ne’ monumenti di altre Nazio» 
ni. Agli abitanti di una delle loro Città , cioè diBollèna, attribuire 
Plinio la lode di aver trovato l’ufo de’Molini raovemìfi a mano; 

Tom.I. G . , jVfo/ux 



(0 Lib. III. Var. Epift. LUI. 

(Ó Lib. II. Ep. XLVI 

Hitl. Nm. Lib. XXVI. Cap. VI, 
( 4 ) Loc. cit. 

Cs) i'H- J*. 


( 6 ) Lib. V. Cap. PC. 

(7) Athen. Deipnof. Lib. IV, Eoli. 
Onom. Lib. IV. Cap. XI. 

( 8 ) Supplaat. ad Dcmpft. p. 63 . 
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Molai vtrfatilei aVJJiniis inventai (i).La Nautica ancora, in cui oc* 
tempi più addietro poffcnti furono gli Etrufchi , nuova peifezione ebbe 
da elfi , é nuovi ornamenti, perciocché l’ufo delle Ancore, c de’ Ro- 
ftri vuole Plinio , che folle da eflì trovato : Rofirum ad dì da Pìjcui 
Tyrrhemts , mti & xAncboram (a)j o come altri leggono: Rojlru m ad - 
didit Pi fitti, T fTtbent ^fneboram . 

XXV. Nè quelle arti foltanto, che ferie e gravi foglion chiamar» 
Poefìe di fi,. ma le più liete ancora, coltivate furono dagli Etrufchi, Il con» 
•"Vpetucolì ónuo ufo , e la folenne pompa de’ fagrificj , di cui abbiam tante 
teatrali E- pruove ne’ lor monumenti, appena ci lafcian luogo a dubitare, che 
tTufchi. qualche genere, benché rozzo, di Pocfia non foffe da elfi conofciuto 
ed elercitato. E Si furono in oltre, da cui i Romani apprefero i tea- 
trali fpettacoli . Dall’ Etruria chiamati furono i primi Comici a Ro- 
ma, che col nome d’ Iftrioni dalla Etrulca voce Ifler fi appellavano: 
Ma'joni noti abborruijfe , dice Tacito ($), fpeclaculorum oble&amentit 
prò fortuna , quae tutte erat , coque attutai e Taf eia tifinone! . Confer» 
mafi ciò ancor maggiormente coll’autorità di Livio {4) , il quale, do- 
po avere la cola fteffa pili ampiamente narrata , foggiugne, che agl' 
Iftrioni fuccederon non molto dopo le favole Atellanc, che il primo 
abbozzo furono, per cosi dire , de’ Drammatici componimenti ; ma 
quelle ancora non altronde, che dagli Ofci, Popoli dell’ Etruria , fu- 
rono prefe: Quod genus Indorarti , dice Livio (5), ab Ofcis acceptum 
tenui t juventus. Gii Epitalamj parimente, con cui la nuzial pompa 
folevafi accompagnare, cominciarono ad ularfi in Fefcennia, Città d’ 
Etruria : Fefcennium oppidum , dice Servio ( 6 ) , ubi nuptialìa inventa 
funt carmina. Ed in fatti preifo i Latini gli Epitalamj col nome di 
Canti Fcfcennini folevano appellarli . Il Dempftero (7) vorrebbe farci 
credere, che prima ancora r che gli Etrufchi foggettati fofTero a’ Ro- 
mani, aveffero effi compofte Tragedie. A provarlo allega egli un paf» 
VotumnioE-fo di Varrone, ove, nominando alcuni Popoli della .Toiicaoa, dice: 
tore'di Tra- ^ omn ' a ^dc vacatala Tufca , ut Volumntui , qui Tragedia s Tufcat 
jedic . fcripftt , diktat. Da quello palio benvero fi comprova, che Volumnio 
alcune Tragedie aveva fcrittc in lingua Etrufca • ma in qual tempo le 
avelie fcritte non fi dimollra, perciocché poteron bene gli Etrufchi , 
anche dappoiché collretti furono a loggct tarli a’ Romani , comporre 
Tragedie nella materna loc lingua. 

XXVI. 


a 


(») Hiff. Nat. Lib. XXXVI. C. XVIII. 
( 1 ; Lib VII Cap. LV1. 

(,) Anna!. Lib XIV. 

(4J Dee. I. Lib. VII. 


( S ) Tb. 

( fi ) Ad Lib. VII. Aene-d. 
Cr) Lib. III. Cap. XXXV. 
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XX VI. Egli è certo » dolere , che niun letterario monumento Scatto" * 
degli Etrufihi lia a noi pervenuto, e che a faperne alcuna cofa ci 
convenga fiutare, per cosi dire, in ogni parte, ed ogni paffo degli an- 
tichi Scrittori faticolamente cercare . Eppur Tappiamo , che non furono 
negligenti gli Etrulchi nel tramandare a' porteti la memoria loro. 

Al tempo di Varrone leggevanli ancor le Storie dogli Etrulchi fcritte 
fin dall'ottavo lor fecolo, come Cenforino ci afficura: In Tufcis hi - 
fiori is , quitc ottavo eornm falcalo f cripta * funt , ut Varrò tefiatur ( I ) . 

Qual folle quell* ottavo fecola degli Etrufchi , in cui le loro Storie 
erti fcriflero, non è si agevole a diffinirc , non potendoli in alcun 
modo determinare a qual tempo ventilerò erti in Italia. Ma, qualun- 


S pie erto folte, il faperfi, che Storici delle loro cofe furono gli Etra- 
chi, egli 

colti citi furono , e nelle belle Arti eruditi ; poiché non veggiamo, 


rii è un altro indubitabile argomento a moftrarci , che uomini 


che barbare ed incolte Nazioni abbiane avuto Storico alcuno . Alcuni 
altri Scrittori Etrulchi veggi tn mentovati preffo gli Antichi ( % ); ma 
pare ch’erti fodero Scrittoti , non di cofe che a Scienza appartengo- 
no, ma sì delle rtolte loro fuperftizioni . Ben Tappiamo, per felli mo* 
nianza di Svetonio (3) , che i* Imperador Claudio una Storia degli 
Etrufchi fenile in Greco, divifa in venti libri, la quale, fe forte a 
noi pervenuta, piti pregevoli notizie intorno ad erti ci potrebbe forfè 
fomminirtrare. 

XXVII. Se io volerti feguir Pefempio del Detnpftero, troppo pili Invenzioni 
altre cole mi rimarrebbono a dir degli Etrufchi. Ne* due gran tomi 
deH’Etruria Regale il terzo libro intiero, divifoinXCV. Capi, ha egli Dtni^fer, , 
impiegato a feoprire le invenzioni degli Etrufchi . Non v* ha quali 
cofa, che da erti non fia ftara trovata; e, come fcherzando riflette il 
M. Maffei (4), Tufo fterto del refpirare non viene per poro attri- 
buito a loro ritrovamento. Deefi a lui cerro gran lode , eh* è flato 
Il primo a trattare ampiamente una tal materia, ed a raccogliere fu di 
effa quanto trovar poteva negli antichi Scrittori . E forfè hanno • ver- 
gognarli gl’ Italiani , che uno ftraniero abbia dovuto il primo sbo- 
lcare sì incolto terreno; e che uno ftraniero parimente, cioè Tommafo 
Coke, abbia dovuto effere di quell’opera il primo Editore. Meglio 
Nondimeno alla gloria degli Etrufchi provveduto avrebbe il Dempfte. 
ro , fe a pih piccola mole riftringendo il fuo libro , moltiffime cofe 
inutili ne averte tolte, c , valendoli fidamente degli antichi accreditati 
Scrittori , non averte molte cofe aderire, appoggiato all'autorità de’ 

C % 


ma* 


;,) De die N«t. C»p. V. In CW. C. XI.Tt. 

,») V . Malici Offerir Utt.T.iV.p ij, (4) Ofler». Luta. T. Ut. *JJ. 
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moderni ; e fe le cole dagli Etrufchi foltanto ufatc , dipinto a v effe d* 
quelle, di cui cffi. furono i primi ritrovatori. Nulla io dirò pari- 
mente di piò altre cofe, la cui invenzione dagli Antichi fi attribuifce 
•gli Etrufchi, ma che non appartengono a Scienza. Tali fono i riti 
de’fagrificj, le folennità de’ trionfi, le infegne de’ Generali , e de’ Ma- 
giftrati , l’ ordine delle battaglie, ed altre famigliatiti cofe, di cui nuoffi. 
vedere il citato Dempflero , e gli altri Trattatori dell’ Etrufche an- 
tichità . Io ferivo la Storia della Letteratura Italiana, e quindi ciò 
foto, che alla Etrufca Letteratura appartiene, debbe in quella mia 
Opera aver luogo . \ 

XXVIII. Un altro pregio attribuirei io volentieri all’ Etruria , co- 
me altri han fatto, fe l’amore di verità me’l permettelfe. Vogliono 
efii, che vi nafeeffe Pittagora, E negar non fi può, che da alcuni egli 
folle creduto Tofcanoj ma la cofa è cosi incerta, che non fi può nem- 
meno con probabile fondamento afferire . Su quello punto alcun’ Ita- 
liani , e fingolarmente il Ch. M. Maffei, dall’ amor della patria fi fon 
lafciati tralportare più oltre , che a fincero e critico Storico non fi 
conviene: Che Pittagora foffe Tofco , dice il mentovato Autore ( ti , «e 
abbiami tejlimoaj .... Eufebio , e Clemente ^dìeffandrino , e Porfireo, e Lr.rr~ 
s rio,?* Suiti a . Io mi fon prefa la nojofa briga di clami nare i p»(Ii 
di tutti quelli Autori, ove della patria di Pittagora elfi favellano ; e 
confelfo , che fono flato forprefo al vedere , che non ve n’ ha un fo- 
lo, che affermi, Pittagora effere fiato Etrufco. Mi Ga qui lecito arre- 
care le lor parole, perchè ognun polla vedere, quanto io fia lungi dall’ 
appoggiarmi all’autorità fola de’ moderni Scrittori , e dall’ attribuire 
alla mia Italia onore- alcuno , che non fe le polla con fo li argomenti 
difendere, e conlervare. Eufebio dunque, per cominciar da lui, parla 
della patria di Pittagora comedi cofa affario incerta: Pythagorat . .... 
Santini , ut nonnulh volunt , wl , ut aliil placet, Tttfcus erat ; nec defunt 
qui Syrum eum, vel Tyriwn fuiffe dicant . Utut ftt Nell’incertez- 

za medefima ci lafcia Clemente Aleffandrino : Pythagorat Mncfarcbi 
Jilius , Samiut quidem erat , ut dicit Hyppobotus ; ut autem dicit vdàjìo* 
xenus in Vita Pythagorae , & ^Arifìarchus , & T beopomptts , cratTufcus • 
«ir autem Ne am t bei , Syrui, vel Tyrius (}) . Porfirio altro non & egli 
pure, che riferire più diffulamente le diverfe opinioni intorno alla pa- 
tria di Pittagora, ed arreca ancora la tefiimonianza di un antico Sto- 
rico, detto Lieo, a comprovare quella incertezza medefima : *4t Lycus 
hifiot iarutn quarto commemorai , diverfas de ipfìut patria quorum iam fe » - 
tentias effe, dumi ait : patriam itaque & civitatem, cujus civem virum 

hunc 



(1) OlTertr. Lttt. T. IV. p. 7». (j) Stromai. L. I. 

(2) l’ratpar. Evangcl. Lib. X. C. IV. 
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batte effe CtHtigit , nifi ipfe viderit , fette parum tua interfit ; quidam 
enim Sani inni tum fuìffe dicunt , alii vero Pbìiafium , nonnulli Metapo » * 
tinum (i). Nè punto maggior certezza intorno alla patria di Pitta* 
gora noi troviamo in Diogene Laerzio : Pyth agorai Mnt forchi anulo- 
rum fculptorii filimi , ut Hermìppus ait , five , ut ^Arifloxenus tradì t , 
Tyrrhenus ex una bifularum , quar, tjectis Tyrrbtnh , *4thenienfct poffede- 
rum. Sunt qui Marmaeum illius patrem, avum Hippafum , & Euty - 
pbomem. atavum , Cteoniumque abavum , qui Phliunte profugerit , dicant , 
habitaffe Marmaeum in Samo , atqut inde Pytbagoram Samium dici , in- 
de m : graffe Leibum &c. (z). Snida per ultimo, non (blamente non dà 
la Tofcana per patria a PÌttagora,ma nemmeno vuol che fi dubiti, eh' 
ei non foffe di Samo: Pytbagorai Samius ( 3 ). Egli è dunque a con» 
feffare finceramente , thè gli Autori dal M. Maffèi arrecati a provar 
Toicano Pittagora, fon quegli ftefli , che ci coììiingono a dubitar 
della patria di quell’ illuflre Filofofo . 

XXIX. Un altro argomento ancora arreca il M, Maffei a com- 
provare il fuo fentimemo , cioè il detto di un cotal Lucio Pitagorico 
predo Plutarco, di cui narra quello Autore, che : Etrufcum fuiffe affer- 
mavi t rum ( cioè Pittagora ), non ut alii quidam , quod ma /orci e/ut 
T y ri tieni fuiffent , fed ipfum in Etrttria natum , educatum , infiitutum ( 4 ) . 
Quello argomento è fembrato si valido all’ erudito Canonico Fi* 
lìppo Lappaceli! , che in una fua Diflertazione Copra la Nazione e la 
Patria di Pittagora, inferita nel Tomo VI. de’ Sa^i dell’ Accademia di 
Cortona, di effo Angolarmente ha voluto ufare a provar, che Pittagora 
folle Etrufco. Ma io mi meraviglio, che amendue quelli valenti A u* 
tori, o non abbiano Ietto, o abbiano diflìmularo ciò, che foggiugne 
Plutarco (ledo , il quale all’autorità del Pittagorico Lucio oppone quel* 
la di Tenne Grammatico, cui introduce a favellare cosi: Magnum pu- 
ro Gr non facile effe , evincere , Pytbagoram Etrufcum effe ( 5 ) . E ia 
vero 1* argomento preio da’ Simboli Pittagorici , acuì Angolarmente ap» 
poggiava» Lucio, e che nel luogo (ledo da Teone vien confutato, 
anche al Brucherò è fembrato (6) debole troppo, e infulAflente . Eli* 
è dunque cofa dubbiofà in tutto ed incerta , che Pittagora foffe Erru* 
fco. Quella gloria però non fi può cosi facilmente negare all’ Etru* 
rìa,cheineffa ancora per qualche tempo «gli abitaffe. Non già eh’ io 
voglia pretendere, che ove gli antichi Storici dicono , ch’egli abitò 
lungamente m Crotone, Città della Magna Grecia, fi debba intender 

Con* 
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i} In Vit. Pvtha*. e* sdir L. Hilfleti. 
>) Vit. Ph.|-.r. L. VMI.fub ioti, 
l) In Leale. ad V, Fjtlus. 
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(1) Ib. Qj VII. 
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Cortona Città dell’ Emiria; che ciò dnefi lenza fondamt-fifa alcuno. 
Ma la vicinanza della Magna Grecia all’ Etruria ne fa credere prub» 
bilmente, che dall’ una all’ altra paflàffe talvolta Pittatola , e cheP 
Etruria ancora ne’ Tuoi inlégnamenti aveffe parte. Ma di Pitagora ba- 
di per ora così; che più lungamente di lui dovrrm favellare, quan- 
do della Magna Grecia dovrem tener; ragionamento. 

- XXX. Potrei io forfè avanzarmi ancora a concedere un’ altra 
Omero ve- gloria all’ Etruria , cioè di aver accolto ed alloggiato il divino Ome. 
trurUf'u ri" ^o? L’unico Aurore, che di ciò abbiane lafciata memoria, egli è Era- 
r» degli oc- elide Portico , ( perciocché, quanto ad Erodoto, ed a Strabono, che da 
•hi. altri f ono allegati come affermatoti della cofa medefima, io non ho 
potuto in efli trovarne vedigio), il quale ne’ frammenti rimadici deli 
la fua Opera de /Vò/Vx, c Ihmpiri in alcune edizioni di Eliano, parlan- 
do de’ Cefalen) , Popoli della Grecia , così dice (i) : Teflatur etiam 
Homerus , fe ex Tyrrben : a in Cepbaleniam , Cr Itbacam trajeciffe , quum mor- 
bo corrtptus oculos amiftffet . Egli è vero, che E radi de non è Autor co- 
sì antico, che badar poffa a farci di ciò ficura tefìimonianza ; ma egli 
allega il detto (ìcfTo di Omero, tratto forte da qualche fua Opera, che 
or più non efide: tejìatur Homerus. Sembra dunque, che dubitar non 
fi poffa, che Omero fia dato in Etruria, il che ancora giova a con- 
fermarne, che uomini colti foffer gli Etrufchi , e nelle Scienze verfati. 
Perciocché egli è troppo yerifimild', 1 che Omero , viaggiando , a que’ Po- 
poli fi rccaffe, da’ quali fperar poteva e favorevole accoglimento , e 
profittevoli cognizioni, onde nuov’ ornamento recare a’ fuoi Poemi , 
E forfè, come offerva il Propodo Gorifz), ciò, ch’egli fcriffe intor. 
no all’ A cheronte , all’ Averno, e ad altre lomiglianti favole della Geni 
tifiti, fu in parte frutto del viaggio, ch’egli fece in Etruria , e delle 
convcrlazioni , che vi ebbe co’ dotti uomini di quel paefe . Ma ben 
dee dolerne all’Erruria, ch’ella fi folle appunto il luogo, in cui l’ in. 
felice Poeta fu privo degli occhi: fe pure, come a maggior gloria di 
Omero tornò il fuo accecamento medefimo , non dee 1’ Etruria in 
qualche modo gloriarfi , che in effa trovaffe egli di quedo luo nuov* 
onore l’origine e l’occafione. 

XXXI. A compire quedo Trattato dell’ Etrufca Letteratura parrà 
Lingua , e forfè ad- alcuno , che ancor rimanga, ch’io prenda a parlare de’ carat- 
tklvi^Etiu- tcr ’> c della fi n g ua degli Etrufchi. Ma io non penfo di dover entrare 
fthi . in sì difficile argomento. Veggo ed ammiro le fatiche, che intorno ad 
effo han fodenute uomini eruditiflimi . Ognuno ha pretefo dì aver col- 
to nel vero, e di avere deciferatc le lettere dell’ Etrufco Alfabeto, ed 
jl fenlo di lor parole. I primi a tentare l’imprefa furono applauditi, 

ed 
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ed ottennero lode. Altri ne vennero dopo, che diftruflero il fìflema de’ 
primi , e nuovo alfabeto formarono , e nuova lingua . Ma anche 
il lor regno, per così dire, ebbe poca durata, e di tanto in tanto veg- 
giam forgere nuovi Edippi , ed accingerfi a nuove lpiegazioni dell’ ofcu- 
ro Enimma. In tanta lontananza di tempo, in tanta diverfità di lin- 
gue, in sì grande fcad'ezza di antichi Scrittori , io Rimo quali im- 
ponibile 1’accertar cos’ alcuna. Mi fia lecito dunque il tenermi lun- 
gi da sì fpinofa queffione ; e di accennar lolamente, ma fenza entrar- 
ne garante, il fentimento degli Erudir’ Inglefi , Autori della Storia 
TJniverfale , i quali , dopo aver elamir.ati da una parte i caratteri de’ 
Monumenti più antichi , che ci rimangono di qualchefia Nazione , e 
dall altra que , che leggonfi in alcune Ilcrizioni , ed in alcune Medaglie 
Etrulche, così conchiudono: Noi non poliamo a men di non credere , 
che i caratteri alfabetici , quali ci fon rapprefentati in alcune ifcri^jo- 
ni Etrufche , fieno i piìt antichi , che al prefente ritrovin/ì al Mondo... 

Divtrfi Monumenti Letterarj Etrufchi poffono pareggiare d' antichità con 
tutti quelli di tal genere , che attualmente efijlono , fenpa pure eccettua- 
re quelli di Egitto , che finora fonofi confiderati come i piu antichi di 
tutti (i). Così effi hanno la gloria degli Etrufchi porrata a tal fe- 
gno, a cui niuno tra gl’italiani osò mai di follevarla. Balla leggere 
tutto ciò, eh effi a quel luogo dicono di quella illuffre Nazione, per 
vedere quanto altamente fentiflcro dell’ ingegno, del valor loro, e del- 
la lor Letteratura d’ ogni maniera; e per intendere, che, fe è lembra- 
to, che gl Italiani volcffero oltre il dovere innalzare quelli loro An- 
tenati, non fon mancati eruditiflimi uomini tra le ftraniere Nazioni, 
a quali è paruto , che di foverchia modeffia doveffero gl’ Italiani effer 
riprefi , anziché di foverchio deliderio di lode. 

XXXII. Ma quella sì illuffre Nazione fubì nnch’ offa la comun Etrufchi • 
forte d. Italia , anzi del Mondo. Dopo effere ftata, c nelle Lettere , e 'p ili"!** 1 
ne lucri riti , per lungo tempo Maeftra a’ Romani , fu coffretta a di- 
venir loro ferva. Il dominio loro s’ indebolì , fi riftrinle, e finalmen- 
te vedo il fine del quinto lecol di Roma cadde fotto la potenza dell’ 
ambiziosa rivale. Col perire del lor potere parve, che pcriffero an- 
cora le arti e gli ffudj loro ; e che col dominio il fapere ancor de- 
gli Etrulchi paflaffe a’ Romani . Ma, prima di venire a favellar di 
quelli, due altri Popoli d’Italia ci li fanno innanzi , che prima di el- 
fi conobbero le Scienze, c coltivaronle felicemente. 


PofR. 
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PARTE I /. 

LETTERATURA DEGLT ABTTATORT DELLA MAGNA 
GRECIA, E DE’ SICILIANI ANTICHI. 

Greci* Mt- fé Opo gli Etrufchi , i primi Popoli , de’ cui fludj ci 

*>>*,« Si- conv ' en favellare, fono gli abira tori di quel tratto d’ 


e 1 * I iV ,’^^ùCatì'U'' 'l\ IUI1VKII IdVClldlt , IIJU'I gli dUUdlUII VI LjUCl lidUU U 

Ceno* Italia, che anticamente col titolo di Grande, o Mag. 

yf ^ Vy^ gior Grecia veniva appellato . Quali ne fodero precita* 
mente j confini, non è cofa agevole a diffiniie, comi 
offesa il dotto Cellario (j); nja egli è fuor di dubbio, 


che quella eftreqia parte d’ Italia comprendeva , ove 
pfia vieppiù fi riftrigne tra’ due mari, e volge alla Sicilia. Molte Co- 
lonie di Greci, venute in diverfi tempi in quelle parti d’ Italia v ne 
cacciarono gli Etrufchi, e gli altri Popoli, che le abitavano j le ne 
lecer padroni , e dalla ior patria (Iella ad effe diedero nome . Più 
conghietture reca il Cellario , per cui puoffi penfare , che a que- 
lla , benché non grande, parte d’Italia, il foprannome aggiugnef- 
fcro di Grande, o Maggiore, le quali preflo lui pofibno vederli. Or, 
che tra quelli Popoli dell’Italia fioriffero felicemente le Scienze, noi 
polliamo affermarlo con affai maggior certezza, e con evidenza affai 
maggiore moftrarlo, che non tra gli Etrufchi, perchè più certe , e 
più copiofe notizie ci fono di effi rimalle , Alla Magna Grecia ag- 
giugneremo la Sicilia, abitata effa pure parte da’ Greci, parte da altri 
Comuni»- Popoli , che da varie Parti vi vennero anticamente . La vicinanza 
dell’ una e dell’altra provincia, di vile foltanto da unanguflo llretto di 
turni 1 !* mare , introduffe fra loro una vicendevole comunicazione di Leggi , di 
collumi , di Scienze • e ragion vuole perciò, che di due Nazioni ,che 
a coltivare le Scienze fi congiunfero infieme , fi parli congiuntamen- 
te. Nè io penfo, che polla alcuno a ragione muoverci lite , perchè 
ad accrefccre la gloria dell’ Italiana Letteratura prendiamo a favellare 
degli ftudj di que’ Popoli ancora, che, venuti altronde, fermaron piede 
in Italia ; altrimenti i Tcdcfchi ancora , come nella Prefazione fi è det- 
to, potranno muover lite a’Francefi, e follcnere , che alla loro Lettera- 
tura appartengano gli fludj di coloro, che, dalla Germania palla ti nelle 
Gallie, vi ottennero fignoria • e più altre Nazioni potranno tra lor con- 
tendere per fomigliante maniera . La Storia letteraria di qualunque 
fiafi provincia ella è la Storia di que’ Popoli , che in quella provincia 
abitarono, o folle ella l’antica lor patria,© da altra Parte vi fi fof- 
fcr condotti . Non può dunque alcuno dolerfi , che a gloria dògi’ Italia- 
ni 

I 1 1 ...... 1 

(i) GeograpK. sntiqu. Tom. I. lab. II. Cap. IX. aum. XVII. 
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Hi noi afcriviamo la Letteratura di que’ Popoli, che quella parte d’ira- 
Ha anticamente abitarono . Nel ragionare della Letteratura degli Etru- 

fchi, a provare, che le Scienze da efli furono coltivate, abbiamo ufato 
Angolarmente dell’argomento prelo dalle Arti loro , millrando , che 
amatori delle Scienze efler doveano ncceflariamente que’ Popoli , che 
nelle Arti liberali fi acquiftarono fama e lode non ordinaria . Di fomi- 
gliante argomento ufar potremmo qui ancora, e moftrare , che, come 
nell’elercizio di quelle Arti medefime gii abitatori della Grecia gran- 
de, e della Sicilia furono eccellenti ; cosi convien credere , che le Scien- 
ze ancora coltivate foffer da efli con non men felice lucccffo . Ma di 
quello armento non ci fa bifogno a quello luogo. Troppo chiari mo- 
numenti ci fon rimalli degli fludj di quelli Popoli, onde non abbiamo 
a cercarne pruove lontane ed indirette . Noi dunque degli fludj loro, pri- 
ma d’ogni cofa , farem ragionamento , e mollrercmo, che non folamente 
in efli acquillaron gran lode, ma che in quali tutte le parti della Let- 
teratura furono efli Maellri ed Efemplari agli altri Greci . Pofcia , quali 
a comprovare vie maggiormente la nollra opinione , noi mollrercmo, 
che nell’ elercizio ancora delle Arti liberali fi renderono illufiri. Nè lì 
creda però, che tutti voglianfi da noi mentovar coloro, che coltiva- 
rono le Scienze, e de’ loro fludj ci lafciarono qualche durevole monu- 
mento. Non è una Biblioteca di Scrittori Italiani, ch’io ho prefo a 
formare, mala Storia dell’origine, e del progreffo delle Scienze in Ita- 
lia’ c perciò di que’foli mi convien favellare, da cui effe nuova per- 
fezion riceverono , e nuov’ ornamento , 


CAPO I, 

Filofofia, Matematica, e Leggi. 


I. K’ Cominciando dalla Filofofia, il primo, efie ci fi offre a ragio- riuacom , 
r narne , è Pittasela . Nè voglio io già follenere, ch’eglifoffe Ita- e tuo log.’ 
Jiano. Già abbiam di' fopra moflrato (i), che non V ha argomento 
valevole a provarlo Etrufco . Pili i n fu 111 flèti t* ancora è 1’ opinione 
del Canonico Campi , il quale, appoggiato a ceffi antichi verfi non be. 
ne intefi, vorrebbe far credere , che Pittagora foffe Piacentino, nel che 
egli è flato egregiamente confutato dal dottiflimo Propoflo Poggiali 
( 2 ), col moftrare Angolarmente, che quando nacque Pittagora, non era 
ancor fondata Piacenza . Ma , fe egli non fu Italiano di nafeita, pur non- 
dimeno l’Italia può a ragione vantarfi di sì illuflreFilofofo.Eglicrr. 
tamente vi fece lungo foggiorno , ed in quella parte appunta di efla,di 
Tom.l , D ■ * cui 


(>) T. I. mia. XXVIII. ( 1 ) Mtmoc, Storicbe 4i Piacenza T. I. pag. |l. 
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cui ora trattiamo, cioè nella Ma^na Grecia, lì rendette egli , pe’ nuo.” 
vi fuoi dogmi, chiaro fingolarmente e famofo. Tutri gli Storici, che 
di lui fcrilfero, ne fan certa fede; e ciò confermali ancora dal nome 
d 'Italica, che alla Scuola de’ Pittagorici da lui fondata, fu attribuito: 
Scuola, come dice il Ch. Montuclaft), in cui tutte le cognizioni, 
che contribuir pollano a perfezionar lo fpirito e’1 cuore, furono eoa 
ardor coltivate. 

II. Non è qui mio penfiero di fare lunga differtaiione fulla vi- 
ta, fugli ftudj, fulle opinioni di quefto famofo Filofofo. Converrebbe, 
prima d’ ogn’ altra cofa, efaminar la queftione tra due dotti Scrittori 
di frefeo inforta, Jacopo Brutterò, e ’1 P. Gerdil BarnabitA Softie- 
ne il primo, ogni cofa a lui attenente edere ofcura,ed incerta per tal 
maniera, che vano fia l’accingerfi a rifchiararla; (z) e più ragionine 
arreca. Gli Scrittori della vita di Pittagora tutti di molto tempo a 
lui pofteriori ; le incerte tradizioni , a cui ogni cofa fi appoggia ; la 
confufione di più Pittagori in un folo;la Legge, che dicefi da Pitta, 
gora importa a’ fuoi diicepoli, e per lungo tempo offervata , di noi» 
eiporre al Pubblico, feri vendo, le fue opinioni; lo fpirito di partito, 
che in Jamblico, ed in Porfirio, due de’ principali Scrittori della fua 
vita, chiaramente fi feorge, di olfufear la luce del Criftiano Vange- 
lo , che già cominciava a penetrare per ogni parte , col formar di 
Pittagora un uom portentofo, e fomigliante in gran parte a Grillo 
meddìmo: tutto ciò, fecondo il Bruckero , ad evidenza ne moftra, 
quanto poca fede debbafi a’ racconti , che intorno ad elfo fi fanno . 
Ma all’incontro il P. Gerdil entra coraggiofa mente a foftcnere(3),che, 
comonque più cofe vi fieno intorno a Pittagora duhbiofe ed incerte, 
fi può nondimeno della maggior parte de’ fuoi dogmi con probabile 
fondamento venir in chiaro; perciocché, egli dice , Platone, che a 
molti de’ più celebri Pittagorici fu famigliare, ben potè agevolmente 
rifapere i dogmi di quefto illuftre Filofofo: onde a ciò, che egli, e 
dopo lui Anftotile, e pofeia Laerzio , Porfirio , Jamblico , «T altri 
Scrittori n’efpongono intorno alle Pitagoriche opinioni , deefi a buon 
diritto ogni fede. Alle ragioni del P. Gerdil ha controrilpoftoil Bru- 
ckero (4), nuove ragioni arrecando, onde confermare l’ opinion fua . 
Troppo male mi fi converrebbe l’entrar Giudice tra quelli due va- 
lentuomini. Io lafcio dunque, che chi è vago di tali queftioni, efa- 
miai i loro argomenti , e fegua chi più gli piace : e folo le cofe , che 
fon più degne di rifaperfi, e quelle, che più concordemente fi afferi- 
feono , verrò brevemente fponendo . 

III. 


(1) Hift. dea Mirhftn u T.I. p mj . ut. »*). &e. 

(a) Hift. Crif Philnf. T. t. p. 091. (4) Append ad Hift. Ccit. rhilofoph. 

il) Utiod. allo Audio della Rtlig. p. p »«». dtc. 
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III. Il tempo, in cui egli vi velie, non fi può con certezza deter- Pirt* * j>or» 

minare. Gli Antichi ftefli non fono in ciò tra loro concordi . Qual *** 

meraviglia che noi fieno i Moderni? Nel tomo XIV. delle Memorie 

dell’ Accademia delle Ifcrizioni abbiamo un’erudita Diflertazione di 
M. de la Nauze, in cui con mille autorità, e conforti argomentili 
fa a provare, che Pittagora nacque verfo l’an. 640. innanzi l’Era Cri- 
fliana, e che morì verfo l’an. 550. Al contrario M.Freret in un’altra „ .. 
bella Diflertazione, inferita nel tomo fteflo , prende a ribattere le ra- 
gioni tutte dal la Nauze arrecate , e molte altre ne adduce a prova- 
re, che Pittagora morì certamente dopo l’anno 509. innanzi l’Era 
Criftiana ; c che quindi convien credere, ch’egli nalcefle circa l’anno 
600. Altre opinioni diverfe, e le contefe tra dotti uomini inforte in 
Inghilterra fu quello punto, fi poffon vedere predò il le Clerc , che 
de’ libri , intorno a ciò pubblicati in Inghilterra, ci ha dati gli eftratti 
(l); e preflb il Bruckero, il quale penfa, che più probabile fia l’opi- 
nion di coloro, che affermano, efler lui nato l’anno 58 6. innanzi a 
Citilo. In qualunque luogo nafeefle , egli è certo , che, dopo pili 
viaggi, affine di ammaeflrarfi , da lui intraprefi, venne a ffabilirfi in 
Italia: il che penfa il Bruckero, che accadcffe l’anno 54^. Vi tu tra Non ebbe 
gli Antichi ancora chi difle, ch’egli aveva avuto a fuodilcepolo Nu- '«di- 
ma, il fecondo Re de’ Romani ; ma Cicerone fteflo rigetta una tale 
opinione: poiché , egli dice, Numa cortamente vi ffe degli anni affai in. 
natici a Pittagora (1). Crotone , e Metaponto furono le due Città* Dimori in 
in cui fec’ egli più lungo foggi omo ; ma più altre Città ancora di Crorooe , « 
quelle provincie, di cui parliamo, di quà ugualmente e di là dal Fa- V" 1 ? 01110 • 
ro, giovaronfi de’configli e della dottrina di sì grand’uomo. Grandi 
cofe ne narrano Porfirio, e Jamblico.da lui fatte anche a politico re- 
golamento delle Provincie medefime ; e grandi prodigi ancora per lui 
operati : ma in quello qual fede loro fi debba , è facil cofa a vedere ; 
ed anche il P. Gerdil conviene , doverli tra le favole rigettare cotai 
meravigliofi portenti. Nemmeno puofli affermare con certezza , fe egii 
fcrivefle libri di fort’ alcuna : fu ciò ancora difeordano gli antichi Scrit- 
tori ; nè fi fa bene, cui debbafi predare, o negar fede. 

IV. Ciò, che puolfi con verità affermare, fi è, che fu Pittagora il Fu il primo 
primo, che il nome di Filosofo , fin allora lconofciuto, prendefle, come 

ne aflicura Cicerone (3) ; e uno de’ primi, che nello Àudio della Fi- fece vari* 
lofofìa, della Matematica , e della Morale, non fidamente cominciarono ad fe °P«te. 
aprir nuovi fentieri , e ad avanzarli più oltre affai di quello, che fin 
allora li folle ufato • ma che, additando agli altri ancora le vie da elfi 

D z feo- 
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(coperte, ed invitandogli a venire lor dietro, aprirono pubbliche Scuo. 
FilnCoS in- le, fi fecero fondatori di Sette, e cercarono di rifvegliare negli uomini 

tutti defidcrio ardente di virtù, e feienza. Quafi tutt’ i più grandi 

t agora. uomini, di cui fi vanta laGrecia, Socrate, Platone, Epicuro, Anno- 
tile, ed altri, furono a Pittagora poderiori. Il folo Talete Milefio, 

Setta fenica f 0 ndator della Setta, che J ortica fu appellata, vide innanzi a lui. Ma, 
Tafttc* * * . *** & Pitt a g ora non ebbe il vanto di edere a lui anteriore di tempo , quello 
ebbe certamente di fuperarlo in fama; poiché la Scuola di Pittagora, 
più adai che non quella di Talete, fu prcdogli antichi Filolofi illudre 
c chiara; e paragonando ciò, che i più accreditati Scrittori ne dicono 
delle opinioni loro, chiaramente fi vede, che Pittagora più addentro 
innoltrodi nel conofcimento della Natura ; e che, fe nongiunfe in molte 
cofe allo feoprimento del vero, vi fi accodò nondimeno affai più vici- 
no, che non Talete: c a ciò attribuir fi deve la dima , in cui fu femore 
Pittagora mentre viveva, e l’affollato concorfo, che ad udirlo faccvafi 
da ogni parte. Nc abbiamo un chiaro tedimonio nella Lettera a lui 
fcritta da Anadimene, che da Laerzio n’è data conlervata : Jftqui , 
cosi gli feri ve egli, tu Crotoniatis , atque Italit c-ieteris , gratta , atque 
in pretto es • accedimi & ex Sicilia [htdiofi quique (i). 

V. Della maniera da Pittagora ufata nell’ idruire i fuoi difcepoli , 
Doti dell’ del rigorofo filenzio, della fobrietà e temperanza nel vitto, nel fonno, e 
«nimo di Pit- nc j portamento tutto ederiore, del difpregio della gloria, della comu- 
ugor» n j on j c * ^ e jj a | tre fomiglianti cofe , che da e(fi efigeva ; fi può 
vedere il foprallodato Bruckero, che quedo punto diStoria confingo- 
• lar’efattezza ha eiaminato. Per ciò, che appartiene alle filofofiche opi- 
nioni di Pittagora, Io dedb Autore, ( dopo aver recate non poche ra- 
gioni, come di fopra ofiervammo, a modrare, quanto grande fia l’in- 
certezza , in cui fu quedo punto necedariamente efler dobbiamo ) va 
diligentemente raccogliendo tutto ciò, che da diverft Scrittori antichi 
gli viene attribuito, intorno alla Filofofia ingenerale, all’Aritmetica, 
alla Mufica, alla Geometria, all’ Adronomia , alla Medicina, alla Fi- 
lofofia morale, ed alla Teologia: il che pure dal P. Gerdil con fom- 
ma diligenza fi è fatto (2), in ciò fingolarmente , che alla naturai 
Teologia appartiene; e dal Montucla (3) in ciò, che fpcrta allaMatc- 
matica. Faticofa non mea, che inutile imprefa farebbe il voler qui re- 
care ogni cola ad efame; nè altro potrei io fare, che ripetere ciò, che 
da’ mentovati Autori fi dilputa diffufamente ; e le quedioni , in cui mi 
converrebbe entrare , farebbono per la più parte inutili , ed oleure. 
Quando io avedi riempiute più pagine, di fput andò intorno alla Metempfi» 



«v;u 


(1) Laett Ut» II. inVù. Anasimcn. (3) Hill. deiMathtm. T. I.f. in. ft*. 

(*) (.oc. cit. 
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foli, «IT Armonia, ed altre fomiglianti queftioni, proprie della Pitta, 
gorica Filofofia , qual frutto ne avrei io raccolto , fe non quello di 
avere inutilmente annojati i lettori ? 

VI. Alcune cofe però, che alla Matematica, ed alla moderna Fi- 
fica appartengono, e dagli antichi Scrittori attribuite vengono a Pit- 
tagora, o almeno a’ luoi dilcepoli ; voglionfi più attentamente difami, 
naie. E primieramente il loprallodato P.Gerdil ha ingegnofamer.te mo- 
ftrato, quanto il fiftema delle Monadi Leibniziane fia conforme al fiftema 
fifico di Pittagora (1). Veggafi lu quello punto fingnlarmcnte il bel- 
liflimo,cd eruditismo Libro di Mr.Dutens, intitolato Recberebes [tir Its 
Decouvertes attrìbuées aux Moderna (i) , di cui affai fpelfo nel decorl'o 
di quell’ Opera dovrem valerci , il quale ancora degli altri lìllemi de’ mo- 
derni Filofofi trova, e Ituoprei primi femi in Pittagora , ed in alrri an- 
tichi. Io non entrerò fu quella materia a lunga, ed efitta difeuffione, 
che nulla potrei dire, che da quello Autore non fia già flato detto. 
Solamente ne accennerò all’occafione alcuna cofa , rimettendo chi più ne 
voglia all’ Autore mcdelimo , che certamente merita di elfer letto . 
Proclo a Pittagora attribuifee il vanto (3) di aver il primo ridotta 
a forma di Scienza la Geometria. Ma, come bene riflette il Brucice- 
lo (4), altri Geometri vi furono certamente innanzi a lui. Non può 
nondimeno a lui negarft l’onore di aver prima d’ogn’ altro coltivata 
nella Magna Grecia quella Scienza, e di averla a maggior perfezione 
condotta . A lui con maggior certezza fi concede dagli antichi Scrittori 
il rittovamento del celebre teorema, che nel triangolo rettangolo il 
quadrato della ipotenufa fia uguale a’ due quadrati degli altri due lati 
prefi infieme; della quale feoperta narrano, che forte lieto per modo, 
che in fagrifìcio offerilfe alle Mufe, fecondo alcuni , un’ ecatombe , fe- 
condo altri, un bue, fecondo altri perultimo, una malfadi farina im- 
pattata a forma di bue, per l’ abborri mento, in cui egli avea i fagri- 
ficj fanguioofi (j). Altre geometriche feoperte a Pittagora, o a’ luoi 
dilcepoli vengono, ma con minor certezza, attribuite, che fi polfon ve- 
dere preflb il Brutkero , e ’1 Montucla /Egli , fecondo Laerziofrfl, in- 
trodufle il primo nella Grecia l'ufo de’ peli, e delle mifure. L’Aflro- 
nnmia ancora molto debbe a Pittagora, e può a ragione l’Italia no- 
ftra gloriarli, che molte fentenze, che ora fono datutt’i più valornlì 
Aflronomi ricevute, averterò in erta fin da’ più antichi tempi l’origi- 
ne. Due de’ più celebri Neutoniani, cioè il Grcgori, e’1 Maclaurin, 

con- 


Loc. eie. pagi 171. Se. 

- J- J- .l«g 77- 
l) Prati, ut L. II. Buci. 


V) T. t. pag. to*o. 

5) V. Bruc*<er loc. cit. pa^. 
{*) L. Vili. C. XIV. 
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confeffano, che Pittagora ha icoperta egli il primo la legge fondamen- 
tale della gravitazione de’ corpi celefti verfo il Sole, cioè, che quella è 
in ragione inverfa de’ quadrati della lor diftanza da»cflo (i): La di. 
fìribuxwne della Sfera celefle , dice il lodato Montitela, citando gli antichi 
Scrittori, /’ obbliquità dell' Ecclittica , la rotondità della Terra , l'efijìenxa de- 
gli Antìpodi, la sfericità del Sole , e degli altri -djìri , la cagione della luce dal- 
la Luna , e delle fue Eccliffi , e di quelle ancora del Sole, furono da Pit- 
tagora infegnate. Che piu? Perfino la natura delle Comete, e’1 regi», 
lare determinato lor corfo, non gli fu ignoto, come da un tdlo di Sto» 
beo chiaramente raccoglie il valorofo M. Dutens, che anche , per le 
altre fopraddette opinioni, i pili certi palfaggi degli antichi Autori reca 
a provarlo (x). Egli ancora vuoili, che offervalfe il primo, l’Elpen» 
e’1 Fosforo, offia la Stella della fera, e del mattino, altro non edere 
che’l Pianera Venere. Anche il fi (lem a Neutoniano della formazion 
de’ colori vuolfi da M. Dutens , che nella Scuola di Pittagora avef. • 
fe il fuo cominciamento ( 3 ). Vero è nondimeno, che molte di tali 
opinioni credefi da alcuni, che folfer prima da Talete, e da altri Fi« 
lofofi dell’ Ionia follenute . Ma non puofii almeno negare il vanto a 
Pittagora di averle e fatte più celebri, e più chiaramente fpiegate. 

VII. Il fiftema Copernicano (ledo videfi fin d’ allora nella Scuola di 
Pittagora forgere, per cosi dire, da’ fondamenti . Che la Terra a’aggi rade « 
intorno al Sole, che quello locato fode nel centro del Mondo, epe» 
fine, che i Pianeti tutti avederoi loro abitatori ; fu opinione odi Pittagora 
Aedo, o de’fuoi difcepoli (4) . Del movimento della Terra intorno al 
Sole, Cicerone, appoggiato all’ autorità diTeofraflo, dide,che fu feo» 
pritore (ceta Siracufano: Icetai (altri leggono Nicetat) Syracufius , ut 
ait Tbeopbraflur , Caelum , Salem , Lunam, Stellai , fupera denique omnia 
j lare cenfet , ncque , praeter Terra m , rem ullam in Mando mtveri , qttae quum 
tircum axem fe fummo cele ritate corrvertat, & terqueat , eadem efficit omnia 
qua fi ,flante Terra,Caelum moveretur ( 5 ), Ma,o folte Pittagora (ledo, o 
Iceta Siracufano, o qualunque altro della Setta Italica di Pittagora , dovrai 
fi Tempre accordare all’ Italia nóllra un tal vanto iJi avere fin da’ più ana 
tichi tempi ritrovato un iberna, cui tante ragioni, e fperienze han» 
no poia’noftri tempi sì evidentemente confermato, e dimoftrato. Glfc 
errori, da cui quello fiftema fu allora guado, vogfionfi attribuire, o 
a quella ofeurità, in cui un nuovo fiftema rimaner fuole comunemen* 
te, finché con più attente offervazioni non venghi illuftrato; o forfè 
anche all’ignoranza de’ pofteriori Scrittori, i cui foli libri fono a no» 
pervenuti , che i peafieri degli antichi Filofofi efprimer non feppero 

co» 


fi) V. Dutew» T. I. jmg. ij«. &c. 
( 2 ) T. I. pag. »oi. &c. 

(i) T, 1. jmj. ito. 


( 4 ) V. Bruck. & Moin e, loc. cit 8c 
Durtnt T. !. pag. 171. irf. aie. 
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con giuftezza, e precifione. Intorno a che modi vedere il pili volte 
citato Moatucla, che le Agronomiche opinioni de’ Pittagorici ha dili- 
gentemente efaminate. Offerva egli ancora, che 1’ Aritmetica ricevette " 

da’ Pitagorici accrefcimento, c lama, e eh’ etti ufarono delle cifre a quelle perf«ìon»re 
fomiglianti, che a noi pofeia dagli Arabi furono tramandate; e per ulti- daPittajora. 
mo lvolgc,e rifehiara i ritrovati di Pittagora in ciò, che alla Mufica 
appartiene. E benché egli fembri rivocar in dubbio il celebre fatto del. 
la bottega del fcrrajo , in cui vuolfi , che le prime offervazioni fui Tuono 
faceffe Pittagora; non gli teglie però la gloria di averne il primo offerva. j 

te, e determinate le proporzioni. Quindi a ragione conchiude M. Du. 
tens, che pochi Filofofi conta l’Antichità, che abbiano avuto altrettanto 
di acutezza, e di profonditi’ ingegno, quanto Pittagora (i). Io non vo- 
glio fu tale argomento trattenermi più a lungo, e ballami di avere in brio, 
ve accennato, qual aumento prendeffero fin d’ allora le Scienze in Italia, 
e con qual felice riufcimento le colti vaffero i noti ri Maggiori ; mentre 
tutta l’Europa, fe fe ne tragga foltanto una piccola parredi Grecia „ 
giaceafi frale tenebre dell’ignoranza, e della barbarie fepolta profonda, 
mente. Chi bramaffe altre notizie intorno alla vita, ed alla Filofofia di 
Pittagora, oltre gli Autori da noi citati, può vedere ancora la Vita 
fcrittane dal Dacier, e’1 libro de Natura & Conftitutione Pbilofopbiae 
Italiese , feu Pytbagoricae di Giovanni Scheffer, Rampato in Upial 1' 
anno 1ÒÒ4., e gli Effratti, che di amendue ha dati il le Clecc (a) 4 
c finalmente il Piano Teologico del Pittagorifmo del P. Michele Mour. 
gues della Compagnia di Gesù, Rampato in Tolofa l’an. 1712. 

Vili. La fama, in cui era Pittagora , fu cagione, che moiri a lui con- Suoi Dìfce. 
correffero,e fe ne faccffer feguaci . Quindi , anche lui morto, la Filofofia 
Pittagorica fi foflenne per alcun tempo in quella provincia medefima,in 
cui aveva avuto principio , e nelle vicine ancorafifparfe,e fingolarmente 
nella Sicil ia : Piena di Pitagorici, dice Cicerone ($),trauna volta /’ Italia, 
allorquando fioriva in e[fa la Grande Grecia . E l’ eruditi (fimo Giannalber- 
to Fabricio preffo a dugento Pittagorici vien nominando (4) , che in 
quello trattod’ Italia, e nella Sicilia fiorirono, de’ quali lì ia menzione ne- 
gli antichi Scrittori . Anzi loftudiodella Filofofia Pittagorica non fi riffcN 
te fra gli uomini . Le Donne ancora cominciarono fin da quel tempo ìli 
Italia a voler fapere di Filofofia, ed alcune ne nomina ileirato Fabricio(j), 
delle quali ancora fi può vedere il Menagio nella fuaJW*4 delle Donna 
filo Infanti 4 Altri smpj Catalogi di Pittagorici Italiani fipoffòn vedere 
nella Biblioteca Siciliana del Canonico Mungitore, nella Lucania dell* 
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jt STORIA DELLA LETTERATURA 
Antonini , nella Biblioteca C.alabteje del Zavarroni , ed in altre Opere 
Somiglianti ; in alcune però delle quali io avrei voluto , che gli 
Autori , per defidcrio di Rendere co’ catalogi de’ loro Scrittori le glo- 
rie della lor patria, molti non ne avellerò annoverati, che da altre 
Provincie con più ragione fi voglion loro . 

IX. Ma di quelli almeno, che nel tenere pubblica Scuola di Fi- 
lofofia, fucceffori furono al loro illuflre Maeftro, vuoili parlare con 
qualche maggior diligenza, Il diligente Brut Itero il nome di tutti, e 
l’età, a cui videro , ha laboriofamente raccolto (t) • come pure le 
lcntenze,e le opinioni loro, ed in quali cofe confentiflero a Pittago- 
ra , in quali altre da lui difeordadero . I più illuftri tra edi furono 
Empedocle d’ Agrigento, odia Girgenti in Sicilia , intorno al quale 
lepgcfi una erudita Differtazione del Signor Bonamy nel T.X. delle Me- 
morie dell’ Accademia delle Ifcrizioni , che fi può conlultare da chi 
brami di quello illuflre Filolofo più copiofe notizie . Abbiamo nelle 
Memorie della defa Accademia una Differtazione di M. Freret (a), in 
cui pretende di trovare in Empedocle la fodanza del fidema Neutonia- 
no , intorno alla gravità universale . Ma , come ofierva M. Dutcns 
(3), non ferrifera , che ciò poffa baftevolmente provarli . Certamente 
però egli ebbe fama di gran Filofofo , ed ove altra pruova non ne 
avedimo, badar ci potrebbe il magnifico Elogio, efie ne fa Lpcrezio, 
posa dicendo (4) ; 

Quorum */ Igrigentinus cum primis Empedocles ejl, 

Injula quem triquetris tcrrarum gejftt in oris , 


Qttae quum magna tnodis multìs miranda videtur 
Gehti bus bumanis , regio vifendaque fertur 
Rebus opima bonis , multa munita virum vi / 

PJil tamen hot babuiffe viro praeclarius in /e, 

Are fanfium magis , & mi rum , carumquc videtur . 
Carmina quin cttam divini peHoris ejus 
Vociferantur , & exponunt praeclara re pena , 

Ut vix bimana videatur Jìirpe creatus. 

Ebbevi inoltre Epicarmo, che, fecondo alcuni, fu di Megara Città di 
Sicilia, fecondo altri di Samo,o di Coo, ma in età di foli tre mefi rra- 
portato in Sicilia (5); Ocello nativo della Lucania; Timeo di Locri, 
il quale da Platone fu avuto in si grande dima, che ’l filo Dialogo 
della natura delle cofe, tradotto poi in latino da Cicerone, fu da lui 

in- 
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ITALIANA. PARTE II. 
intitolato Timeo ; Archita di Taranto, da Cicerone, e da Orazio men- 
tovato con lode, e di cui fra non molto dovrem favellare, ove de’ 
Matematici di queflo tratto d’ Italia terremo ragionamento; Alcmeone 
da Crotone; Ippafo, ( a cui da alcuni darti per patria Crotone, da altri 
Metaponto, Sibari da altri , tutte Città della Magna Grecia ); e Filolao 
di Crotone: de’ quali tutti, c delle opinioni loro, dottamente favella 
jl Bruckero, predo cui più altri ancora fi veggono annoverati. 

X. Ma niuna cofa ci fa meglio conofcere in quale dima falita forte Platone 
la Setta Italica da Pittagora fondata , quanto ilridettere, che Platone 

ftedo( il divino Platone) venne a bella porta in Italia per conofcervi i per moftràt- 
difcepoli di si grand’uomo, e per apprendere le lor’ opinioni . Anzi fiw ‘ 0, 
che egli, tragittato pofeia in Sicilia, e trovati i libri, o di Pittagora 
fterto, come vogliono alcuni, o come ad altri fembra più verifimile, 
de’ più antichi ditcepoli di quell’ illuftrc Filofofo, gli comperarti: a gran prez- 
zo, e di erti fi giovaffe non poco nello fcrivere le filofofiche fue Ope- 
re ; ella è opinione di molti antichi Scrittori dal Bruckero allegati . E cer- 
to , che a Platone non difpiacerte il farfi bello delle fatiche altrui, ne 
abbiamo una pruova in Ateneo, il quale, parlando di un certo Birfone, 
nativo di Eraclea nella Magna Grecia , dice , che da’ Dialogi di lui 
molte cofe tolfc Platone : Heraclea prope Sirlm civem babuit Birfonem , 
i» cujut Dia/ogit multa Plato furripuit (t), E Diogene Laerzio ancora 
nella Vita di Platone parla di quattro libri , da un certo Alcimo ferini 
a provare, quanto dal Siciliano Epicarmo avede tolto Platone : Mal- 
tum illi (Plafoni) Epicbarmus contulit Comicus,cuitis & plurima tranferp/ìt, 
ut lAlcimut in tis libri s, quos ad sA myntam fcripftt , quatuor numero, 
meniin'tt. Anzi l’idea ancora dello fcriver dialogi da Zenone, nativo di 
Velia, fu fuggente a Platone: D’alogos itaque , dice lo fiedo Laerzio 
nella Vita di Platone, primum Zenonem Eleatem fcrip/ìffe fernnt. 

XI. E nondimeno si celebre Setta non ebbe quella durevolezza , che Vicende *(. 
pareva doverli alla fama, con cui era nata, c crefciuta; ma circa ducent’ )**'([* j,'*' 
anni dopo la fua origine ella ebbe fine, e ’l nome e la fama dc’Pit- ugora. 
tagorici del tutto fvanl. Più ragioni ne reca il più volte Iodato Bru- 
ckero(l): l’invidia, che contro di erti accendeva il libero biafimare, che 
facevano i vizj degli uomini; il fofpetto, che dall’arcano loro fienaio 

contro di erti fi rilvegliava; le civili difeordie, per cui molte Città 
della Magna Grecia mileramente perirono; e per ultimo le nuove fi- 
lolofiche Sette inforte in Oriente, che la memoria delle antiche, co- 
me luole accadere , ertinfero interamente . 

XII. Anche un’altra Setta di antichi Filofofi ebbe nella Magna 

Tom.I. E Gre- 
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Grecia l’origine, quella cioè, che da Elea , odia Velia, Città dique- 
fla Provincia, fu detta Eleatica. Ne fu Autore Senofane, natio vera» 
mente di Colofone, ma che nella Magna Grecia pafsò la maggior par. 
tede’i>iorni luoi ; come fe ella defHnata fode, non folamente a produrre 
uomini in ogni forta di Scienza famofi e chiari, ma ad accogliere ancor 
gli ftranieri , e a giovarfi de’ loro talenti e del Caper loro. Fu Senofane, 
al dir di Laerzio , difcepolo e fucceffordi Telauge, figliuol di Pittagora ; 
ma nuovi dogmi propofe da quelli di quell’ illudre Filolofo diverfi af- 
fai . Non voglio io nondimeno, r.è a miei lettori, nè a me mrdefimo, 
recar noja, coll’ invefligare quali opinioni da lui s' infegnaffero . Tutta la 
Filofofia degli antichi è involta fra denfe tenebre , fra le quali l’afcofe e 
l’ignoranza, in cui erano efii fiefli di molte cofe , delle quali perciò co. 
flretti erano a parlare oleuramente, fe moflrar volevano di Caperne pur 
cos’ alcuna * e l’ignoranza molto maggiore de’lor dilcepoli , che non 
ben intendendo le opinioni de’ lor Precettori, davano a’ loro detti quel 
fenfo,chc più loro piaceva, e agli errori loro nuovi errori aggiugneva- 
no , c tenebre a tenebre. Ma non lafcian perciò di eder degni di lode 
i loro sforzi; ed a’ loro errori ftefli dobbiamo l’ aver finalmente in molte 
cofe feoperta la verità. Chi delle opinioni di Senofane voleffe più fiat-' 
tamente fapere, vegga il diligente Bruckero (i), predo del quale la 
vita ancora, e le opinioni vedrà minutamente efporte de’ più celebri 
difcepoli di quell’ illudre Filofofo, quali furono Angolarmente Parme- 
nide , Zenone ( diverfo dallo Stoico ) , e Leucippo , tutti nativi di 
Velia: benché a quell’ultimo altra patria da altri fi adegui . 

XIII. Io palio leggiermente, per le ragioni già arrecate, lullc opinio- 
ni di quelli antichi Filofofi. Ma io penfo, che quelli fra’ moderni Fi- 
lofofi , che col nome di Penfatori voglion edere onorati, e che fidanno il 
vanto di aver diradate le tenebre, fra cui la fuperdizione , d’ignoranza 
aveva finora tenuti i Popoli miferamente involti ; mi lapran grado, fe un 
de’loro piùantichi, e più perfetti modelli additerò loro in Sicilia; accioc- 
chè fi vegga, che, come l’Italia è data comunemente alle altre Nazioni in 
predo che tutte le Scienze Maedra e Scorta; cosi pure l’ abufo delle Scien- 
ze medefime haavutoin eda cominciamento, almen per riguardo a’ Po- 
poli d’Europa. Io parlo del celebre Dicearco di Medina. Uomo non vi 
ebbe forfè nell’Antichità, che tante Scienze co’ dudj fuoi coltivade, 
quante ne coltivò Dicearco. La Geografia, laMufica, la Filofofia, la 
Storia, la Poefia, furono, fi può dire, ugualmente a lui care . Su cialche- 
duna di quede Scienze fcride de’ libri ; e in tal fama ne venne, cheCice- 
rone non dubitò di chiamarlo uomo grande e mcravigliofa : o'<rmgn in% 
hominem ! Mirabili* vir e/l (z). Ma quali erano i fentimenti di quello di- 
vino 


(r) Loc. cit. p. 1141. &c. (1) Ad Att. Lib. II. Ep. II. 
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vino Filofofo ? Quello, che diedi animo umano, edere un bel nulla: Opinioni «r»- . 

Tempus ne , dice Tullio , quid animus fit ? denique Jit ne ? an ,ut Dicaear- 

eh* vi fu ni efl , ne Jit quidem ullus} (i ) • equello, che dicefi animo, non Opere . 

elfcre veramente dal corpo in alcun modo diflinto: Dicaearcbus autem t 

dice lo fteflo Tullio, in eo fermane , qtiem Corintbi babitum tribus libris 

exponit . . Pbtrecratem quemdam differente!» inducit , nibil effe omni- 

nu ani munì , & boc effe nomea totum inane ; frufiraque animalia , & ani - 

mantes appellati ; neque in bomine ineffe animum , vel animam , nec in 

bejlia ; vimque omnem e am , qua vel agamus quid , vel fentiamus , io 

omnibus corporibus vivis aequabilìter effe fufam ,nec feparabilem a corpo- 

re ejus , quippe , quae nulla Jit , nec fit quidquam , nifi corpus unum ir 

pmplex , ita figura tum , ut temperatione naturae vigeat , ac fetitiat (x). 

Quindi, com’ è neceflario , non efTer l’animo immortale, contro di 
che fortemente aveva egli dil’putato: Acerrime auiem deliciae meae Di- 
taearcbus contro bone immortalitatem di (ferii it (3) .Quindi ancora (folta 
cola eflere il penfare all* avvenire , e meglio efiere il non volerne 
fapcr nulla: «./f nojìra intere fi feire , quae eventura Jint . Di cacare hi li- 
ber efl , nefeire ea melius effe , quam feire (4). E nondimeno fui gover- 
no delle Repubbliche, e fu’ doveri de’ Magillrati , e de’ Sudditi , cosi 
faggiamente egli fcrifle, che, come narra Suida, Legge vi era fra gli 
Spartani, che il libro da Dicearco lcritto, intorno alla loro Repubblica, 
folTe ogni anno alla prefenia de giovani nel Pretorio dagli Efori let- 
to pubblicamente. Cosi al medefimo tempo, ch’egli toglieva alla Re- 
ligione, e alla Morale, que’ fondamenti , a cui foltanto l’ una , e l’altra 
polfono appoggiarli, parer voleva infieme della Religione, c della Mo- 
rale loflenitor zelantilfimo . Nel che, le da altri fia egli Rato imitato, 
io lalcerò, che il decida chMia tra de mani le Opere de’ moderni li- 
beri Penfatori . Fiori egli verfo l’Olimpiade CXVI. ,e delle Opere da 
lui lcritte fi può vedere ciò , che ampiamente ne h inno lcritto Enri- 
co Dodwcllo (5), il Bruckcro ( 6 ), e ’1 Fabricio (7). 

XIV. Allo ftudio della Filofofia quello appartiene ancora della Medicina 
Medicina; nè è perciò meraviglia, che, avendo i Popoli della Magna jp* 

Grecia, e della Sicilia coltivata diligentemente la prima, celebri an- Grecia, e 
cor riufcilfero nella feconda . Que’ di Crotone lìngolarmente furono chi * 
in Medicina iamofi , per tedimonio di Erodoto . Quelli parla lunga- 

E 2 mcn- 

/ 


(0 Ani. Qn. L IV. n, j,. 

(0 Tufcul. Quaelt. L. La. tea. 

(ì) tbid. n. i «4 

(4) De Diruur. L, II. B . 1 jV 


(j) DifTerr. de tficaearcho edita Voi. 

II Geopraph. G nec. Fdit. Oxon. 
(«) Hift. Crìi, rftilof T. I. pae.8j4- 
( 7 ) Bibl. Grftc. T. 12. p. a«- 


/ 


Digitized byGoogl 


3 * STORIA DELL A LETTERATURA 

mente fi) di un Dcmocede, Medico di Crotone, che vide a’ tempi di 
Pittagora, e dice, che in tanta fama egli venne, che i Medici di Cro- 
tone Ili mati erano fra tutti i più eccellenti, c dopo effi que' di Ciré, 
ne : Primi Crotoniatae Medici celebrantur per Graeciam , fecundi ■vero Cy- 
renaci. Io non parlerò qui di Epicardio , di Empedocle, di Paufania, 
di Filiftione, e di altri, che nominati veggonfi da Laerzio (2) . Nem- 
meno farò menzione del Medico Menecrate, più per boria famofo, che 
per fapere. Nota è la Lettera piena di alterigia, ch’egli fcriffe a Fi- 
lippo il Macedone, riferita da Ateneo (3), e la rifpofta, che il Re gli 
fece, configliandolo a viaggiare per Anticira . Ballerà il rammentare al- 
cuni, a’quali la Medicina è debitrice affai, per le nuove ftrade in ef- 
Alcmeone fa aperte. Alcmeone di Crotone, difcepolo di Pittagora, fu il primo, 
primo favio come afferma Calcidio, Commentator del Timeo di Platone, che of- 
n»to*ico. f^jjjonj Anatomiche faceffe, c fcriveffe fugli animali ; anzi fulla co. 
(trazione dell’occhio ancora egli fcriffe, come offerva il Bru cicero (4). 
Eradico, fratello dell’Orator Gorgia Lcontino, ( perciocché a Platone io 
amo meglio di credere, il quale cosi afferma (5) , che a Plutarco, che 
il vuol nativo di Tracia) Eradico, diffi, fu il primo , fecondo Platone 
( 6 ), che la Ginnaflica , offia il faticofo efercizio del corpo u (affé nel- 
la Medicina. Egli è vero, che, fecondo l’ ofTcrvazione dello fteffo Pla- 
tone (7), troppo ne abusò, volendo perfino, che fi paffeggiaffe da 
Atene a Megara , Città oltre a 20. miglia lontana, c che appena toc- 
catene le porte, fi ritomaffe ad Atene ; ma non deefi perciò lafcia. 
redi fapergliene grado. Daniello le Clerc (8) afferma , eh’ ei fu Mae- 
firo d’ Ippocrate, e lo fteffo dice il Burigny (p); ma io non ho fino- 
ra trovato Autore antico, che ne faccia teftimonianza . Siciliano pure, 
e nativo di Agrigento, fi fu Aerane. Plinio afferma (io), eh’ ei fu 
Autore di quella Setta di Medici, che furon detti Empirici , poiché 
della fperienza valevanfi a conofcere la natura de’ morbi , ed a curar, 
gli. Ma il le Clerc foftiene (il), che molto temno dopo di Aerane 
una tal Setta ebbe principio. Pare, che qualche rivalità folle tra lui ed 
Empedocle, come fi raccoglie dal Greco Epigramma da Laerzio ri- 
’ feri- 


( 1 ) Liti. ltt. 11 . ijt. 

(i) Vit. Phit. Lib. Vili, 
(l) Deipnof VII. 
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(s) In Gorgi*. 
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(7) In Phodro. 

(8) Hift de U Medicine p. 11 ». edit. 
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ferito(t). Io qui no’l rapporto, poiché non è poffibile il traslatarlo 
dal Greco in altra lingua , fenza che tutta perda la venudà e Tele» 
ganza , fondato effondo lo fcherzo fui nome fteffo di Aerane , e fu di 
altre parole, a cui effo nome ha relazione nella Greca lingua . Vuoili 
qui aggiugnere qualche cofa ancor della Mufica. 11 più antico Auto* 
re, che di effa ci fia rimado, come offerva il Fabricio (i) , egli è 
Aridoffeno da Taranto, difcepolo di Aridotile. Tre libri abbiamode- Ariftoffcno 
gli Elementi Armonici, da lui ferirti, le cui diverfe edizioni dal Fabri- a * tic "5"'^ 
ciò vengono annoverate. Moltiffimi altri libri aveva egli fcritto; e fe tor di Mu- 
Suida non ha prefo errore, o qualche sbaglio non è accaduto negli fic * - 
antichi efem piat i , creder dobbiamo , che fino a 451 fodero i libri , 
ch’egli compofe. 

XV. Fra tutte però le Scienze , il cohivamento delle quali ac- Euclidi Geo- 
crebbe alla Magna Grecia, ed alla Sicilia onore e lode, deefi a mio m<tt *' 
parere il primo luogo alla Matematica . Non già , eh’ io voglia alla 
Sicilia concedere il famofo Euclide, Autore degli Elementi di Geome- 
tria . Il Canonico Mongitore nella fua Biblioteca Siciliana ha ufato 
di ogni sforzo per modrarlo nativo di Gela, Città di quell’Hola. Ma egli 
ha ben potuto per ciò recare l’autorità di molti moderni Scrittori, e per 
lo più Siciliani, la tedimonianza de’ quali non è diffidente pruovs, feda 
quella' degli antichi non é fodenuta ; ma di quedi un folo non ne ha egli 
potuto trovare, che dica Siciliano il Geometra Euclide. Laiciato dun- 
que quedo in dilparte, due illuftri Matematici ci fi offrono a ragionarne, 
uno di Taranto nella Magna Grecia, cioè Archita , l’altro, troppo più 
celebre, di Siracufa, cioè Archimede. E quanto ad Archita, già mentova- Archi» Mi- 
to da noi tra’ Filofofi, fiorì egli circa l’Olimpiade XCVL, come dimodra il 
Bruckerofj), epel fuo lapere venne in tal fama, che Platone ancora, ol- icopcrte. 
tre più altri, fe gli diede a difcepolo - ni folo della fua dottrina, ma della 
fua vita ancora gli fu debitore, poiché, dannato a morte da Dionigi Ti- 
ranno di Siracufa , ne fu campato per una Lettera, che al Tiranno fcriffe 
Archita (4) . Più libri egli fcriffe, che veggonfi mentovati dagli antichi Au. 
tori , e dall’ erudito Fabricio diligentemente annoverati (5). Ma la Geo- 
metria, e 1 ’ Algebra furon le Scienze, in cui per ringoiar modo fi rendè ce- 
lebre Archita . Fu egli il primo, al dir di Laerzio , che agli ufi pratici ri voi- 
geffela Geometria, la quale fin allora a contemplazioni adratte ed inutili 
erafi applicata. Egli cominciò a ridurre aleggi determinate la Meccanica, 
gli effetti efaminandone ,c ipiegandone le ragioni ; e del fuo valore in que- 


fi) Lib Vin. In Èmped. 

(») Bibl. Otite T. 11. p. ma. 

(j) Hift. Ctit. Stùl. T. t. fP . mi. 


( 4 ) Llcrt. Vit. Thilof L. Vili, in Ar- 
chita . 

(j) Bibl. Graie. T. I. p. 4 ?*- 
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fta parte di Matematica diede egli un’ illuflre pi uova col lavoro di 
una colomba di legno formata per modo , che imitava il volo delle 
vere colombe . Elercitoffi egli ancora intorno ai fatf.ofo problema 
della duplicazione del cubo, e ne diede la loluzione, che da Eutocia t 
n’è Rata confervata: della quale favellando il M ’ntuda , dice, che, 
benché cffa fia unicamente Speculativa, ci fa però concepire una van- 
taggila idea del fuo Autore (i). Intorno ad Archita, ed alle mate- 
matiche fcopcrte da lui fette, fi porto no vedere i fopraHodati Autori, 
il Bruckero, io dico, il Fabricio, ih Mon'uda (z). Il Bruckcro altri- 
buifee ancora ad Archita 1 ’ invenzion della froclea , olfia carrucola , 
e della coclea, olita vite* ma non allega Autore alcuno, che ciò af- 
fermi : e noi vedremo fra poco , che la gloria di tali invenzioni pii» 
probabilmente fi concede ad Archimede . Quale (lima li acquirtafte 
egli, chiaro fi feorge dalla maniera , con cui ne favellano gli Scrit- 
tori . Orazio tra gli altri il chiama : Mifuraiore dell.» Terra , e del 
Cielt, t delle innumerabili arene • e uomo , che [ulte celefli sfere ardito 
Architi fu avn) a di ftllevarfì , e di aggirar fi ( j) . Nè alle Scienze foltanto fi riflrin- 
cìere. 0 U " fe la gloria d’ Archita, ma quella ancora di Guerriere confegui egli 
felicemente. Più volte condutfe al combattimento le truppe della lui 
patria j* e condotte da lui, mai non furono vinte j appena egli n’ebbe 
deporto il comando, furon rotte, e difperfe (4).. 

XVI. Affai maggior nondimeno fi fu la fama , che fi acquili!» 

Archimede Archimede, di cui poffiatn dire con ragioqe, che, quando l’Italia al- 
ElngHtai- rr ’ anf ' t ^‘ Matematici non averte a vantare, di quello fola potrebbe 
•li anche da’ giuda mente andar lieta, c fuperba . Io non recherò qui gli elogj, che 
Moderni, gj | u j leggonfi preffo gli antichi Scrittori,/che buoni Giudici non lem- 
brerebbono erti forfè ad alcuno, poic^Sb viffoti in tempo, in cui la 
Matematica non era ancora a quella lece, ed a quella perfezione con- 
dotta , a cui è al prefente. Alcuni foli più recenti piacemi di addur- 
ne. Il Voflio non dubita di chiamarlo : Div : ni vir ingenii , qui priora ut 
omnium lumimibnt obflruxit (5). Il P. Tacquet lo dice: ~ 4 ;>ex hums- 
nae fubtil’tatis .* totius Matbematicae d'fciplinae abfolutit ( 6 ) . Nella Sro- 
ria deli’ Accadenti delle Scienze egli è chiamato uno de' pi fr poffenti 
Geni , che nelle Matematiche fieno mai flati. (7). Il gran Leìboizio fi- 
nalmente , a cui niuno de' più profondi Matematici negherà fe- 
de , così di lui dice in una lettera a Me. Huet , citata da Mr. Du- 


(1) Hill, de» Rècherches fur la Qu»- ■ 
drarure du Cercle pag 14». 

(1) Hiftoir» de Mathcm.Toin. J.pig. 

r» 7 . , e t8S. 

(l) Lib. X. Od- XXill. 


(«) V. Brutte, loc. tit. 

5) De Art., tk Scient Nat. Cip. XVt. 
s) H illorica Narrat.de ortu, & progr. 
Michel. 

(f) Anno 17»», 
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tens (1): Qui i/ircbimedem intelliget , recentiorum fummorum virorum 
inventa pani ut mirabitur : le quali brevi parole contengono il raag» 
gior elogio, che di lui polla far fi . E che tali elogj gli fien dovuti, 
agevolmente il conofce chiunque o n’efamina i libri, clic ce ne fono 
rimarti, o legge ciò, che di lui raccontano gli Autori, che ne hai»» 

■o feri tra la Storia. Fra quelli meritano fmgolarmente di efler letti 
*il Conte Giammaria Mazzucchelli , di cui abbiamo una bella Vita J 
Archimede, ft a topata in Brefcia l’anno 1737, e ’1 Montucla, che le 
invenzioni, e le feoperte di Archimede ha diligentemente efaminate (z). 

Belle ricerche ancora fopira Archimede aveva incominciato M. Melot (j), • 

ma non fo per qual ragione non le abbia egli condotte a fine . Noi 
non prenderemo a descriverne minutamente la Vita, intorno a cuinul» 
la ci làfciano a defiderare i mentovati Autori , e ’l primo fingolar- 
mente. Solo i principali rtudj , e le feoperte pih ragguardevoli ne ac- 
cenneremo brevemente, trattenendoci ove qualche cola per incertezza 
meriti maggior dame . 

XVII. Nacque egli verfo l’anno iSÒ innanzi l’Era Crirtiana , \ * 

cioè verfo 1 ’ anno 467 di Roma ; e Siracula ( che a ragione chia- chimtdf. ** 
mar polliamo de’ più leggiadri , e più fublimi ingrani dell’ antichità 
Educatrice , e Madre ) ne fu la patria . S’egli folte parente del Re 
Jerone, come vuole Plutarco (4), o no ’l forte , come altri affermano; 
poco giova il cercarlo . S’ io facefli ricerche intorno alla vita di Je. 
ione, potrei cercare di accrefcere a quello Principe nuov’ onore, efa- 
minando, s’egli aveffe a parente Archimede ; ma quarti non abbifo» 
gna di quella qualunque fi a fi jgloria , che dalle Reali parentele deriva. 

La Matematica, e la Meccanica fingolarmentc , e la Geometria, furono 
tempre le lue delizie; nò altra partione, oltre quella, pare, ch’ali ab» 
bia conofciuta. Plutarco, ed altri litichi Scrittori ne dan pruove tali, 
che le fi ammetteffero per vere, ce’l moftrerebbono tratto dall’amo» 
redi quelli (ludj .alla pazzia, non che all’ entufiafmo ; e quella fingo» 
larmentc dell’ efler egli balzato improvvifamente dal bagno, nel quale 
fatt’ aveva una fcopcrta geometrica, di cui pofeia favelleremo, e cosi 
ignudo, com’era, aggiratoli per le vie della Città , gridando ad aitavo» 
ce: Io 1' ho trovato , io l' bo trovato . 11 Matematico Montucla , che 
dalla Scienza fua prediletta rimuover vorrebbe quella qualunque taccia 
di efler poflente ancora a trarre altrui in pazzia , rigetta, quai favolofi, 
tali racconti . Io non voglio accingermi a difenderne la verità ; ma 
parrà forfè ad altri, eh’ erti non lìcn certo affatto improbabili, poi» 

chi 


v 

>') T. lt. p. XIV. pag. «ai. 

1) Hift.dt, Matti tra. T. I. p. iji.&c. (4) la Marcello. 

,l) Mem. del’ àcati, dea lnùript. T. 
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chè di fomiglianti trafporti veggiam noi pure al prcfcnte non rari 

el'empj . 

XV III. Uomo di fottile ed elevato ingegno , tutto volgevafi Ar- 
Scftpene , in- ehitnedc alla contemplazione, ed allo feoprimento delle più aftrufe, e 
ferimenti difficili verità , che le Matematiche ne poffooo offerire j e niuna ien- 
« rirtrchc <5’ fibil pruova avrebb’ egli forfè data del fuo fapcre , fe i comandi del 
Archimede. R e Jerone, e l’affedio della fua patria non lo aveffer coftretto a porre 
in pratica ciò, che fin allora foltanto fpeculativamente aveva appre- 
fo,e dimoftrato. I libri, che di lui ci rimangono, ne fono un chiaro 
• argomento . Noi vi veggiamo la celebre fua difcoperta della propor- 

zione, che ha la sfera al cilindro: fcoperta, di cui egli compiacque!! 
tanto, che volle, che quelle due figure foffero fui fuo lepolcro fcolpi- 
te, e tutto ne formaffero l’onorevole elogio, migliore certo d’ affai, 
che non quelle pompofe ifcrizioni, le quali fpeffo cercano, ma inutil- 
mente, d’imporre alla troppo accorta pofterità, Vi veggiam parimen- 
te le offervazioni da lui fatte fuile Conoidi , e le Sferoidi , le ricerche 
fulla mifura del circolo, e falla quadratura della parabola, ed altre fo- 
miglianti, colle quali, come offerva il Montuda (i), fu egli il pri- 
mo tra’ Matematici , che giugneffe a determinare a un dipreffo la mi- 
fura del circolo, fu cui già da tanto tempo aveano i più antichi fpe- 
Alptbraufa- culato , e difputato inutilmente. Anzi, che l’ A Igebra ancora foffe da 
iuedt ArtW " Archimede uiata, egli èfentimento delBirrow, aelWallis, e dialtri 
moderni Matematici , allegati da Mr. Dutens (i). Tutte quelle pro- 
fonde ricerche fecero per 1’ addietro , e fanno anche al prefente 
confiderai Archimede come uno de’ primi Iflitutori , per cosi dire, 
delle Matematiche Scienze. Egli è vero, che i moderni, lafciate le vie 
intrigate e fpinofe , per cui avvolgendofi Archimede giunfe a tali Sco- 
perte , altre più facili, e più brevi, ne han ritrovato. Ma ciò nulla 
deve toglier di lode a chi il primo cominciò a fpianar loro il fentiero; 
c a lui debbono i pofferi, fe più facilmente, e più predo, ch’egli 
non fece, vi poffono pervenire. Certo il Wallis, ottimoGiudice in ta- 
li materie, non temè di onorare Archimede di un tal’ elogio: Virflu- 
pendae fagacitatis , qui prima fundamtnta pofuit inventionum fere omnium, 
de quibut promovendis aetas noflra gloriatur ( 5 ). 

Xix. La Meccanica ancora non dee ad Archimede punto meno 
Scoperta^ della Geometria, e fecondo il Montucla, egli può veramente dirfene 
Awhimtde. Creatore: di che chiara pruova ci fomminiflrano i due ingegno!! 

Trattati, che di lui abbiamo De ^equi-ponderanùbus , e De Ut , qua e 
vebuntur in fluido. Io non farommi qui a raccontar lungamente la ce- 
lebre 


(0 Hill. de la Quadra», du Cetrle p. ( 1 ) T. II. p. «fi. 

a«. V. et ai» Dulcite T. II. p. (j) Ap. Montucla Hill, dea Mattici*. 

*»• T. I. p. 2ìì. 
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Iebre fcoperta, che al Re Jerone egli fece , della frode ufata da un ar- 
tefice, il quale, avendo dal Re ricevuta una tal quantità d’oro per 
formargliene una corona, vi aveva mifta parte di argento . Dicefi co- 
munemente , eh’ egli a calo trovaffe il modo di fare tale fcoperta, 
mentre (lavali tuffato nel bagno , offervando 1’ acqua , che per la 
mafia del fuo corpo fuori ne traboccava: nella quale occafione ancora 
narrano, eh: folle egli prefo da quel trafporto , di cui fopra dicem- 
mo. Ma di quella favoletta ridefi il Montucla, e’1 metodo ancora ri- 
getta, di cui dice Vitruvio aver ufato Archimede , cioè di fommerge- 
re in un vaio d’acqua la corona, e quindi due altre mafie al par di 
effa pelanti, l’ una d'oro, e 1’ altra di argento, ed ofiervare la diver- 
fa quantità d’acqua, che da effe faccvafi travaiare . Un’altra piti 
ingegnofa maniera egli ne arreca, con cui potè Archimede feoprire ai 
Re Jerone la frodef maniera tratta da quegli fteffi prìncipj, che ven- 
gono da lui (labiliti nel fuo libro Dt in fili enti bus in fluido)^ cioè, che 
ogni corpo fommerfo in un fluido tanto vi perde del fuo pefo, quan- 
to pela un volume d’ acqua uguale al fuo . Io concederò volentieri 
al MontUcla, che di quello principio fi valefie Archimede a feoprire 

la frode; ma che di queffo principio medtfimo non potefs’egli avere 

la prima idea , mentre fi tuffava nel bagna , credo , che difficilmente 
potrà moflrarfi . Vegga fi anche come ragiona di quella Icoperta il 
Conte Mazzucchelli nella Vita d -Archimede (t). ' , 

XX. ‘ Fino a quaranta invenzioni meccaniche attribuivano gli rnvemìoni 
Antichi ad Archimede, ma appena ne troviamo alcune indicate negli a**ArcliTnìie 

Autori, che ci (ono rimarti . Sua, fra le altre, dicefi la vite , odia de , ed U (Ì 

chiocciola inclinata, in cui l’inclinazione medefima , che il pefo haa dicfl *. 
cadere, fembra impiegata ad innalzarlo . A qual fine forte ella da Ar- 
chimede trovata, controvertefi tra gli Scrittori . Il Montucla affer- 
ma, ch’egli imraaginolla, affinchè gli Egiziani fe ne valeflero a to- 
gliere da’ più baffi terreni quelle acque, che il Nilo rìtirandofi vi la- 
nciava. Al contrario il Melot foftiene, che l’ufo, a cui da Archime- 
de fu indirizzata, fofle quello di diftribuire e compartire pe* campi 
le acque rteffe del Nilo. In due luoghi, dice egli , parla Di odoro Si- 
ciliano della chiocciola di Archimede: in uno dice, che gli Egiziani 
a querto fine appunto fe ne fervi vano ; nell’ altro racconta foltamo, 
che Archimede ne trovò Tufo in Egitto; e’1 fine, aggiogne egli, di 
afeiugare le acque fognanti del Nilo, non è mentovato, che dal Carda- 
no , e Diodoro non ne fa motto . Così egli . E certo , fe noi con- 
futiamo Diodoro, noi vergiamo, che l’altro ulo fidamente alla chioc- 
ciola di Archimede egli attribuifee per riguardo all’Egitto. Ecco i 
due parti , in cui egli ne parla: Incolae, dice egli in un luogo (z), 

Tom.I. F f ad- 


ii) P*g 18, A c. 


(i) Lib. I. pag. 40. tdif. Amftrl- J74C. 
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facile eam ( tcrram ) rigant macbina quadam ab Archimede Syracufio 
inventa, quae a forma cocbleat nomea babet . Nell’altro luogo così ra. 
giooa (l): Ili os aquarum proftuxus eoe bidè is, quae JEqyptiac voeantur t 
txbauriunt . Inventar barum fuit Jlrchimedes in Jua ad /Egyptum pere • 
gr natione . Ma qui egli non parla dell’Egitto, nè degli abitanti delle 
terre bagnate dal Nilo; parla della Spagna, e di que’ che lavoravano 
nelle miniere, de’ quali dice, che incontrando nelle fotterranee cave 
talvolta acque (lagnanti, di quello flrumento valevanft a volgere al- 
trove le acque, e ad afeiugare le fleffe cave. E quindi pare, che il 
Meiot, più efattamente che il Montucla, definito abbia l’ufo, per cui 
la vite fu da Archimede trovata. Da lui pure fi crede, che trovata 
foffe la chiocciola o vite, che dicefì infinita; da lui la moltiplicazio- 
ne delle carrucole, che latinamente diconfi trocblcae\ egli forfè, dice 
il Montucla , fu il primo inventore anche della carrucola mobile, 
poiché nella Meccanica di Ariftotile non fe ne vede vefligio ; da 
lui per ultimo, fecondo Ateneo (a), la macchina, di cui i nocchie- 
ri valevanfi a vuotar di acque la fentina delle navi. Intorno a que- 
lla , e ad altre invenzioni di Archimede, veggafi il Conte Mazzuc- 
chelli , che diffufamente ne ragiona . 

XXI. La llerminata nave fatta fabbricare dal Re Jerone , e col- 
le macchine di Archimede gittata in mare , è un’ altra pruova del 
creatore facondiffimo ingegno di sì grand’ uomo . Avevane già egli 
dato un faggio col trarre egli folo in mare , (landofi tranquillamen- 
te feduto, ura nave mercantile carica di enorme pefo (3) . Ma af- 
fai maggiore fu quello, che diede nell’ occafione di quefi’ altra nave. 
Ateneo ce ne ha lafciata una minuta e ben dettagliata deferizio- 
ne (4), cui io recherò qui fecondo la traduzione, che nella Vita di 
-'frcbimsde ne ha fatta il Conte Mazzucchelli (5): Cerone dunque Re 
dt Siraeufa , Jìrettifftmo amico de' Romani , pofe ogni fludio nella /trattu- 
ra de' Temp) , e de' luoghi a' pubblici efercigj dejlinati , e fu vago di 
acquiftarfi gloria nella fabbrica delle navi , che feruir dovevano a ca- 
ricare fornenti . Depriverò io la fabbrica d' una di quejle . Sul monte 
Etna fu provveduto il materiale de' legnami , il quale Jarebbe flato ba - 
fievole per lavorare feffanta galere . apparecchiati che quefli furono , 
non mcn che i chiodi , e tutto il bifognevote , per la fabbrica interiore , col- 
le diritte colonne , e eo/f altra materia ad altri ufi , parte dell' Italia , 
e parte dalla Sicilia , oltre alle cortecce delle pioppe dalla Spagna ( il 
tetto greco dice Iberia , la qual voce può ancora lignificare la Gior- 


(1) Lib. V. p. 160. (4) Loc. cit. 

(a) Deipnof. Lib. V. (jj Pag. 41. Scc. 

()) PJur. in Marc. 
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gì* in Afia) per far le gomene , il canape , e'I ginepro dal fiume Re. 
darlo, con tutte le altre cofe da varie parti del Mondo , conduce de' f ad. 
tri di nave con altri artefici , ponendo alla tifi a di tutti tìrchia Corin- 
tio architetto ; ed acciocché con coraggio intraprendeffero il lavoro , gli 
andava caldamente efortando , e vi ajjifteva egli fteffo in perfona i gior- 
ni interi . Nello fpagio di fei mefi ne fu compiuta la metà, e quejla di 
mano in mano fiondava coprendo con lamine di piombo , poiché erano al 
lavoro impiegati trecento artefici, oltre agli altri opera) . Ordinò Cerone, 
che quejla metà già compiuta in mar fi traeffe , e quivi fi lavoraffe l' al- 
tra metà. Ma, il tirar quejla nave in mare effendo cofa molto malage- 
vole , il foto -Archimede Ingegniere ve la traffe con pochi Jlrumenti , aven- 
do allejhta l' Elica , per meggo della quale riduffe in mare una nave 
Jt fmifurata . - Archimede fu il primo, che ritrova ffe tal macchina . -Al- 
lorché poi nello fpagio d altri fei mefi riduffero a compimento l’ altra me- 
tà della nave, fu tutta infieme unita con chiodi di brongo, altri del pe- 
fo di libbre dieci , ed altri di quindici , i quali meffi in opra per meg- 
go de’ fuochi, fervi vano a tener unite le tavole, e con piafire di piombo 
venivano al legno inferrati , col fottoporvi pece, e peggi dì lino . Lavora- 
ta in tal guifa la parte ejleriore della nave, fi diede mano all' interna . 
Venti ordini di remi erano in tffa nave, con tre entrate, di cui la pili 
baffa portava nella favorra , ed in effa fcendevafì per molte fiale ; f 
altra prcfintavafi a quelli , che andar volevano negli appartamenti pik 
famigliari ; « I' ultima Jlendtvafi ne' quartieri de' foldati . -Ad un fian- 
co , ed all' altro de IT entrata di meggo erano trenta camere famigliar i , 
t cadauna di quefie era fornita di quattro letti . Nel luogo a' marinaj 
dejìinato n erano quindici , con tre talami per gli ammogliati , fornita 
ognuna di tre letti : la cucina de' quali era verfi la poppa. Il pavimen- 


to di quanto abbiamo riferito era formato di picciole pietre quadrate , e 
drverfi, le quali rapprefintavano al vivo tutta la favolofa guerra di 
Troja, effendo P art ifigio in ogni cofa meraviglio fi , e per la firuttura . 
e per la copertura , e per le porte, e per le finefire . Nell" ingreffi poi 
fupcriore era il luogo de' pubblici efercigj , ed alcuni paffeggi , che cor- 
ri fpondevano alla grandegga di quejla nave . Tra quefii v era fi t nata 
con meraviglia ogni fotta di giardini, i quali , per meggo di canali di 
terra, e pur di piombo, comunicavano all'intorno P acqua alle piante. 
V' erano in oltre certi Teatri formati d elitra bianca, e di viti , le cui 
radici venivano nutrite in va fi pieni di terra , i quali adacquava, ifi 
non meno che gli orti. Quefii teatri coprivano , t recavano P ombra d 
fuddetti paffeggi. -Anche per i piaceri di Venere travi un lupanare co- 
firutto, e quefio ornato di tre letti , col pavimento tP agata , e d altro 
htllifjime gemme, quante potevanfi ritrovare in Sicilia. Erano le mura- 
glie, non meno che il coperto, di cipreffo, le porte d avorio, e di cedro 
-Atlantico , e tutto ornato, oltre ogni credere, di pitture, di fiatut , o 

Fa “ " di 
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di vari bicchieri. Vicina a qutfio era una [ala con cinque letti , le pa- 
reti della quale erano di boffo , non men che le porte ; ed in quefia 
tra la libreria , e nella fommtà un orologio, fatto ad imitazione di quel- 
lo [alare, che fu già in gradina (cosi chiamavafi una parte di Sira- 
cufa ) . Eravi ancora un bagno, con tre caldaie dì rame , e tre letti, ed 
un gran vafo , da lavar/i , di marmo di Taormina (jCittà della Sicilia) 
di vario colore , della tenuta di cinque mettete ( cioè della tenuta di 
circa 540- libbre d’acqua). Fabbricate pur furono molte flange per i 
paffaggìeri , e per i cu/lodi della [emina j e f eparate da quefie v erano 
da una parte , e dall' altra dieci Jlalle , nelle quali era pure ripo/ìo il 
fieno pe' cavalli, non meno che il luogo adattato per lo bagaglio de' fer- 
vi , e de' foldati a cavallo. Nella prora poi era una cifterna ef acqua , 
thè chiudere , ed aprire poteva fi. Era quefia di affi, unite , ed impeciate 
con lino, e conteneva duemila mettete ( cioè circa ztdooo- libbre 
d’ acqua ) . Vicina alla cifìerna era una pefebiera fatta di molte tavole 
di legno con lame di piombo : era piena d acqua [alfa , ed in effa ben 
nutrivanfi molti pefei : Da' lati della nave fporgevanfi in fuori alcune 
travi , a proporzione tra loro difianti , le quali ftjlenevano i riponigli 
per le legne , i forni , le cucine, le macine, ed altri molti minifieri fer- 
vili. SulT eflerior della nave v erano molte fìatue alte fei braccia, che 
eapprefentavano Atlante , le quali tutte fecondo il lor ordine fofienevane 
la mole de! tavolato , e ’l lavoro fatto a canaletti nelle cornici delle 
tolonne. Tutta la nave poi era adornata di proporgionate pitture, ed era 
munita d otto gran torri , che corri (pendevano alla fua altezza , due in 
poppa , due in prora , e F altre nel mezzo . *d cadauna poi di quefie era- 
no legate due antenne , e di [opra tranvi alcuni fori, per meggo de’ qua- 
li fi lanciavano de' f affi centra i nemici, che ti avvicinavano . Ognuna 
di quefie torri veniva afeefa da quattro giovani armati, e due arcieri j 
t /’ interno di quefie era tutto pieno di f, affi , e di faette . V' era in oltre 
fabbricata pe’l lungo della nave una muraglia co' ripari , e co' tavola- 
li , e [ opra di quefii tra collocata una baUifio, da tre legni a guifa di 
triangolo foflenuta, che lanciava un Jaffb di tre talenti ( quando quelli 
talenti fi confiderino Artici dell’ ordine de’ minori , come io credo 
ragionevole, fecondo l’ufanza comune degli antichi , pelava quel (af- 
fo cent’ottantafette libbre e mezza Romane ; imperciocché ogni 
talento Attico minore era di fe (Tanta mine , che corri fponde vano a 
feflantadue libbre e mezza Romane ) , ed una faetta di dodici beac- 
ela , i F uno, e V altra per lo fpagio di uno f iodio (vale a dire d’ un 
ottava parte d’un miglio, o fia di 115- partì geometrici), e quefia 
macchina era fiata da -drebimede fabbricata . F' erano in oltre certi fe- 
ti groffe travi intagliati , e fofienuti da catene di bronzo. Tre erano 
gli alberi della nave, e cietfcuno di quefii aveva due antenne caricate 
di J affi , dalle quali uncini, * palle di piombo lauciavanfi centra i ne- 
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miei. Era circondata la nave da una pallata di ferro, la quale te- 
meva lontani gli affai iteri, ed eranvi tutto all ’ intorno certe mani ferra- 
te, le quali gettate per mezzo et ordigni nelle navi nemiche, s'attacca- 
vano a quefle per poterle pile facilmente j comporre ed offendere . Da 
un fianco, e dall'altro erano feffanta giovani armati da capo a piedi, 
od altrettanti intorno agli alberi della nave, ed alle antenne caricato 
di /affi. Nelle gabbie, che lavorate di bronco erano fu’l primo albero 
della nave, J lavano tre uomini, e due per cadauna dello altre . que- 
fti nelle gabbie / addette venivano fomminifirate da alcuni ragazzi in 
tanejlri te futi di vinchi, per mezzo delle carrucole, e pietre , e faette . 
La nave aveva quattro ancore di legno , ed otto di ferro . Il fecondo , 
t V terzo degli alberi dilla nave furono con facilità ritrovati , ma il 
primo affili difficilmente, ne' monti della Brettagna da un porca jo. Filea 
Ingegniere di Taormina fu quegli, che lo r ninfe in mare . La fentina 
poi, benché profond fijhna , votava fi da un uomo fola, per meggo della chioc- 
ciola da vdrcbtmede inventata . Quefia nave fu alla prima chiamata 
Siracufana , ma dappoiché fi privò di effa Gerirne, cbiamoffi A ìcllami fi- 
na . Era accompagnata da altre navi minori , e primieramente dal Cer - 
turo, il quale portava dì carico tremila talenti ( cioè 187500 libbre 
Romane di pelo ) , e movevafi a forza di remi . V' erano pure di fe. 
guito altre barchette , e battelli pefcarecci , che avevano di carico mille e 
cinquecento talenti . La gente poi niente era minore della già detta, poi- 
ché v erano fulla prora feicento uomini per eftguirt ciò, che veniva or- 
dinato. I delitti , ebe in quefia nave facevanfi , venivano giudicati dal 
Condottiere , dal Gevernator della nave, e dal Gedatto, fecondo le Leggi 
Siracufane . Su quefle navi furono caricati feffantamtla moggi di fer- 
mento , diecimila orci di falume lavorato in Sicilia , ventimila talenti 
di carne , ed altrettanti if altre vettovaglie ; ed oltre a ciò v erano i 
aommejlibili per quelli, eh' erano in nave . Ma,effendofi informato Girone, 
che di tutt' i porti della Sicilia altri non erano capaci di quefia nave , 
ad altri erano pericolofi ; / labili di fptdirla ad ufleffandria in dono al 
Re Tolomeo , poiché in Egitto era gran penuria di f armento ; e colà 
mandotla . 

XXII. Ma il Monfucla (lima di doverli rigettare tra le favole un 
tale racconto : Qj«\ che cono fono, die’ egli , quanto gran parte di po- 
tenza tolga il fregamento in qualcbefìafi macchina , giudicheranno effer 
quefia una finzione. Egli è in oltre uno de' principi della Meccanica , che 
quanto guadagnaft in forza, altrettanto perde/i in velocità. Quindi fe una 
macchina pone V uomo in ijlato di far egli fola dò , che cento colle naturali 
lor forge avrebbon fatto, egli il farà cento volte ptìt lentamente. Quindi 
fecondo quefle principio avrebbe Archimede abbifognato di tempo troppo no- 
tabile per far avanzare fen/ìbilmente pefo sì enorme . Io non voglio corv- 
tralW coi Montuda fu quelli prmcipj ; ma non provano, fe non 

che 
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che di molro tempo abbifognò Archimede per trarre in mare quella 
terminata mole . Ma dice egli forfè Ateneo , che Archimede il fa- 
cefle in un batter d’occhio ? Così pare, che abbia intefo il Monta- 
eia ; ma leggafi il racconto di Ateneo, e fi vedrà, che di tale prodez- 
za egli non fa motto. Se altri, a render più mirabile il racconto, vo 
l’ hanno aggiunta, contro efli fi rivolga il Montucla ; ma non riget- 
tila narrazion di Ateneo, per una circoftanza, che in lui non fi tro- 
va . Anzi dove abbiam veduto dirfi nell’ arrecato racconto, che Archi- 
mede la traile in mare con pochi finimenti , altri leggono, come avver- 
te lo fieffo Conte Mazzucchelli , con pochi fervi : il che toglie una 
delle difficoltà dal Montucla addotte, cioè, che troppo difficilmente po- 
teffe ciò fare il (olo Archimede. Egli è vero, che Ateneo è il folo tra 
gli antichi Scrittori , che di quella nave ci abbia lafciata memoria ; 
ma riflettali, che egli non ne fa deferizione a capriccio , nè G fonda , 
fu una incerta popolar tradizione , ma riferifee la deferizione fattane 
daMofchione: quum de ea Mofchion quidam li bruni ed idei: t , qutm nu~ 
per attente & Jìudiofe le gì .• Jic i gì tur Mofchion fcribit . Riflettali, che 
antico Scrittore dovett’ elfere quello Mofchionc , poiché Ateneo ne 
parla, come d’ uomo, di cui appena reffava notizia alcuna : Mofchion 
quidam ; e perciò , eflendo Ateneo viflùto al fecondo fecolo di Cri fio, 
potè forfè Mofchione edere o contemporaneo , o certo non molto di 
età lontano da Archimede , morto circa un fecolo e mezzo innanzi 
Criffo. Aggiungali ancora, che nella narrazion di Mofchionc, da Ate- 
neo inferita nella fua Storia, vedefi un Greco Epigramma in lode di 
quella nave, fatto da Archimelo, a cui perciò Jeronc fece un prefen- 
te di mille moggia di grano : nel qual’ Epigramma quelle fteffe pro- 
prietà di quella nave veggonfi accennate, che più diffùlamente delcrit- 
te fono nella recata narrazione. Per le quali ragioni pare certamente, 
che quello racconto, fecondo le buone leggi di Critica, fi debba am- 
metter per vero , benché forfè alcune circoflanze godano edere date 
efagerate di troppo, fingolarmentc per ciò, che appartiene alle parti, 
di cui la nave era compolla , e alle 'delizie d’ogni maniera , che vi 
erano aggiunte. ■ . 

XX III. Ma niuno ad Archimede contraila l’onor della Sfera artifi- 
Archimc- ciale , ingegnofamente da lui trovata a fpiegare, ed a rapprelentare il 
movimento degli altri . Pare , eh’ egli di quello fuo ritrovato fingolar- 
anifìtial*. mente fi compiaccde , poiché fu eflo l’unico tra’ fuoi lavori , di cui 
egli ne lafciade la deferizione nel fuo libro intitolato Sphaeropoeja . 
La quale invenzione in tanto pregio fu tra gli antichi , che per ri- 
guardo ad eda uomo di divino ingegno fu da Cicerone detto Archi- 
mede: Ne in fpbaera quidem , dice egli parlando de’ movimenti celclli, 
eojdem motus Jfrcbimedes fine divino ingenio potuiffet imitari ( I ) . 

XXIV. 

— ■ 

(t) TllfCul. Quieti. L. I, 
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XXIV. Gli ultimi giorni della vita di Archimede furono quelli , 

in cui tutte le profonde e fottili fuc fpeculazioni traendo alla prati- s'ir'cufa', al- 
ca, a vantaggio le volfe della fua patria, attediata allor da’ Romani. Tediata d»’ 
Io feguirò qui l’efempio del Montucla , nè tratterrommi a defcrive- Rom “‘ ’ 
re minutamente le macchine tutte da Archimede in tal occafione ufa- 
te . Se noi crediamo a’ racconti degli antichi Scrittori , operò egli 
allora cole portentofc al fommo, e predo che incredibili . Dardi , e 
falli, e travi d’ ogni maniera, lanciati dalle mura contro le navi Ro- 
mane; ed altre di quelle, colle macchine di Archimede, oppreffe, e 
gittate a fondo; altre fermate con uncini , e tratte ad urtare, e ad 
mfrangerfì fra’ (cogli ; altre levate in alto , ed aggirate intorno per 
aria , e rovefeiate pofcia nell’onde: tutti in fomma gli altri sforzi de- 
gli attediami, delulì, e ribattuti per modo, che Marcello difperò di 
poter giammai prendere per forza l’attediata Città . Io penfo certo, che il 
terrore, in cui alcune macchine di Archimede dovettero gittare i Ro- 
mani , gli fgomentaffe per modo , che anche affai più di ciò , che 
era , pareffc lor di vedere ; e ne veniffer poi quindi quegli efagera- 
ti racconti , che leggoniì negli Storici . Ma egli è indubitabile, che 
ingegnofe dovettero effere le macchine, con cui riufcì ad Archimede 
di fraflornare, e deludere per tanto tempo l’impeto, e ’l furor de’ ne- 
mici. Polibio (1), Livio (z), e Plutarco (3) fon gli Scrittori, che 
più diffufamente ne han favellato. E tra quelli Polibio, Scrittore pru- 
dente e cauto , e viffuto nello fletto fecolo di Archimede , è certa- 
mente degno , che in ciò , che narra , gli fi predi credenza . 

XXV. A quello luogo appartiene la famofa queftione degli fpec- **f"** ,e | < *|-' 
chi uftorj , con cui pretendefi , che Archimede incendiaffe le navi f e j e * 
Romane: nel qual fatto tre cofe fi hanno a diflinguere, cioè, in pri- chi uftorj. 
no luogo, fe fia tìficamente poffibilc trovar tali (pecchi, che ardano 

le navi a quella diflanza, a cui effer dovevano le Romane dalle mu- 
ra di Siracufa ; in fecondo luogo , ancorché ciò fia poflibile per le 
fletto , fe le circoftanze del luogo permetteffero ad Archimede di ufa- 
re di tali fpecchi ; e per ultimo , ancorché fotte in ogni modo pom- 
bile e verifimile, fe quello fatto debbafi avere per certo ed indubitato. 

E quanto al primo , credcron molti del tutto impoflibile il trovare 
uno fpecchio uftorio di tal forza , che produr potette l’effetto , che 
a quello d’ Archimede fi attribuire; ed anche ultimamente il Conte 
Mazzucchelli nella Vita tf Archimede da lui pubblicata, ha pretefo di 
provarlo con matematica dimoflrazione . Nondimeno il P. Cavalieri 
nel fuo Trattato degli [pecchi ujlorj , e ’1 P. Kircher nella fua Opera 
intitolata: *Airs magna lucis , Cr umhrae, fi fecero a moftrarlo poflibile. 

Una 
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Una tal poflibiluà pretefero ancor di montare due Profeffori Tedef- 
ehi Gio: Giorgio Liebiieihr, e Gio: (.1 illoforo Albrecht in una Dif- 
fertanone flampata in Altemburgo di Mifnia l’an. 1704- , di cui haffi 
un brev’ ellratto nel Giornale de' Dotti di Parigi ( 1 ) . Quelle dimo- 
flrazioni però erano fin allora date Ipeculative l'oltanto , e niuno , 
eh’ io lappia , erafi accinto a tentarne la prarica . Ma abbiamo nelle 
Memorie dell’ Accademia delle Scienze una DifTertazione di M. Du- 
fay (1), in cui, colle lperienze da fe fatte, di modra poflibile uno fpec- 
chio , che produca si mcravigliolo effetto . In maniera ancora pila 
chiara fi modi a lo fteffo fatto poflibile, colle lperienze del celebre 
M. Buffon , di cui fi può vedere la bella Differtazione, inlerita nelle 
ftefle Memorie (3) . Dcfcrive egli in efla per qual maniera per mez- 
zo di molti ipecchi piani , che in un foco comune riflettevano i rag- 
gi del Sole, gli venne fatto di ardere fino alla diflanza di 150- pie- 

di , benché col Sole affai debole di primavera ; e aggiugne, eh’ egli 
fpcrava di potere cun nuove lperienze giugnere fino alla didanza di 
400- piedi , e forfè ancora più oltre . 

XXVI. Non fi può dunque dubitare, che non poffano i raggi del 
Sole accender fuoco a quella diflanza , a cui eflcr dovevano le navi 
de’ f pecchi Romane nell’.iffedio di Siracufa . Ma è egli probabile , che ciò acca- 
nirò. delle ? Qui è dove io incontro la maggiore difficoltà . Affinchè una 
materia pe’ raggi del Sole s’ infiammi e prenda fuoco , conviene ch’el- 
la fia ferma ed immobile; perciocché, non potendofi il fuoco eccita- 
re in un momento , le i raggi vanno a percuotere or in un punto , 

or in un altro , non produrranno mai quell’ effetto . In oltre , fe la 

materia non è tale , che pretto prenda fuoco-, e s’ infiammi , molto 
tempo richiedelì , perchè la fiamma fi accenda , e fi propaghi all’ in- 
torno. Or crederem noi, che le navi Romane fi fleffero cosi ferme, 
che pcrmetteffero ad Archimede l’ufare a tutto fuo agio de’fuoi Ipec- 
chi ? O che quando pure cominciaffero i raggi del Sole ad operar fo- 
pra effe, non fi moveffero toflo di luogo ad impedirne l'effetto ? E quan- 
do ancora le avelie Archimede co’ luoi mcravigliofi uncini immobil- 
mente arreffate , non eflingueffero in tulle prime i Romani il nafeen- 
tc fuoco , nè gli permetteffero 1’ avvivarli e ’l difenderli più oltre ? 
Quello è ciò , che a me rende più improbabile un tal racconto . 

XXVII. Ma, ancorché un tal fatto li moflri e poflibile , e probabt- 
Contiaui- » rimane ancora a provare, fe debbali veramente credere avvenuto, 
tione. Ella è certamente cola meravigliola , che i tre antichi Autori , che 
delle macchine di Archimede hanno diffulamcnte parlato , di quelli 
fpecchi non faccian motto . Ne parla Zunara ; ma, oltreché egli è 

Au- 
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Autore troppo recente per ottener fede , ella è così fciocca la de- 
fcrizione, ch’egli ce ne fa, che non merita di edere confutata : 

Speculo quoclam, dice egli (i) fecondo la traduzione di Girolamo 
Wolfio , verfus Soitm fufpenfo , aereque , ob denfitatem dr levitatene 
J peculi , ex iis radiis inccnjo , effccit , ut ingens fiamma , relde in naves il- 
lata, omnes eas ere maret . Nulla io dico dell* autorità di Euftazio Com« 
montatore di Omero (2), poiché egli é pure Autore troppo recente, 
viffuto nel fecolo XII. Più autorevole è il teflimonio di Giovanni 
Tzctze , che nelle fue Cbiliadi' fioriebe di quello fpecchio didima- 
mente favella. Egli è anch’effo Autor recente, cioè del fecolo XII., 
ma allega a tedimonj del fatto antichi Autori , Dione, Diodoro, Ero- 
ne, Pappo , Antemio, Filone; anzi ( aggi ugne egli) tutti gli Scrittori 
di Meccanica: ac emnes Mechanographos . Ma ciò è appunto, che mi 
fa fofpettarc, che quando Tzetze cita tutti quedi Autori , egli in- 
tenda di parlare di quegli , che di tutte le macchine d’ Archimede ne 
lafciaron memoria, delle quali parla egli pure; ma che forfè niuno di 
efli di quedi fpecchi favellafle didimamente. In fatti è egli poflibile, 
che avendo pur noi molti de’ Matematici antichi, e molti degli anti- 
chi Scrittori da Tzetze rammentati, niuno ci fia rimado di quegli, 
che parlavano di tali fpecchi ; o fe alcuni ci fono rimadi , quella 
parte appunto ne fia perita, ove di effi facevano menzione. Ne partano 
per ultimo Luciano (3), e Galeno (4), e quedi fon certamente i più 
autorevoli tedimonj, perciocché viflùti l’uno , e 1’ altro nel fecondo 
fecolo di Crido; ma io non fo, fe l’autorità di quedi Scrittori , an- 
tichi certo, ma poderiori di oltre a tre fecoli ad Archimede , badi 
a fuperar la difficoltà prefa dal filenzio degli altri , e Angolarmente 
di Polibio, e dalla inverifìmiglianza , che nell’ incendio delle navi 
abbiamo offervata . Ciò non odante, M. Dutens lodiene vero il fat- 
to (5). Io ne lafcio il giudizio agli Eruditi. 

XXVIII. Checcheffia di tal fatto, l’afTedio di Siracufa fu ad A r- Morte dMr. 
chimede fatale. Prefa finalmente la Città da’ Romani l’anno di Roma ****.> 0 
542, mentre i furiofi vincitori quà e là feorrevano faccheggiandola , ricer aro7« 
un foldato , avvenutoli in Archimede, ( che fenza punto turbarli all’uni- Coperto d* 
Tom.I, G ver* C,cct00,! - 


(1) Anna]. T. li. 

* (a) Ap. Fabric. Bibl. Grate. T. II. 

p.jja. 

(j) In Hippta . 

(4) De Temperarti. L. III. C. II. 

(5) T. II. p. 13 8- ec.: Nel Giornale En- 
ciclopedico de’ 15. Agolìo del prefente anno 
J771. pag I1«. è (tata pubblicata una let- 
tala di quello mede fimo Autore , in coi 
egli arreca un bel palio di Aulenti* da 


Traile, Autore del V. fecolo, eli ratto da’ 
MSS. della Reai Biblioteca di Parigi , il 
quale fpiega affai ingegnofamente per qual 
maniera Archimede porcile cogli fpecchi ar- 
denti incendiare le navi Romane . Quello 
è bn nuovo argomento a provare la poffi- 
bilirà del fatto , ma non già a moOrarne 
la probabilità nelle circoAanic di fopra ec- 
cerniate . 
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verfale fconvolgimento della Città , (lavali turo intento alle tifate 
fue fpeculaziont ) brutalmente lo uccife . Varie fr>no piefio i varj 
Scrittori le circoftanze del fatto; ma poco giova indagarle , certa ef- 
fendone la foftanza. Marcello General de’ Romani n’ebbe, e ne mo- 
ftpò pubblicamente dolor grande. Fu ad Archimede conceduto l’.onore 
del fepolcro , quale 1’ aveva egli defiderato ; ma quello fepolcro me- 
defìmo era ito in dimenticanza più di ico. anni dopo , quando Ci- 
cerone andò Que flore in Sicilia. Narra egli fleffo (i)in qual manie- 
ra gli venifle fatto di fcoprirlo a’ Siraculani , i quali tanto ne avevan 
perduta ogni memoria, che aflicuravano, il fepolcro di Archimede 
non effere certamente tra loro. Cosi un Romano riparò in certo mo- 
do 1 ’ ingiuria, che quello valentuomo aveva da un altro Romano ri- 
cevuta . Ad alcuni han data noja in quello racconto di Cicerone 
quelle parole bumìlem bomunculum , con cui egli chiama Archimede, 
come fe dir lo vedette uom dappoco , e fpregevole . Su quelle parole 
fi può vedere una DifTertazione del Sig. Fraguier nelle Memorie dell’ 
Accademia delle [fcrizioni (2). Ma, fenza inutilmente perderci in 
diflertare, batta il riflettere, che si gran concetto aveva Cicerone di 
Archimede, che volle cercarne il fepolcro, e che chiamollo , come 
fu detto di fopra, uomo di divino ingegno, per comprendere , che 
quelle parole bumìlem bomunculum non lignificano già uomo da nulla, 
ma uom privato , e povero , e villino lungi dalla luce de' pubblici 
onori. Ma di Archimede baffi fin qui. 

XXIX. Prima di palTare da quelli gravi e Teveri ftudj di Filo 

* fofia , e di Matematica, di cui fin’ ora abbiam ragionato, a’ più dilet- 
tevoli ed ameni , ci conviene ancora dire qualche cola de’ celebri 

eia, « sui- Legislatori, che la Grecia Grande, e la Sicilia anticamente ci diede. 

Come le paffioni degli uomini han refa neceflaria la promulgazion 
delle Leggi, cosi necelfario ne rendono lo Audio ancora. Quindi alla 
Storia letteraria di una Nazione appartiene per neceflaria conneffio- 
ue la Storia della Giurifprudenza, e di quegli , che ne furono , per 
cosi dire, i primi Padri, e Fondatori. Molto più, che con probabile 
fondamento fi può affermare , che gl’ Italiani in quello ancora prece- 

• dettero agli altri Popoli, e lor ferviflero di feorta . I Lorrefi, Popoli 
della Grecia Grande , dicefi dal Fabricio (3), che i primi foflero tra’ 
Greci, e quindi tra tutt’ i Popoli d’Europa, che aveflero Leggi fcrit- 
te. Za leu co di Locri, ( fchiavo prima e fattore, fecondo alcuni , e po. 
feia pe’fuoi meriti pollo in libertà, ma, fecondo Diodoro (4), uomo 

di 
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éi chiaro lignaggio, fu il loro Legislatore; ed egli vicn riputato pili 
antico di Salone , di Licurgo , e di altri celebri Greci Legislatori 
(t). Egli dalle Leggi de’Cretefi, de’ Lacedemoni , e degli Afenicfi , 
( Leggi che non erano ancora fcritte, ma per tradizione pacavano da’ 
padri a’ figli ) , raccolfe quelle, che gli parver migliori, altre ne rifor- 
mò, altre ne aggiunte, e’1 primo corpo di Leggi fcritte venne for- 
mando in Europa. Egli è vero, che fu Opinion di Timeo, che que- 
fto Zaleuco non mji ci vivefle al Mondo ; ma al teflimonio di Ti- 
meo contrappone Cicerone quello di Teofraflo (a), Scrittore, fecondo 
molti , piò autorevole di Timeo, e la tradizione sodante di tutt’ i 
Locrefi. Delle Leggi di Zaleuco un faggio abbiamo in Diodoro (4), 
da cui veggiama quanto iario e religiol'o Legislatore egli foffe , per- 
ciocché elle avevano quello principio: rkbiederfi da’ fuoi Cittadini , eh* 
innanzi ad ogn' altra co fa abot.tn per fermo efftmi gl' Iddìi * e che vol- 
gendo al Cielo lo [guardo , e ’/ penfiero , « confi aerandone la firutturjt , 
t l'ordine meravigliofo , no» pen/ìno , quello e (fere fiato lavoro 0 di fortui- 
to cafo , 0 di umano accorgimento ; quindi rifpettino ed onorino gP Iddìi , 
da’ quali ogni bene , ed ogni vantaggio viene agli uomini . ^Abbiano 
in oltre P animo da vi%) et ogni Jorta fgombro e puro ; perciocché gP 
Jddii non tanto de' fa grifi zi , e delle fontuofe fefie fi piacciono , quanto 
do' faggi ed onefli cofiumi dagli uomini'. A qual tempo egli vivefle, 
non fi può «fattamente determinare . Diodoro il fa difcepolo di Pit- 
t agora ; ma il Benrley nell’ Apologia della lua Diffrazione fopra 
le Lettere a Falaride attribuite, con buoni argomenti dimoflra, effe- 
re (lato Zaleuco più di Pìttrgora antico . 1 due fatti , che di lui fi 
raccontano, cioè, che, avendo egli nelle fue Leggi ordinato, che agli 
adulteri cavati fodero gli occhi , forprefo in adulterio il proprio fuo 
figlio, il rigorofo infime e tenero Padre { per divider la pena, e man- 
tenere a un tempo la Legge ) un occhio faceffc cavare al figlio , V 
altro a fe ftefio : e che, avendo egli pur fatta Legge, che niuno ve* 
Biffe armato a favellare al Popolo , ed avendo egli fldfo incautamen- 
te, in temno d’ improwifo tumulto, contravvenuto alla fua Legge, 
da fe medclimo fi juccideflè; quelli due fatti, io dico , fon racconta- 
ti da Autori troppo recenti, perchè meritino o pronta fede, o cfatta 
ricerca. Oltreché, per ciò che appartiene al fecondo, una fomigliaa» 
te morte da altri fi attribuire a Caronda, a Diode da altri, com4 
or ora vedremo. 

XXX. Caronda fu egli pure famofo tra gli antichi Legislato- 
ri. Era egli nativo di Catania in Sicilia, fecondo alcuni , fecondo al- 
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C«rond» »n- tr i , di Turio nella Magna Grecia; . e fecondo il Bruckero, vide egli 
litore ancora innanzi a Pittagora (i). Fu egli , cortie narra Diodoro (i) f 
Tur) in Gr»- da que’ di Turio prefcelto a fcriver loro le Leggi , ma quelle furo* 
*“ • pofcia da altre Cittì ancora , cosi della Magna Grecia , come della 
Sicilia, ricevute. Di effe fa un efatto dettaglio il medefimo Autore. 
Jo una fola ne fcelgo, come più di tutte confacente al mio propo» 
fito : Un'altra Legge ancor pii* eccellente , dice Diodoro, ma dagli an. 
tichi Legislatori traf curata , promulgò egli ; cioè , che tutt’ i figli de' Cit* 
tadini fojjìero nelle belle Lettere ijlruiti , e che la Città pagajjie per ciba* 
Precettori il dovuto fti pendìo ; perciocché egli aveva preveduto , che colo- 
ro , i quali per le domeflicbe anguflie non aveffcr potuto dare a' lor 
Maeftri la dovuta mercede , farebbono flati privi di letteraria educazio- 
ne ; ed egli alle altre arti pensò giuflamente , che te Lettere doveffero an . 
tiporfi . Quello è il primo cfempio di Scuole a fpefe del Pubblico 
aperte a comune vantaggio ; e non è certamente picciola lode della 
nolìra Italia, che in quello ancora ella fia (lata alle altre Nazioni 
norma ed efempio. Di lui racconta Diodoro, che da fe medefimo G 
diede la morte in quella maniera appunto , che vedemmo poc’ anzi 
narrarfi da altri di Zalcuco . Aggiugne Diodoro , che quello genere 
di morte attribuirono altri a Diocle , e lo (ledo Diodoro di fatti 
non molto dopo, (3) parlando di Diocle , afferma , che per tal ma. 
niera finì la vita. 

v»rì altri , XXXI. Il mentovato Diocle fu Legislatore de’ Siracufani . Ma 
ìnfigni' 'uf delle ^eggi di lui non abbiamo più minuta contezza. Così pure al. 
giiiitori . tri Legislatori di quelle Provincie d’ Italia noi veggiam nominati , 
ma de’ quali altro non lappiamo, che’l nome loro, e di que’ Popoli, 
a cui formarono le Leggi. Tali fono Andromada di Reggio Legislato. 
re de’ Calcidefi, Elicaone, Teeteto, e Pitio degli abitanti di Reggio, 
Onomacrito Locrefe de’Cretefi, Protagora de’ Turj, e Timarato de’ 
Locrcfi. I loro nomi, e le poche notizie , che di efli e delle loro 
Leggi ci fono rimalìe, fi poffon vedere predo Giannalberto Fabricio, 
che tutto ciò, che ad elfi appartiene, coll’ ufata fua diligenza dagli 
antichi Autori ha raccolto (4). Ma egli è ornai tempo , che a’ più 
lieti (ludj fi faccia da noi paffaggio , e fi molili , quanto in quelli 
ancora abbia l’Italia al giovamento delle altre Nazioni contribuito.- 


(1) T. I. pag. 43«. 
C*) Lib. XII. 
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CAPO II. 


Poe fi a , Eloquenza , Storia , ed *Arti liberali . 


I. TN quelli ameni e dilettevoli ftudj i Siciliani fìngolarmente Tali* 

JL rono a grande dima. Ebbe, è vero, la Magna Grecia ancora i 
fuoi Poeti: un Orfeo di Crotone, a cui Suida attribuifce il Poema, 
che ancor ci rimane fopra gli Argonauti , che tra le Opere fuppofte 
dell’antico celebre Orfeo fi vede Rampato (1); un Ibico di Reggio, 
di cui pure alcuni frammenti ci fon rimarti (2); un Alerti di Tur», 
di cui dicefi, che fino a 245- Drammi feri verte , e di cui Plutarco 
racconta, che ne’ teatrali componimenti riportò vittoria fopra i fuoi 
competitori , e che 1’ onore n’ ebbe di folenne corona (3) ; ed altri 
Somiglianti, de’ quali fi poflfon vedere le Biblioteche , e gli Scrittori 
più volte da noi citati . Ma un numero affai maggiore di Poeti , e 
di Oratori, ed affai più meritevoli, ci offre la Sicilia, come ora ve- 
dremo. 

II. E primieramente, per favellar de’ Poeti, decfi alla Sicilia l’in- 
venzione della partoral Poefia. Che fia querta la comune opinione 
de’ più celebri Scrittori , lo afferma ancora il celebre Ab. Quadrio (4). 
Ma a qutfta comune opinione penfa egli di non doverli arrendere 
si facilmente. I Perfiani , egli dice, gli Arabi, ed altri antichiffimi 
Popoli, ebbero in pregio i cavalli, e gli altri armenti; anzi de’ Nu- 
midi , e de’ Perfiani noi Tappiamo , che un tal canto partorale avevano, 
di cui nell’atto di condurre al pafcolo i loro armenti folevano ufa- 
re. Io non negherò già ciò, che quello dottiflimo Scrittore afferma; 
ma non temerò ancora di dire, che parmi , che a quello luogo , ea 
altrove ancora, egli non diftingua abbaftanza due cofe; e quindi qual- 
che genere di Poefia affermi più antico di affai, che non è veramen- 
te. Altra cofa è, per quanto a me ne pare, un qualunque canto, 
che non confida in altro che in modulare a varie nore la voce , e 
che colla gravità, coll’armonia, colla dolcezza , coll’ impeto delle no- 
te medefime , i varj affetti efprima, da cui taluno è comprefo; altra 
cofa è un canto , che alla modùlazion della voce congiunga ancora 
il legamento delle parole, le quali a un determinato numero di fil- 
labe, e ad una determinata quantità fieno neceffariamente legate . Il 
primo farà canto, eppur non farà poefia : il qual nome al fecondò 

8 '* 
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genere di canto fi dà fidamente. Altrimenti, fe non v’ha canto feti- 
za poefia, converrà dare il nome di poelia anche al Simbolo Nicew 
no, ed al Cantico, che diccfi degli Angeli, e a que’ cosi mal teflùti 
mottetti , che fi odon pure cantare con sì amabile e varia armonia . 
Concederemo dunque all' Ab. Quadrio , che ’l canto paflorale folle 
fin da’ più antichi tempi tra gli uomini ufato; ma il negheremo del- 
la patterai Poefia , finché egli più certo argomento non ne produca. 

III. Qualunque fotte l’origine di quello genere di Poefia , di che 
diverfe fon le lenrenze de’ diverfi Scrittori , preffoché tutti conven- 
gono, come di fopra accennammo, aver ella avuto cominciamento in 
Sicilia. Vegganfi le Memorie dell’Accademia delle Ilcrizioni (t), ové 
con molte autorità una tal gloria confermafi ’a’ Siciliani ; e non della 
Poefia fidamente , ma de’ paftorali ftrumenti ancora , che ’l canto 
poetico accompagnano, fi attribuire loro l’invenzione. Vedefi ivi an- 
cora (i) un’erudita Diflcrtazione di M. Hardion , in cui diligente- 
mente ricerca ciò, che al paftor Dafni appartiene, il quale da mol- 
ti, per l’autorità di Diodoro Siculo, ne vien creduto il primo Auto- 
re. Ad altri nondimeno è fembrato, che troppo fappia di favola ciò, 
che intorno a Dafni ne racconta Diodoro • e vogliono anzi, che Ste* 
ficoro fotte il primo ad ufarne . Fu egli d’ Imrra in Sicilia . V’ ha 
chi ’l dice figliuol d’Efiodo. òlferva il Quadrio (3) , che non pare, 
che ciò fi convenga a’ tempi, in cui quelli due Poeti fiorirono. AI 
contrario Enrico Dodwello (4) foftiene , accordarfi ciò pienamente col- 
la più efatta Cronologia. Ma Suida chiaramente mottra (5), quanto 
fia incerto chi «gli averte a padre , poiché fino a cinque egli nomi- 
na, de’ qual» da diverfi Autori egli era detto figliuolo . Nacque, fe- 
condo lo fletto Suida, nell’Olimpiade XXXVII., e morì nella LVI. 
Altri gli aflegnano diverfa età ; ma in sì gran lontananza di tempi , 
ed in sì grande fcarfezza d’ Autori antichi , nulla fi può affermare con 
certezza . 

IV. Che egli fcriveffe Poefie paftorali , ne fa fede Eliano, che 
nomina i Carmi Buccolici da lui comporti ( 6 ) . Quindi ( non effendovi 
memoria di più antico Autore, che in tal genere di Poefia fi eferci- 
taffe ) egli n',é creduto a ragione il primo inventore . Ma non fu 
fola la partorii Poefia, eh’ egl» coltivaffe : Ventifei libri di Verfi da lui 
fcritti rammenta Suida (y), e *1 diligente Fabricio i titoli, e gli ar- 

s°- 
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pomenti di molti fra efli dagli antichi Autori ha raccolti (1). La 
poelìa lirica fi ngolar mente fu da lui condotta a maggior perfezione . 

Egli fu il primo, che in ella introduce quella triplice divifione, che 
ftrofe , antidrofe , ed epodo fi appella ; e quindi quelle tre parti ve- 
nivano con proverbio Greco chiamate le tre cofe di Steficoro : Tris 
Stefichori , come oflcrva Suida (a); e quando volevafi dinotare un uom 
rozzo ed ignorante al fommo, dicevafi, che nemmen fareva egli le tre 
cofe di Steficoro. Da quello nuov’ ordine nella lirica Poefia introdot* 
to a lui venne il nome di Steficoro , cioè di Formatore del Coro , Gc'Jro* . 
mentre prima egli era chiamato Tifia, come Suida detto, e dopo lui 
il Quadrio, affermano. In quanta (lima egli folfe predo de’ Tuoi , e 
de’ poderi tutti , chiaro argomento ne fono la bella dama , che in 
Intera gli venne innalzata , di cui fa menzione Tullio (3); il magni- 
fico M a u folco , che dicevafi , al riferir di Suida (4) , c (Tergi i dato 
eretto in Catania , formato di otto colonne , e fopra otto fcaglioni 
innalzato' e le lodi, che a lui vengono dare dallo (ledo Tullio , da 
Orazio {5), e da Quintiliano ( 6 )\ ma Angolarmente da Dionigi Ali- 
carnaffeo, il qual non teme di antiporto ancora a Pindaro, ed a Si- 
numide: Vide etiam , dice egli (7), Steficborwn in utriufque virtutibut 
torum , quos enumeravi mus ( cioè Simonide e Pindaro ) , florentem ; 
quin etiam Ut, qui bus illi carent , praeditum , rerum , inqtiam , quas tra- 
flandat fumpfit , amplitudine , in quibus morum , & dignitatis per/ona - 
rum rationem babuit . 

V. Se le Lettere , che fotto il nome di Falaride fono date più Contìnui 
volte dampate , fi dovettero credere legittime , e ferine veramente Ilooe ‘ 
da quedo celebre Tiranno di Agrigento , farebbono effe una nuova, 

« gloriofa tedimonianza del valore di Steficoro . Molte ve n’ha tra 
effe, che o ferine fono a Steficoro, o di lui fanno menzione; ed in 
tutte veggiamo in quanto grande dima lo aveffe Falaride * benché 
aveffe in lui trovato un imolacabil nemico, ed un invincibile odacolo 
a’ tirannici fuoi dilegni. Ma tronpo dubbiofa è la fede di tali Lettere; 
e poiché quello è un punto , che alta Letteratura Italiana propria, 
mente appartiene , piacerai riferir qui alcuna cofa della controvcrfia 
intorno ad effe fotta in Inghilterra verfo la fine del pattato fenolo ; 
tanto più, che troppo rari effendo in Italia i Libri per eflà ufeiti , 


’i) BiV. Gruec. T.I p. Jcc. 
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Le*, ad V. [Uri, nn', 


(,") Lit». TV. Od. IX. 
h) l.ib X. C X. „ 

(j) De ftófci* Scriptor. Cenfnr». Cap. II. 


Digitized by Google 


fé STORIA DELLA LETTERATURA 

ed in oltre cffendo elfi per lo piti ferirti in lingua Inglefe, non è sì 

agevole l’avergli, e’1 giudicarne. 

VI. Erano già flati varj i pareri degli uomini eruditi intorno a 
Contef* cir- quefte Lettere , che da alcuni riputate eran legittime , fuppofle da 
»unb'jn« Cr *' *' tr ’ : C ^ e P uo ® ve ^ erc Giannalberto Fabricio (i) . Ma 1 * anno 

FsUrìdc.dct- 1Ò95 una nuova edizione di quefte Lettere fece Carlo Boyle Inglefe 
tate in lod« j„ Oxford , col tefto Greco a rincontro della traduzione latina, di cui 
4 i "Spore. j- u f atu in Cni i one n fgli ^ t ti di Lipfta (i) . Riccardo Bentley, a cui 
parve di effcre flato nella Prefazione del Boyle punto alquanto , fcrif. 
fe una Differtazione in lingua Inglefe , in cui prefe a moflrare fup- 
pofte effer le Lettere , che fotto il nome di Falaride aveva il Boyle 
pubblicate ; la qual diflcrtazione venne a luce nel lópj appiè della 
feconda edizione delle Offervazioni folla Letteratura degli Sfatichi e 
de' Moderni di Enrico Worton . Se n’ ha I’ eflratto nella Storia del -, 
le Opere de' Dotti di M. Bafnage de Beauval (3) . Replicò pronta- 
mente il Boyle al foo avverfario nel 1Ó98, e , come offerva Jacopo 
Bernard (4) , non tenne mifora alcuna , ma lafcioOi trafportare alle 
ingiurie, a’ motteggi , e ad altre fomiglianti maniere , che ad uomi- 
ni dotti troppo mal ft convengono. Non tacque il Bentley, e l’anno 
1 69P fece una nuova edizione della prima fua Diflcrtazione , ma piìi 
ftefa di affai, per rifpondere alle obbiezioni , chefatte avevagli il Boy- 
le . Di quella Diflertazione fi poflon vedere gli eflratti negli %/ftti di 
Lìp/ìa (5 ) , nelle Novelle della Repubblica delle Lettere del Bernard (6) t 
’» e nella Biblioteca Scelta di Giovanni ledere (7). Molti altri Libri, 

e tutti in Inglefe, ufeirono in queflo argomento, i cui titoli dal Fa*, 
bricio fono flati raccolti (8) . Anche Enrico Dodwello ebbe parte a 

! |itefta contefa . Pubblicò egli nel 1704 due latine Diflertazioni, una 
u I T età di Falaride , l'altra full’ eri di Pittagora , nelle quali, benché 
non prendeffe a foflenere direttamente la legittimità di tai Lettere , 
prete nondimeno a feiogliere una delle principali difficoltà , che con- 
tro di effe aveva moffo il Bentley. Perciocché avendo quefìi moflrato, 
che non era Falaride viffuto in tempo a poter conofcere Pittagora , 
quando già era celebre pe’l foo fapere, aveva quindi pretefò effer fup- 
pofte le Lettere a Falaride attribuite , nelle quali ne ragiona fovente 
come d’uomo famoio già ed illuflre. Ma il Dodwello loft iene , non, 

cf. 
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effere ciò punto inverifimile , e la cronologia della vita di 'Pittagora, 
e di Falaride ordina per tal maniera, che pollano l’uno, e 1 ’ altro ef- 
fere lungamente viffuti al tempo mcdelìmo . Oltreché aveva gii il 
Dodwcllo dichiarato in certa maniera il parer fuo, citando nella fua 
Opera de Veteribui Graecorum , Romanorumque Cyclis (i) le Lettere di 
Falaride , fenza accennar dubbio alcuno della loro fuppofizione . Di que- 
lle Differtazioni parlali nel Giornale degli Eruditi di Parigi (i). Do- 
po quelle Differtazioni pare, che di Falaride piò non fi parlaffc . La 
contela fi volfe alla cronologia della vita di Pittagora , che non ap- 
partiene a quello luogo, e di cui altrove accennammo qualche cola. 

VII. Le ragioni dal Bentley arrecate , a moflrare la fuppofizionc 
di tali Lettere, riduconft a quattro dadi . Prende egli le prime dalla 
cronologia , moftrando , come dicemmo di fopra , che Pittagora non 
potè vivere a quel tempo, a cui converrebbe che foffe vilmto , fa 
vere fodero tali Lettere; e che veggonfi in effe nominate le Città di 
Pbintia , e di wdlefa } che al tempo di Falaride non erano ancor fab- 
bricate. Dalla lingua, in cui le Lettere fono fcritte, prende il Ben- 
tley la feconda difficoltà: effe fono fcritte nel Dialetto Attico, men- 
tre nella Sicilia ufavafi il Dorico; e quello Attico Dialetto medefimo 
non è già l’antico, ma il moderno, che a’ tempi di Falaride non era 
ancora in ufo; e tre parole Angolarmente vi s’incontrano, che fono 
di conio, per cosi dire, affai polleriore.il terzo genere di difficoltà 
è prelo da’ fentimenti , e da’penfieri, che nelle Lettere fi veggono ef- 
preffi, i quali certamente non lembrano adattati ad un Tiranno. Il quarto 
finalmente dal filenzio degli antichi Autori; poiché i foli, da’ quali fe 
ne faccia menzione , fono Stobeo, Suida, Tzetze , Fozio ( il quale 
in oltre molìra (3) di non effere troppo perfuafo della loro legittimi- 
tà), Nonno ne’ Commenti fopra S. Gregorio Nazianzeno, e lo Scolia- 
Ile di Arilfofane : Scrittori tutti troppo recenti , perchè la loro autori- 
tà fu quello punto debbafi avere in gran pregio . A tutte quelle ra. 
gioni hanno controrifpollo il Boyle y e’I Dodwello . E quai ragioni 
vi fono in fatti, a cui non fi poffa rifpondere? Si è veduta giammai 
una letteraria contefa , che dopo effere Hata lungamente e calda- 
mente agitata, abbia finalmente avuto termine col confeffarfi da al- 
cuna delle due Parti l'errore, in cui era Hata? Il piò leggiadro fi è , 
che in tali controverfie l’oggetto fleffo talvolta fa negli occhi, e nell’ 
animo de’ divertì Partiti, impreffioni al tutto diverfe. Bada dare un’ 
occhiata, dice jl Boyle co’ luoi feguaci, alle Lettere di Falaride, per 
conofeere, ch’effe furopo veramente da lui medefimo fcritte: Convien 
Tont.I, • H «/. 
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ajjeie , dice un d'erti (r), poco efperto nell' arte del dipingere, per no» 
tonfidcr are quefle Lettere come originali ; vi fi trova una sì gran libertà 
di penfare , sì grande ardire nella efpreffione , sì grande {lima pe'l {ape- 
re , c pe'l merito, sì fiero di (prezzo de' Juoi nemici, sì gran cognizione del 
Mondo , che tutti quefli diverfi [enti menti non potevano effer efpreffi , cbt 
da lui , che n era veramente comprefo . Al contrario il Bcntley dice (i), 
che vi fono affurdità , ed inconvenienze tali , che non poffono venite, che 
dalla penna di un Sofi/ìa , e cbe egli è ben facile a vedere , tb’ effe no it 
fono, cbe una finzione di qualche Declamatore . Cosi ad ognuno appa- 
jono gli oggetti, quali egli crede, che debbano apparire. Io non ar- 
difco decidere fu tal contela ; ma certamente le Lettere di Falaride a me 
fi offrono in tale afpctto, eh’ io non poffo a meno di non dubitare 
affai della loro lincerità . Io non voglio negare, come altri han fatto, 
che a’ tempi di Falaride forte già introdotto l’ufo di fcriver Lettere; 
ma niuno , a mio parere, potrà provare giammai, che ne forte l’ufo 
*■ così frequente, come avrebbe dovuto effere , fe di Falaride fortiera 
veramente le Lettere a lui attribuite. Per ogni menoma cola Falari- 
de impugna la penna, e fcrive; fa, che alcuno parla male di lui, ed 
egli gli fcrive (3), e lo rimprovera, e minaccia; fcrive ad un figlio, 
e lo eforta ad effere ubbidiente a’ fuoi genitori (4) ; fcrive ad alcuni 
fuoi privati nemici, folamente per infultar loro col racconto de’ fuoi fe- 
lici fuccefli (5), e per maltrattargli colle più groffolane ingiurie (d). 
Lettere di complimento , lettere di condoglienza , lettere di raggua- 
glio, ed altre fomiglianti, s’incontrano ad ogni parto, per tal manie, 
ra, che pare, che Falaride ( il qual pure altro doveva avere pe’l ca* 
po,chc {crivere lettere ) in altro quali , che in quello non li occupaf- 
fe. Aggiungafi l’incollanza del carattere di Falaride , che in quelle 
lettere or fi fa vedere crudele, or pietofo , or magnanimo , or vi- 
le. Aggiungali per ultimo la maniera fleffa di penfare, e di fcrivere, 
chea me fembra certamente propria di un Sortila, che cerchi efprimere 
con ingegno qualunque fentimento gli fi offra al penderò; ma non mai 
di un Tiranno,' il quale feriva lóltanto come il naturale affetto, e 1 ’ 
impeto della paflione gli detti . Tutte quelle ragioni mi muovono a . 
dubitare della fincerità di quelle Lettere; e poiché io veggo, che mol- 
ti altri valentuomini ne hanno erti pur dubitato, io rtimo di non do- 
verne in quella mia Opera far ufo alcuno . Ma tempo è di finire 
quella non breve digrelfione, e far ritorno a’ Siciliani Poeti. 

Vili. 
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VITI. La partirai Potlia , come fi è detto , ebbe probabilmente Notizie d»t. 
cominciamento in Sicilia. Ma quando ancora fi voleffe contenderle Jjjjjjij ( u[ * 
quello vanto , non fi può certo a ragione negarle quello , di aver le Poefie di 
quello genere di Poefia a quella perfezione condotto , a cui mai tra* 

Greci arrivaffe, Ognun vede, ch’io parlo di Teocrito, e di Mofco, 
amendue Siraiulani . Di quelli due Poeti hanno alcuni voluto for. 
marne un lolo, dicendo, che Teocrito fu un loprannome , per là dol. 
cezza de’ funi verfi , conceduto a Mofco ; ma il parer loro è confu» 
tato da Ginnnalberto Fabricio fi). Fiori Teocrito intorno all’ Olim» 
piade C.XXX , e a’ tempi di Tolomeo Filadelfo Re di Egitto, nella 
cui Corte ville egli ancora per qualche tempo. Che egli per ordine 
di Jerone folle o llrozzato o decapitato , ella è opinione d’ alcuni 
Scrittori, ma che poco probabile è timbrata al Fabricio . Affai po- 
che notizie intorno a quello Poeta ci fon pervenute ; ma a noi ba- 
lla , che ci fien ritmile le paftorali Poefie da lui compolle , che a 
lui, e quindi alla lua Patria, furono e iàran Tempre di onore immor- 
tale, e per le quali egli è detto da Quintiliano : uomo ammirabile nel 
fuo genere (i). Io fo, che i Pallori di Teocrito fono fembrari al Fon- 
tenclle fj) or rozzi troppo e groffolani , or troppo acuti ed inge- 
gnofi . Ma è da vedere la bella Difefa , che fa di Teocrito l’ Ab. Qua- 
drio (4). E certo, come quelli riflette, ella è cofa lìrana.che trop- 
po fini e ricercati abbia il Fontenelle creduti i fentimenti di Teocrito, 
egli, dico, le cui Egloghe non lon certamente il pii» compiuto modello 
di pallorale femplicità. Ma ancorché altra maniera noi non aveflimo 
a difender Teocrito, il Fontenelle ci permetterà, io fpero, che il pa- 
rer di Virgilio Arguiamo, anzi che il fuo. Egli prefe Teocrito a fuo 
Maelìro e modello nella pafloral Poefia , e per riguardo a Teocrito 
Angolarmente le Mufe paftorali col nome di Siciliane furon da lui chia- 
mate. Se la copia preferir debbafi, o no, al fuo originai?, non entre- 
rò io a difputare. Piacenti folo di riferire il confronto, che di quelli 
due Poeti fa il P, Rapin (5), benché forfè in qualche parte non in- 
teramente efatto : Tbeocrite ejl plus iJoux , plus naif, plus dflicat par 
le carattere de la langue Qrecque . Vlrgile e/l plus judicieux , plus exatl , 
plus r/gulier, plus modefìe par le carattere de fon propre efprit , & par 
le genie de la Lìngue Latine. Tbeocrite a plus de toutes ces graces , qui 
font la beauté ordinane dé la Poefie. Virgite a plus de bon fens , plus 
de force , plus de nobleffe , plus de pudeur . ^fpris tout Tbeocrite ejl 
originai, t'ir gilè n' ejl fouvent que copifle , quoiqu il ait copi d de certa!- , 
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nes tbofes quellei igalent leur mod'ele en dei certains endroits . L’ idea 
di quella mia Opera non mi permette di venire al dettaglio di tutte 
le edizioni, e di tutte le traduzioni, che di quello illuftre Poeta fi 
fieno fatte. Si poflono effe vedere preffo il Fahricio, nella Biblioteca 
Siciliana del Mongitore, e nella Biblioteca de' Volgarizzatori dell’ Ar- 
genti. Aggiugnerò folamente, che una colti (lima ed elegantiflima tra- 
duzione in verft latini di alcuni Idi 11) di Teocrito abbiam di frefeo 
avuta dal P. Raimondo Cunich della Compagnia di Gesù, che ci fa 
fommamente deliderare di vedere da si gentil penna fatti latini tutti 
gli altri componimenti di quello Principe della paftoral Poefia. 

IX. Siracusano ancora fu Mofco, ma pollerior di tempo a Teocri. 

Notili* dell» to; poiché vifle, e fiori circa l’Olimpiade CLVI a’ tempi di To- 
feo* Siri oh" l° meo Filometore. Egli ancora nella* Poefia pafiorale efercitofli con 

fa no. lode ; nè io io per qual ragione lo abbiano gli Encidopedifli ( i ) 

chiamato Poeta Lirico . Il Fontenellc fi mollra a lui , più che a Teo- 
crito, favorevole. Ad altri ne pare altrimenti ; nè io voglio entrar 
Giudice in quella contefa. Di lui- pure, e dell' edizioni , che de’ fuoi 
Verft fi fono fatte, fi poflon vedere gli Autori mentovati di fopra. 

X. Il Mongitore nella fua Biblioteca Siciliana fa Siracufano ancor 

fcuì*Sm!cu- ®' one > c ^ e ^ ^ terzo tra * Greci , che nelle Poefie pallorali fi 
Uno. acquifiarono fama. Egli da Suida veramente è detto Smirneo , e tale 

il dicono comunemente gli, Scrittori tutti . Nondimeno il Mongito- 

re, infieme cogli altri Scrittori, fofliene, eh’ ci folle Siracufano. II 
fondamento, a cui egli fi appoggia, fi è un Idillio di Molco, fatto 
nella morte di quello illuftre Poeta . Egli è certo , che in quello 
Idillio Mofco invita a piangere le Siciliane Mufe , e più cofe egli 
dice, dalle quali chiaramente fi Scorge, che in Sicilia vilfe, e poe- 
tò Bione. Non fi può nondimeno dallo Hello Idillio provare, eh' ei 
folle Siciliano di nafeita, e potè forfè aver per patria Smirna, e vi- 
vere lungamente in Sicilia, nella maniera appunto, in cui Teocri- 
to, benché Siciliano di patria, fece per alcun tempo fua dimora in 
Egitto. Da quello Idillio frattanto noi raccogliamo l’età , a cui vifle 
Bione, perciocché veggi amo , ch’ei fu contemporaneo di Mofco. 

XI. Tra’ Siciliani ancora ebbero origine i Poemi, che di cofe 
Empedocle fifichc c naturali prendono a trattare. Empedocle di Agrigrnto , già 

primo 0 » ci * no * nominato tra’ Filofofi Pitfagorici , ne fu il primo Autore. Ab. 
ferivo* Po*- biamo il Poemetto Affronomico fopra la Sfera , che dal Fabricio fu 
Sfich^' C °k riftampato, e inferito nella fua Biblioteca Greca (l) ; ma egli fleflb 
reca più argomenti , pe’ quali fi dee dubitare , fe veramente quel 
Poema fia di Empedocle. Ma egli certamente tre libri in verfi ave- 
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♦a Scritti, intitolati de Natura, da più antichi Autori rammentati, 
come moftra lo lleflb Fabricio (i). E forfè ancora fu egli l’Autore, 
fecondo il parere dì quello valent’ uomo (i), di quegli * 4 urei Vetfì , 
che lotto il nome di Pittagora fono impresi . 

XII. Nè minor lode nel coltivamento della teatral Poefia fi acqui- 
fìarono i Siciliani . Io non voglio qui far menzione di tutti quelli 
ira' loro, thè nel comporre Tragedie, e Comme'die fi renderono illu- 
flri, quali furono Epicarmo , già da noi tra’Filofofi mentovato , che, 
al dir di Orazio, fi fu il modello, cui Plauto prefe ad imitare (3); 
Dinoloco di lui figliuolo, o fecondo alcuni, fidamente difcepolo, da 
altri detto Demoloco (4); Filemone il padre, fe pur egli fu Siracu- 
fano, come afferma Suida, e non anzi di Cilicia , come vuole Stra- 
bone (5); e l’altro Filemone di lui figliuolo ( 6 ), Apollodoro (7), 
Carcino (8), Sofrone (9), ed altri: tutti Comici Siciliani, de’ quali 
con molta lode veggiamo dagli antichi Scrittori farli menzione ; ed 
Empedocle, e Solide, ed Acheo (io), valenti Tragici, fecondo il te- 
ftimunio de* medefimi . Rirtringerommi foltanto a dire di alcune cofe 
appartenenti al Teatro, che da’ Siciliani furono ritrovate. 

XIII. II fuccennato Epicarmo da Platone vien detto fommo nella 
Commedia poetarum in utroque poemate fummi , in Comoed’a Epi • 
charmus , Homerus in Tragoedia (il). Ma non è quella la maggior 
lode, che ad Epicarmo fi debba. Non fidamente egli fu eccellente nel- 
lo fcriver Commedie, ma ne fu anche il primo Autore. Ne abbiamo 
una indubitabile pruova nell’ Epigramma di Teocrito, fatto in onore di 
quello Poeta , in cui egli efprcflamente è chiamato : Vir Comoediam 
rnveniens Epicbarmus . Egli è vero, che qualche più antico vefligio di 
Commedia noi troviamo in alcuni Scrittori . Ma , come oflerva il 
Quadrio (iz), benché vi folle qualche rozzo ed incolto genere di Poe- 
fia, che col nome appellava!! di Commedia , Epicarmo però fu il 
primo, che fui teatro introduffe gli Attori , e ’l favellare a dialo- 
go; e quindi quella, che è veramente Azione drammatica della Com- 
media. E quello è egli pure il parere di Ariflotile, e di Solino (13), che 

chia- 
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chiaramente dicono , aver la Commedia avuto cominciamcnto in Si* 
cilia. Certo, come riflette il Quadrio fopraccnato , dopo l’Ab. d’ 
Aubignac, non fi è ancor potuto trovare frammento di Commedia 
drammatica più antico di que’ d’ Epicarmo . Fu egli al tempo di 
Jerone il vecchio, che prefe il dominio di Siracufa nell’ Olimpiade 
LXXV. Vuolfi dunque correggere il Quadrio, quando afferma , che 
Epicarmo fu pili antico di Tefpi, primo Autore della Tragedia: pòi* 
chè quelli , come prova ad evidenza il Fabricio (i) , cominciò a 
farne ufo nell’Olimpiade LXI. Con piu ragione , perchè appoggiato 
all’autorità di Suida, atrribuifee i! Quadrio a Formo o Formide , 
contemporaneo di Epicarmo, il vanto di avere il primo ornate di 
rolfeggianti panni le feene , ed introdotti fui teatro i perfonaggi in 
vede lunoa e talare. 

XJV. All Azioh teatrale appartengono 1 Mimi, cioè coloro , che 
Mimi , e con getti vivi , e fcherzevoli, al lor tema adattati , accompagnano , 
poemi gso- ed elprimono i loro lentimenti, burlefchi per lo piu, e ad uom ple- 
'p r Jcbé beo confacentifi . Or quelli ancora, fecondo Solino (z) , furono in 
.altrove, i»tro* Sicilia, pria che altrove , introdotti ; e fecondo il parere del Qua* 
•*»«>• drio (3) fe ne dee la lode a Sofrone Siraculano , figliuol di Agato- 
cle: perciocché, die’ egli, benché Molli fen?a duobio fiorifero Scrittori de' 

• Mimi avanti a lui , cojlui tuttavia non pure un amplijjima pjoria ita 

Mìmografi ft acquiftò , ina pafiò ancora tra molti per inventar de' mede- 
fimi . E nel vero fu a invenzione é credibile , che que' Mimi ft foffero , i 
quali la vita quotidiana efprimevano delle jterfone . Cosi egli. Per ulti* 
mo la Pocfia burlefca di qualunque maniera , pare , fecondo il Fa- 
bricio, che averte cominciamcnto in Sicilia (4), e che forte da un 
coiai Rintone Siraculano prima di ogn’ altro ufata. 

XV. Ma l’Eloquenza, forle più ancora che non la Poefia , debb* 
Arte d’ elo- alla Sicilia la fua origine, e i funi più ragguardevoli ornamenti . 
«"'co Invai» N° n intendo già io di favellare qui di quella eloquenza, per cui gli 
ia Sicilia, uomini , ancorché rozzi e volgari, l'anno i lor bilogni, e le ragioni lo- 
ro efporre , e la lor caufa trattare valorofamente : quella nacque 
cogli uomini, e le partioni, e i bifogni la perfezionano. Parlo di quel, 
la, che Arte di eloquenza fi dice, la quale full’indole del cuore uma- 
no, e fuila noftra Ipericnza medefima facendo attenta rifleflione, quel- 
le leggile que’ precetti ne trae, che a perfuadcre , parlando, fem- 
brino più opportuni. Or 1 ’ invenzione di quefV Arte viene comune, 
mente attribuita alla Sicilia, Noi non portiamo averne più autorevo- 
le 
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le teflimonianza di quella, che troviamo in Cicerone, ed in Annoti- 
le, i quali a Corace, ed a Tifi» Siciliani l’attribuilcono: ÌJfque a Corate, 
dice Tullio (i) , nefcio quo & Tifia , quor tllius artìs inventore s , & 
principe s fui (fé conjìat . Ed altrove, all’autorità appoggiandoli di Ari- 
dotile (2): Itaque , alt ^frifloteles , quum , fublatis in Sicilia Tyrannis , 
ref privatae tango intervallo judiciis repeterentur , tum primìint , quoti ef- 
Jet acuta illa gens , O 4 controverfa natura , artem , & praecepta Siculos 
Coracem , & Tftam confcrip/iffe . E noi veggiamo qui ftabilito il tempo 
ancora , in cui l’Arte dell’eloquenza ebbe tra’ Siciliani cominciamen- 
to, allorquando, tolti di mezzo i Tiranni^ ricuperarono i Siciliani la 
libertà . In fatti , riflette a quello luogo faggiamente il Sig. de Buri- 

J iny (3) : in un governo dispotico 1 ' eloquenza di rado apre la via alla 
orfana ; ma ove il Popolo decide di ogni cofa , chiunque sa toccarlo , 
* perfuadtrlo , egli è preffochè certo di giugnere a fonimi onori . Ora il 
tempo, in cui fu da’ Siciliani ricuperata la libertà, viene d^ Diodoro 
fidato all’anno quarto dell’Olimpiade LXXIX (4) , in cui tutte quali 
le altre Città feguirono deferti pio di Siracufa, la" quale già da qual- 
che anno avevaia ripigliata ; il qual anno cade nel ipz dalla fon- 
dazione di Roma, e 460 circa innanzi all’Era Criftfona . Intorno a 

3 uefio tempo dunque lì vuole ftabilire il cominciamcnto dell’Arte 
eli’ eloquenza . 

XVI. Di Corace però appena altra notizia ci è rimafta . Non 
cosi di Tifia. Paufania ci dice, ch’egli fu compagno di Gorgia nell’ 
amhafciata agli Ateniefl , di cui or ora favelleremo; e un onorevole 
elogio ne forma dicendo : eh' egli nell' arte del favellare tutti fuperh 
gli Oratori dell' età fua , di che fu chiaro argomento V ingegnofa al cer- 
to e fottile Oragione , che nella lite di una donna Siracufana egli diffe ( 5). 
Quell’ amhafciata viene da Diodoro raccontata all’ anno fecondo dell’ 
Olimpiade LXXXVI 1 I. Di lui pure aggiugne Dionigi Alicarnafleo, 
che fu Precettore d’ liberate , nato nell’ Olimpiade LXXXVI ( 6 ) , 
il quale doveva perciò edere ancor giovinetto , quando Tifia venne 
in Atene . Niun’altra cofa noi fappiamo di Tifia ; ma non è ella certa- 
mente piccola gloria quella di avere avuto a fuo fcolaro un sì famofo 
Oratore, qual fu liberate. Ma non fu foltanto in quella maniera, che 
l’Italia aprì Scuola d’eloquenza- alla Grecia . 

XVII. Lifia, e Gorgia, Siraculano il primo, Leontino il fecondo, 
aliai maggior lode acquidaronfi in Grecia. Di Lifia dice Dionigi Ali- 

car- 
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carnaffeo , ,th’ era di ver.tjaue anni maggiore d' Ilocrare (i) . Quir. 
di egli dovette nafccre circa l’Olimpiade LXXX , quando appunto 
cominciava nella Sicilia a fiorire lo Audio dell’Eloquenza . Cicerone 
lo dice Ateniefe (2); ma la pii» parte degli antichi Autori lo fanno - 
Siracusana; e con ragione, pouhè, come racconta Dionigi Alicarnat 
feo (31 , Siracufani erano i tuoi genitori , benché Cefalo di lui padre 
fi trovafle in Atene quando egli vi nacque. Fu difcepolo di Tifa, e 
di Nicia , Siracufani effi pure; ed in età di quindici anni venne a Turio 
nella Magna Grecia ; quindi in età di circa quaranraferte anni , elìliato 
da Turio, perchè creduto troppo favorevole agli ArenieG, andò afta, 
bilirfi in Atene , e fu involto, con fuo grande pericolo, nelle turbolen- 
te , che Iconvolfero allora quella Repubblica r Poiché furon ceffate, 
applico® all’Arte oratoria, c cominciando 3 fpiegare nelle occaGoni la 
fua eloquenza, fu il primo, che ne rifeuoreffe ammirazione ed applau- 
fo . E in vero quanro valente Oratore egli foffe , il poffiamo racco- 
gliere dal giudizio , che ne fa Cicerone, il quale.' leggiadriffjmo Scrittore 
lo chiama (4), dott'fftmo , ed eloquenìiffimo ; ed altrove lo dice Scrìtto • 
re ingegno fo , ed . elegante , e che qua fi chiamar potrebbeft perfetto Orato- 
re (5) . Ma niuna cola meglio giova a farci conofcere il valore di 
Lilia , quanto il giudizio formatone da Dionigi Alicarnaffeo, che lui 
feelfe per uno di que’ lei fair.oG Oratori, di cui per ammaeftramento 
altrui volle egli dammare, e del'crivere il carattere, c le virtù. Egli 
dunque di Lilia dice, che nell’eloquenza del favellare ofeurò la gloria 
degli Oratori tutti , che fin allora erano ftari , e che a que’ tempi vive, 
vano, e che ad affai pochi di quelli, che venner dopo, fu inferiore. 
Quindi, fjeendofi più addentro nel carattere di quello infigne Oratore, 
ne loda lommamente la purezza dello fide, in cui dice, che niuno de* * 
poderi il potè mai liiperare , e che Ifocrate folo giunfe ad imitarlo: 
là proprietà, e la femplicità dell’efpreffione, congiunta a tal nobiltà, 
che le cofe ancor più volgari fembrino grandi elublimi; la chiarezza 
del dire, l’abbondanza de* penfieri c de’ (entimemi , ma in poche paro- 
le efpre(fi( nel che a Dcmoftene fteffo lo antepone); l’evidenza delle 
deferizioni , con cui pare , che ogni cofa ponga fotto l’occhio degli 
uditori, e la renda loro prefente; rifieffione fui coflume di coloro, a cui 
fi ragiona; forza nel perfuadere : tutre in fomma le virtù, che in un 
perfetto Orator fi richieggono , e che si di rado trovanfi in un l'olo 
congiunte. Un fol diletto nota egli in Lifia , cioè , che nel cottimo, 
tomento degli affetti iuol effcr languido e debole , ed abbaffarfi nei 

pero. 
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■perorare più , che a grave Oratore non fi conviene . E quella fu la 
ragione, per cui liberate, vicino ad effere condannato a morte, ufar 
non volle di una eloquente Orazione , che Lifia a difenderlo aveva 
comporta; perchè indegna gli parve della filofofica gravità, e di quel- 
la coftaoza d’animo, che aveva fin allora {erbata (i), Ma,nonoftan- 
te quello difetto, non lafcerà Lifia di efier confiderato come uno de* 
più perfetti Oratori , che mai forgeflero ; e che coll’ efempio fuo for- 
mando venne, ed animando, tanti famofi Oratori , quanti poi vanton- 
ne la Grecia . Veggafi ancor 1 ’ Elogio , che di Lifia ci ha Iafciat» 
Fozio (z) , il quale aggiugne , chiedendo egli affai fpeflo venuto a 
conrefa di eloquenza co’fuoi avverfarj , due volte fole rimale vinto, 
Morì egli in Atene in età di circa ottant’ anni , nella certe fi ma 
Olimpiade, due anni dacché era nato Demoflene . Alcune Orazioni 
da lui compofte ancor ci rimangono: più altre ne fono perite, I ti- 
toli di quelle, e le diverfe edizioni di quelle, veder fi pofTono prefi. 
fo il Fabricio (3) . Ma intorno a Lifia veggafi la Vita fcrittane da 
Plutarco , e quella , che con fomma diligenza ed erudizione ne ha 
compolla Giovanni Taylor, premelfa alla bella edizione da lui fatta 
delle Orazioni di Lift a in Londra l’anno 1739. 

XVIII. Al medefimo tempo ugual gloria , _ed anche maggiore , 
benché forfè con minor merito, ottenne in Grecia un altro Sicilia» 
no Oratore, cioè Gorgia Leontino. Andowi egli, come di fopra ac- 
cennammo, Ambafciadore della fua patria agli Ateniefi , per chieder 
loro foccorfo contro de! Siracufani , l’anno fecondo dell’ Olimpiade 
LXXXV 1 II. , cioè alcuni anni prima del tempo, in cui andowi Li. 
fia , il quale, fecondo che di fopra fu detto, dovette trasferirvifi ver. 
fo l’Olimpiade XCII. Quindi è, chea Gorgia fi attribuifee comune- 
mente la lode di aver il primo condotta l’eloquenza a una perfezio- 
ne, a cui non era peranco arrivata. Il primo faggio, ch’egli diede 
di fua eloquenza, fu il felice dito della fua ambalciafa . Gli Ateniefi 
furon perfuafi , e moffi dal Siciliano Oratore , e contro de’ Siracufàni 
prelero l’armi. Ma gli applaufi degli Ateniefi fecero dimenticar a 
Gorgia la fua patria- perciocché^ comunque Diodoro dica, che, com- 
pita la fua ambafeiata, fece alla patria ritorno ; convien dire però , 
che dopo non molto lunga dimora di nuovo fi renderti ad Atene , 
ove è certo, che aprì e tenne lungamente Scuola di Eloquenza . L’ 
onore da lui al primo entrarvi acquiflato , non che feemarfi , come 
fpeflo accade , andò fempre aumentandofi . Appena fapevafi in Ate- 
ne , che Gorgia doveva favellare in pubblico , fi accorreva io folla ad 
Torti. /. I udir- 
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udirlo, nè altrimenti era coniidcrato, che come il Dio dell’ Eloquenti^ 
XIX. Ma è a vedere pih particolarmente , con qual lode di 
«*«*"*• Gorgia parlino gli antichi Greci Scrittori, da’ quali ancora vedremo 
di qual genere d’ eloquenza egli fi compiacefle , cioè di un colto ed 
ciata da’ più ornato Itile, pi en di figure, di graiie, di vezzi d’ognì maniera, per 
,',r cu ‘ ancora veiln ’ egli da molti tacciato , come vedremo . Diodoro 
M. Grecia . Siculo dunque cosi di lui dice (i): Gorgia nell’ arte del ragionare fu- 
ferì i pili eloquenti uomini dell’ età Jua. Trovò egli il primo parecchi 
artifici oratorj , e nello fludio , e nella profijfione di una fibllme eloquen- 
za così fi opra gli altri fi rendè celebre e chiaro , che a mercede delle 
fu t legioni cento mine ti riceveva da ciafehedune de [noi difcepoli ( cor« 
rifpondono a un dipreffo a mille feudi Romani )• Egli entrato in iAte- 
ne , ed ottenuta udienza dal Popolo , colla nuova fua , e non piò ufata ma- 
niera di favellare , comi» offe per tal modo gli animi degli -4ten>eft ( uo- 
mini per altro ingegno fi, e ftudioCt deli eloquenza ), che da ftupore e da 
meraviglia rimafer compre fi. Perciocché egli il primo figure, e antitefi, 

» con finanze , e armonie , e veggi nuovi introduce : le quali cofe erano 
allora per la novità ammirate; ma ora fembrano ricercate di troppo , e 
quando fieno foverc blamente ufate , ri [vegliano angi le rifa, e gtneran no - 
ja . Aggiungafi l’Elogio, che dello fteffo Gorgia ci ha lafciato Filoltra- 
to: -A Gorgia , die’ egli (i) , io penfo, che, come ad inventore di effa, ’ 
attribuire fi debba Ì arte de’ Sofifli , perciocché egli fu, che introduce /’ or- 
namento nel ragionare, ed una nuova maniera di favellare meravigl io- 
fa, vivace, magnifica, e figurata . Ufrva ancora fervente, ad eleganga 
od a gravità maggiore, delle poetiche locuzioni .In qual maniera con fom- 
ma faciliti parla (fi egli anche et improwi/o, fui principio di queflo Trat- 
tato fi ì detto, ( cioè che Gorgia, come altri ancora raccontano , pron- 
to fi offeriva a ragionare fui punto di qualunque argomento glifi propo- 
nete ) . Quindi non è a /lupi re , ch'egli fojfi udito con meraviglia, quan- 
do gii vecchio infignttva la Rettorica in -Atene . Egli certamente teneva 
dal fio ragionare pendenti e fifpefi i piò dotti uomini di fuoi tempi. Cri- 
tia ed Alcibiade allora giovani, e Tucidide e Pericle già in età avan- 
zati. Un fomìgliante Elogio fa di lui Paufania ( 3 ) , eh’ io per brevità 
tralafcio. Dionigi Alicamaffeo finalmente , benché il foverehio ufo 
delle figure, e 1’ eceeffivo ornamento riprenda in Gorgia , ne parla 
nondimeno fovente come di grande e meravigliofo Oratore ; il chia- 
ma uomo per fipere celebratiffimo in Grecia , t Maefìro et Ifocrate 
{ 4 ); c, parlando di Demoffene, dice ( 5 ), ch’egli da Tucidide, e da 

Gor- 


CO Lib. XII. pag S’J- ftt. Edit. Ara- CO DelWpt. Graec. Lib. VI. C. XVIII. 
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{forgia apprefe la magnificenza , la gravità , e lo fplendore del fa* 

«Ilare . 

XX. Tal fama in fomma avevafi acquieta Gorgia predo gli an* Gorgia ono- 
tichi Greci, che, come narra Filoltraro (ij, erafi da efli formata la ”i f0 „bbikT* 
parola Topfo^fii» , o come diremmo noi G or gl are , a dinotar coloro, c raugiurdc- 
che facevano profefljone di eloquenza , I Leontini conol'cendo qual *>*'• 
onore avefTe Gorgia alla lor patria recato, una Medaglia coniarono 
ad onorarne la memoria e’1 nome , nel cui rovefcio vedefi il capo 
di Apolline. Ella è data pubblicata nel fecondo tomo del Mufef Bri a 
tannico , Un altro ancor più onorevole monumento fu a Gorgia in- 
nalzato mentre tuttor viveva , cioè una Statua d’ oro nel Tempio 
d’ A polline Pitio in Delfo, Quella da tutta la numerofiffima adunan- 
za, che udita aveva l’Orazione, da lui pronunziata in occafione de’ fi>* 
lenni giuochi, che vi fi lolevano celebrare, gli fu con univerfal lenti* 
mento decretata : così ne afficurano Cicerone (z) , Valerio Malli, 
mo ( 3 )i Filodrato (4), c Platone (5), che certo non fu adulatore 
di Gorgia, come or ora vedremo. Quindi non dee crederli a Plinio, 
che aderì ( 6 ) , averla Gorgia, conlentendolo il Popolo, a fe medefi- 
mo innalzata. Paulania dice (7), che dorata fidamente fu quella fta- 
tua ; ma tutti gli altri Autori fopraccitati affermano, ch’ella fu tutta 
d’oro. Balli qui recare il teftimonio di Cicerone : Cui ( Gorgiae ) 
tantus bonor habitus tjì m Gruccia , foli ut ex omnibus , Delpbis non 
inaurata Jlatua , [ed aurea Jiatueretur . 11 qual (ingoiare ed unico ono- 
re conceduto a Gorgia , è argomento chiariflìmo di unico c (ingoiar 
merito, in lui dalla Grecia tutta riconolciuto. 

XXI. Non vuoili però a quello luogo diflimularc , che Platone Eloquenti 
non parlò di Gorgia in maniera vantaggiofa molto e onorevole; an- < 1 > Gorgia 
ti pare, che il D'alogo , a cui egli da Gorgia lleffo diede il nome, p|*®“* , *. d * 
folle da lui lcritto, e divulgato per mettere in derilione un sì valen- perchè.’ 
te Oratore . Sul qual Dialogo belliflima è la rifleflione di Cicerone: 

Io l’ ho letto attentamente , egli dice (8), ed in effo panni [ingoiar men- 
te degno di meraviglia , che mentre Platone fi ride degli Oratori , ma- 
fie a fi egli fieffo un Orator facondifjimo . Ma facil cofa è ad intendere 
per qual ragione fi conduceffe egli a fcrivere così di Gorgia. Aveva 
Gorgia, come fi è detto, uno Itile gajo al lommo e fiorito, e pieno 

I a di 
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di vezzi ; e cogl’ ingegnofi rifcontri, e con altre lomiglianti figure J 


di cui piacevafi, congiunte alla grazia del favellare , pareva capace 
di perfuadere al Popolo qualunque cofa pili gli piacefle , e condurlo 
ancora a dannofe, ed ingiutte rifoluzioni . Quindi il fevero Platone, 


potelfe un giorno riufcirlc funefta e dannofa . A quella ragione non 
potremmo noi forfè aggiugnerne un’ altra ancora , e non ci farebbe 
egli lecito di folpettare , che anche il divino Platone non forte del 
tutto dente da gelofia, e da invidia* e che veggendo forfè la Scuo- 
la di Gorgia, più che la lua , frequentata ( poiché a qualche tempo 
virtero infieme ), ne forte alquanto dolente, e che cercaffc cosi di por- 
re in qualche di fcredito il fuo rivale? E’ certo, che di tali debolezze in 
que’famoli antichi Filofofi ne veggiamo non rari efempj. Ma , ciò non 
ottante, Platone medelimo favellò altrove di Gorgia non lenza lode: 
Venne allora , die’ egli (t) , quel Gorgia Leontino Sofifìa , mandato con 
■pubblica ambafcijta da fuoi , come il piit opportuno a trattare gli affari , 
che a quel tempo correvano. Fu giudicato dal Popolo buon parlatore ; t 
privatamente ancora diè faggio del fuo valore nel declamare , ed ammae- 
ndando i giovani non poco danaro di quejia Città ei raccolfe . Intorno 
al fentinrtento di Platone, per riguardo a Gorgia, fi può vedere ciò, 
che diffùfamente ed eruditamente ne dice M. Gibert nel fuo Giudi- 
gio de Dotti , che han trattato della Rettorica, che forma l’ottavo to- 
nto del Giudizio de' Dotti di M. Baillet dell’edizione di Amllcrdam. 
Ma, qualunque forte il fentimento di Platone intorno a Gorgia, egli 
è certo, che fu c allora , e pofeia confiderato come uno de’ primi 
Padri e Maettri dell’Eloquenza. Ed ella è certamente cofa d’ immor- 
tai lode all’ Italia, che i tre valenti Oratori, de’ quali abbiam fino- 
ra parlato, fieno Ilari quelli, <he alla Grecia han recato il buon gu- 
Ilo dell’Eloquenza, e fu’ cui efempj, e precetti fi fon formati un 
Ifocrate, un Demottene, e tanti altri famofi Oratori, che negli anni 
feguenti fiorirono in Grecia . 

XXII. Affai lunga vita ebbe Gorgia . Cicerone gli dì 107 an- 


Seno rimafte. pfà c fj e Ifocrate, averte parte al famofo Panegirico , che a quelli fi 
attribuifee • ma forfè altro fondamento non v’ha a dubitarne, chela 

pro- 


in tento ad allontanare dalla Repubblica ogni pericolo di rovina, giu- 
dicò di dovere ferodi tare e deridere un’eloquenza, ch’egli temeva, che 



lue Opere ci mio di Piena , e /’ -Apologia di Palamede .V’ha chi penfa , eh’ egli. 


(1) In Hippia Major». 
(1) De Senesi. 
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probabilità , che liberate a comporlo lì valeffe del configlio , e dell’ 
ajutq di Gorgia fuo Maeftro. • _ 

XXIII. L’efempio di quelli celebri Oratori preva, che rifvegliar Greci foli 
«tavelle gli animi de’ Siciliani allo (ludio dell’ Eloquenza , e chiamar 
molti a feguitarne le tracce. Ma le fu nelle guerre , che aitar defola. na e ioq U en- 
vano la Sicilia; lo fconvolgimcnto, in cui ella era pr l’ufurpazion u.eperchè. 
de’ Tiranni; e finalmente il divenir foggetta alla Romana Repubbli, 
ca; interruppe e troncò affatto il corta alle belle Arti, che in Sici- 
lia farebbono alcerto fiorite mirabilmente ; ed i Greci foli furono quel, 
li, che dell’ eloquenza de’ Siciliani fi profittarono. Così pare, che taf. 
fe fin da qael tempo il delfino infelice della noftra Italia, che 1 ’ in- 
gegno e’1 fapcre de’ fuoi più agli Stranieri giovaffe, che a lei mede- 
fima; e che altri Popoli , dopo avere dagl’ Italiani apprefe le Scien- 
ze, dimenticaflèro, ed infultaffero ancora i lor Maeflri. 

XXIV. Rimane ancora a dir qualche cofa degli Storici , che Siciliani fto- 
1’ antica Sicilia produffe . Balla leggere Diodoro Siculo per vedere 
quanti effi foffero , e per comprendere quanto danno ci abbia reca- fotti, 
to la perdita, che di effi abbiam fatta . Noi ti veggiam nominato 
zm Antioco Siracufano (r), cui egli chiama Scrittor nobile delle cof* 

Siciliane ; un Atana pur Siracufano (2), che tredici volumi di Sto- 
rie aveva fcritti ; un Ermea Metimneo (3), e Callia Siracufano , ed 
Antandro fratei di Agatocle (4), ed altri molti. Quegli prò tra gli 
Storici Siciliani , che faltrono a maggior fama, furono Filifto Siracu* 
fano, Timeo di Taormina, e Diodoro. Del primo parlano con lode 
Cicerone, e Dionigi d’ Alicarnaffo , benché quell’ ultimo di alcuni di- 
fetti il riprenda. Piacenti di recar qui il giudizio di quello valentuo- 
mo, uno certamente de’ più dotti Scrittori dell’Antichità : Filifio, die’ 
egli (5), pare, che più fi accofli a Tucidide , e che ad efempio di lui 
abbia pre/o ad ornare il fuo fiile .... Ma non è già ottimo /’ or- _ 

dine, con cui egli feri ffe la Storia ; anzi à ofeura , e non leggefi fru- 
ga difficoltà, maggiore affai, che non Tucidide. Quindi , notati in lui 
alcuni difetti, conchiude: Per altro nel deferivere le battaglie egli ì , t 

miglior di Tucidide. Di Timeo diverfi fono i pareri degli antichi Timeo , » 

Scrittori, de’ quali chi molto il loda, chi il biafima; convien dun- '"l 

que dire, che a molte virtù uniti ancora averte molti difetti . Decti u f„ 
però attribuirgli a gran lode, ch’ogli il primo introducerte nella Sto- Olimpiadi . 
ria l’ufo delle Olimpiadi , il quale ad accertare le epoche arreca 
. * . v • • me- 
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meravigliofo vantaggio. Quindi di lui dice a ragione Diodoro (i) ; 

_ Timaeut in temporum notatane exquifitam ad bibule dilige ntiam . 

XXV. Le opere di tutti quelli Scrittori fono infelicemenre pe. 

Notizie rite . Diodoro è il lolo , che ci rimanga , e 1 ’ ultimo tragli Storici 
tZT' s * cil ' ani amich ‘> P ert ^ vivuto al tempo di Celare. Perciocché quan- 
pegi dèlie to a TemUlogene , a cui M. de Burigny vorrebbe attribuire (ij U 
«loriche'*'* ‘ R’t' rat * de dieci mila , che frovafi tra le Opere di Senofonte , ella 
ot ‘ c *’ non è cofa nè certa , rè abbaftanza probabile , e nella Raccolta di 
Opulcoli intitolata Varieté* Lt ter aire* leggelì (3) una bella Diflerra- 
zione lui Carattere, e k,lle opere di Senofonte, in cui fi prova, che 
anche di quell’opera egli è l’Autore. Or quanto a Diodoro, quaranta 
erano i libri di Storia , eh’ egli aveva lcrmi in l.ngua Greca , e ia 
uno Itile elegante e colto ad un tempo , c lemplice e chiaro, come 
dice Fozio (4) ; ma a grande noltio uanno quindici foli ce ne Inno 
rimalti. Egli è vero, che nella Storia Greca, e più ancora nella Ro- 
mana, egu ha commetti non pochi, -nè leggieri errori j ma in ciò, 
che alla lua patria appartiene, non lalua egli di effer tenuto in con- 


tremerò di 
MefTina, for- 
te il primo 
Scrittóre di 
Mitologia . 

*. 


to di accurato e colto Scrittore. E cosi certamente doveva effere, per- 
ciocché nella Prefazione alla fuu Storia egli racconta di avere a bel- 
la porta viaggiato gran parte dell’ Alia, e dell’ Europa, e l’Egitto an- 
cora , per ìlcrivere con fondamento le cole , che toccar doveva nella 
fua Storia ; c leggendo quella fi vede, quanti Autori avefs’ egli avu- 

Ì i tra le mani, c diligentemente eiamin-ti. Quindi a ragione dice il 
'abricio (5), pochi Scrittori aveivi, da’ quali sì gran luce, a fiffar 
l’ordine ue' tempi, c la ferie degli avvenimenti , fi poffa trarre, quan- 
ta da Diodoro , benché ia minor parte ioiamente della fua^Opcra fin 
a noi pervenuta. r ~ 

XXVI. La Mitologia per ultimo , offia la Storia delle favolofe 
divinità, fu da’ Siciliani illuftrata; ed £ vernerò di Mcfiìna, forte pri- 
ma d’ ogn’ altro, ne fcriffe un libro, che poi fu da Ennio recato in 
latino. Ne abbiamo un certo teflimonio- in Lattanzio : Evemero , egli 
dice (6), tutore antica, eie per patria ebbe JMrjJina , racco! je le coje epe- 
rate da Giove, a dagli altri , che Job creduti Dei , da' titoli t dalle ijeri • 
gioiti [acre, che ne' più antichi lempj trovavanfi , a ne formò una Sta- 
ria , m fondo fingala» mente del Tempi» di Giove Tri fili», ove l' i feri? ione 
indicava , da Giovo mtdefimo effer» fiata innalzata una colonna tf oro , 
in etti la imprefe fa « aveva egli jiejjo dejcritte , perché memoria a' pofle- 
- ; -***» ri 




(1) £!b. V. fub inir. 
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ri no rimanere. Qucfta Storia fu da Ennio tradotta , t continuata tc. 

Così Lattanzio, il quale pofcia alcuni palfi allega di tale Storia. Io 
so, che altri altra patria danno ad E vernerò ; ma penfo, che in tanta 
lontananza di tempi ogni opinione abbia la dcffa forza. 

XXVII. Ciò, che degli dudj de’ Siciliani , e de’ Popoli della Gre- Italiani 
«ia Grande detto abbiamo finora , balla certamente a farci conofcc- ^ 

re quanto colti efC. follerò , e in ogni genere di Scienza , e di Lette- rie fteolti. 
ratura verfati * e quanto da quelli abitatori d’ Italia prendefler que’ 

Greci , i quali per altro fi davano il vanto di edere (lati di quali 
tutte le Scienze , ed Arti inventori e maeflri . Ma ad aflicurare fem- 
pre pili un tal onore alla nollra Italia, vuoili aggiugnere alcuna co- 
fa intorno alle Arti liberali ancora , cioè alla Scultura , all’ Archi- 
tettura , e alla Pittura* e mollrare quanto in elle ancora fodero que- 
lli Popoli eccellenti . 

XXVIII. E primieramente le Medaglie coniate in Sicilia, e nel- Antichità 
la Magna Grecia, ci fono un chiaro argomento a conofcere , che fio sìcilf/^* 811 * 
da’ tempi più antichi , e prima ancora che in Grecia , furono ivi quelle Grechi . 
arti conofciute, e coltivate felicemente. Veggafi h Sicilia Numi [mati- 
ta del Paruta, la Raccolta di Medaglie di Popoli , e di Città Rampata 
in Francefe non ha molti anni , ed altre fienili collezioni ; c molte 
Medaglie vi fi troveranno , che hanno non dubbj fegni di rimotilfi- 
m antichità * ciò fono la forma de’ caratteri, che molto fi accoda- 
no alle lettere Ebraiche o Fenicie , 1 ’ ularfi 1 ’ H Greco per femplice 
afpirazione; il non vedervi!! ancora l’Q, ma Soltanto l’O, e federe 
difpode le parole alla maniera Orientale, cioè da defira a finidra: da’ 
quali contradegni giudamente infcrilcp lo Spanhemio (t), edere que- 
lle medaglie di 500, e forfè più anni anteriori all’Era Cndiana, dei 
qual tempo appena è , che altre medaglie fi trovino . E veramente 
tra quelle, che abbiam dellj Grecia, forfè non vedrà Acne alcuna con 
tali caratteri di antichità. Io ben so, che feruditiffimo Principe di 
Torremuzza , uno de’ principali ornamenti della Sicilia fua patria , 
combatte la pruova dell’ antichità delle medaglie , che fi trae dall’ 
ifirizione di ede, fatta in modo, che cominci dalla dedra, evada a 
terminare nella finidra , e dice (1) , che di tali medaglie molte ne 
ha egli anche de’ tempi di Vefpafiano c di Tito. Ma io temo, che 
il Ch. Autore non abbia qui ben didinte due cofe ; perciocché altro 
è , che la leggenda cominci dalla dedra , e volga a finidra contro l’or- 
dinario codume delle medaglie; altro è, che le lettere, che formano 
le parole, fieno difpode in maniera, che hifogni cominciar dalla de- 
dra, c continuare vcrlo la finidra per leggerle , ficchè in vece di IMP. 

a ca- 
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a camion d’efempio , fi .feriva 9 ^ 1 . Or della prima maniera di fcri- 
vere da delira a finiftra molte certamente fe ne trovano, fingolarmente- 
a’ tempi de’ due predetti Imperadori ; ma della feconda non credo , che cosi 
facilmente fc ne pofran rinvenire, e quell’ argomento però avrà Tem- 
pre la Tua forza a provare l’antichità di tali medaglie. Su quell’ ar- 
gomento di antichità, prefo dalla maniera di fcrivere, fi può vedere 
ancora ciò, che con valli ffima erudizione ne dice Edmondo Chishull 
nelle fue Antichità Aftaticbe , Rampate in Londra nel 1718 , e una 
erudita Disertazione del Ch. Sig. Priore Bianconi Bolognefe [opra un 
antica medaglia di Siracufa , Rampata in Bologna nel 17 òq. Nè è a 
dire, che più tardi in quefle noRrc Provincie s’ introdu celierò l’O, 

, e l’H ufate per lettere, e la maniera di fcrivere, che ora è in ufo 
da fmiflra a delira; perciocché noi veggiamo, che le Siciliane meda- 
glie ( di cui fi può accertare il tempo , perchè furono coniate in ono- 
re di qualche perfonaggio, del quale è nota l’età, e che fono appun- 
to del tempo medefimo a un dipreflb , di cui fon le Greche più an- 
tiche j hanno effe pure comunemente que’ caratteri di età più recente, 
che vejgonfi nelle Greche , e quelle mutazioni nello fcrivere vi lì 
offérvano, che a que’ tempi anche in queffe Provincie eranfi introdot- 
te. Etti è vero, che affili rozze fono comunemente queffe più anti- 
che medaglie e nel difegno e nella efpreffione. Ma qual Provincia vi 
fu mai , ove l’arte nalccffe perfetta? Anzi queffa rozzezza medefima 
è indizio di lavoro originale, e non fatto ad imitazione; e pare di 
vedervi l* arte, che, fenz’ «ver maeffro e guida, da fe medefima fi 
vada dirozzando a poco a poco, e fvolgendo. Ma la rozzezza cefsò, 
ed abbiamo medaglie Siciliane ,< e della Magna Grecia , che in bel- 
lezza non cedon punto a quelle di qualchcflia Nazione. 

XXIX. Quindi come le arti fi danno vicendevolmente la mano, 
AKhlfemir» f< ^ fiorir di una le altre ancora fiorir fi veggono , e giungere alla 
celti vite in lor perfezione; non è meraviglia , che Architetti , e Scultori chia- 
Sitilia.eM. fiori ffero in queffe Provincie. Ed in Sicilia fingolarmente fappia- 

® recu * mo, che grandiofi e magnifici edificj s’innalzarono amicamente. Tra 
quelli voglionfi riporre quegli ,di cui favella Diodoro Siculo nell’Olim- 
piade LXXV. Parla egli f * ) di molti fchiavi fatti da’ Cittadini d’ Agri- 
gento, e da effi impiegati a fegar pietre: «1* qual meggo, egli dice, 
non /piamente grandi ffimi Ttmpffì fabbricarono agf Iddìi, ma Jotterranei 
condotti ancora a votare la Città di acque, opera di ti gran mole, che, 
benché l' ufo, a che Jerve , femhri f pregevole , merita nondimeno di ejfer 
veduta. Architetto , e /opra/l ante al? opera fu un cotale appellato Feace, 
il quale per l' eccellenza di tal lavoro ottenne, che fai condotti foffer 
dal fuo nome detti in avvenire Feaci . Un ampia pejchiera ancora a 
. -, ' gran- 


fi) Lib. XI. n. 15 J. 
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grand' [fimo cojìo J cavarono gli Agrigentini, che fette fiati/ aveva di cir- 
cuito, e venti cubiti d atterga, '« cui raccogliendo da' fonti e da' fiunti 
vicini gran copia d'acqua, un vivajo di pejct formarono d utile non 
meno, che di p : acer f ingoiare . 

XXX. Mi fopra ogn’ altra cola degno di meraviglia era il Tem- Difcriiione 
pio, che a Giove Olimpio innalzato avevano i cittadini medefimi d’ d' 1 Gi^'e'o^ 
Agrigento. Ne abbiamo la defcrizione predo lo dedb Diodoro , il limpio in a- 
qual ne parla, come di cofa, che al tempo fuo dava tuttora in pie- * rl B* nt ®- 
di, benché le guerre avellerò agli Agrigentini impedito il condurlo 

a fine: La flruttura,e P ornam mo de'Tempi, egli dice all’Olimpiade 
XC1II. (i), e di quello fi regolarmente di Giove , mofira chiaramente la 
magnificenza degli uomini di quella età. Gii altri Tcmp) o per incendio, 
o per finifiri avvenimenti di guerra furavo rovinati . Ma quefio di Gio- 
ve Olimpio già effrndo vicino ad efier coperto, per guerra foprawenuta 
rima fi interrotto. Da indi in poi que' di Agrigento non ebber mai pote- 
re a finirlo. E fio ha CCCXL. piedi di lunghezza , LX. di larghezza, 
e CXX. d' altezza, oltre il fondamento. E' quefio il pii: grande fra tut- 
ti que' di Sicilia, e per -la grandezza della mole può venire ancora a 
confronto cogli altri • poiché , comunque non fofie recato a compimen- 
to, vtdeft ancor nondimeno P antico non finito lavoro . Perciocché mentre 
gli altri o di mura chiudono i Tempi, 0 di colonne gli circondano , P una 
e P altra fìruttura è a quefio contane . Concioffiachè inferni colle pareti 
forgon colonne, che rotonde fono di fuori , di dentro quadrate . Hanno 
quejìe nella efierior parte XX. piedi di giro r e si ampie fono le fiana- 
lature , che un corpo umano vi fi può agevolmente racchiudere ; nella 
parte interiore occupano lo fpazio di XII. piedi . Meravigliofa è la grandez- 
za A P altezza de’ portici - Vedeft nella lor parte orientale la guerra de' 
giganti, di finltura per grandezze* e P er eleganza fommamente prege- 
vole y nella parte occidentale avvi effigiata P efpugnagione di Trgja, 
dove ognun degli Eroi nel proprio fuo atteggiamento vedeft mirabilmen- 
te f colpito. Cosi ftiodoro, il quale altrove ragiona di pili altri ma- 
gnifici edificj della Sicilia-, eh’ io qui non rammemoro per brevità. 

Anche la Magna Grecia molti doveva averne di fomiglianti . I tre Antichità 
Tcmpj, le cui rovine veggonfi ancora nell’antica Città di Pefio, of- Jj* 

£a Poftdonia, hanno tal’ intiizj d’antichità, eh’ è probabile adai, chq fi oPofidìnia, 
fodero eretti a’ tempi, di cui parliamo (z)" e molte ancor delle fab- 
briche , che nella lotrcrranea Città d’ Ercolano fono date feoperte , 
non fi può dubitare , che non fieno d’età molto rimota dal tempo, 
in cui eda perì. 

XXXI. Tanti fuperbi edificj e nella Sicilia, e nella Magna Gre- 

Tom. 1. K eia 
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Vari intigni eia innalzati , ben ci fanno comprendere, quanto felicemente tra gli ab?» 
u'iTg» tatori di quelle Provincie fioriffe lo ftudio delle belle Arti , e lingolar- 
•ci* . mente dell’ Architettura, e della Scultura. E per ciò, che alla Scul- 

tura appartiene , Paufania , che il nome di tant' illustri Scultori ci Ita 
tramandati , ti moftra, che molti infigni ve ne furono e nella Sicilia , e 
nella Magna Grecia. Nomina egli , per tacer d’ altri , un Learco di Reg- 
:gio {l), che dee certamente annoverarfi tra* più antichi, perciocché di 
lui racconta , che fu egli il primo a fcolpire feparatamente ciafcun 
de’ membri , e poi con chiodi unirgli rnfteme , « connettergli . Fa 
menzione ancora di nn Clearco di Reggio , cui chiaramente diftin- 
gue dal fopra mentovato Learco (z). Ma fopra tutti celebre fi ren- 
dette Pittagora, egli ancora di Reggio, cui l’eruditiffimo Winckel- 
mann (3) annovera tra’ cinque più famofi Scultori , che dopo Fidia 
fiorilfero in tempo della guerra del Peloponnefo. Di lui parlando Pau- 
lània (4) il chiama uomo -nella f cultura non inferiore ad alcuno . In 
fatti Plinio racconta (5), che fattoli egli nel lavoro di una ftatua a 
gareggiar con Mirone, uno de’ più celehri Scultori, che fioriffe allor 
Della Grecia, fu quelli dall’Italiano Pittagora fuperato ; anzi, come 
nello fteffo luogo aggiugne Plinio , con un altro Pittagora ancora , 
Leontino di parria, il medefimo Mirone in fomigliante cimento ven- 
ne meno al confronto- A quefto fecondo Pittagora attribuifee Plinio 
l’onore di- avere il primo le vene, e i -nervi,» i capegli ancora dell’ 
uomo più diiicatamente fcolpito . Affai maggiore farebbe la gloria del 
primo Pittagora da Reggio, fe certo foffe ciò, che l’Autore del Trat- 
tato de 1 ’ XJfage dei Statuts afferma { 6 ) , cioè, che, per teftimonio di 
■Cicerone, egli foffe Maéflro del famolb Lifippo , di cui la Grecia non 
vantò mai il più eccellente Scultore. Ma a parlare finceramente, per 
quanto io abbia cercato -nelle Opere di Cicerone , non ho mai potu- 
to rinvenire tal palio ; nè di altro Pittagora, fuorché del Filosofo , 
io non veggo mai farli da lui menzione. 

XXXII. "Rimane a dir qualche cola della Pittnra , Intorno a 
f l uc ^’ Arte poche memorie ci fon ri, nafte . E nondimeno abbian» 
<iU»*, 'e m~ qoflrtto ha fi a a conolcere , eh’ effa ancoro e nella Sicilia, e nella 
Greti». Magna Grecia felicemente fu coltivata. E primieramente , fe io vo- 

lerti affermar con ficurezza, che Zeuft fu Italiano, ninno , io crede 
«ertamente , potrebbe convincermi di falfità . Zculì fu di Eraclea t 

il 
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in efò convengono gli antichi Scrittori; ma qual forte quell’ Eraclea, 
fe quella , ch’era nella Magna Grecia , o alcuna di quelle , eh’ era., 
no altrove, no i diffiniice alcuno, a cui debbafi certa fede ; anzi più 
conghietture concorrono a renderci verifimile, eh’ ei folle nativo del- 
la prima. Plinio ci afficura, che credevafi da alcuni, eh’ ei forte Ila. 
to difcepolo di Demofilo, nativo d’ Imera nella Sicilia • Ecco le fue 
parole (l): %Ab hoc artis fora aperta! Zeux'ts Heraclcotes iiitravit Olym t 
fiadis XCy. anno II audeotcmqut jam ali quid penvicillum ...ad ma. 
gnam gloriano perduxit , a quibufdam falfo in LXXXIX. Oiympiade par 
Jitus , eum fuifft neceffe eft Demophilum Himeraeum , & Nefeatn Tl>Jn 
fiuta , quarti am utrius eorum difcipulus fuerit , amòigitur . Le quali paro- 
le ci mofirano, che Domofilo Siciliano fu in fama di eccellente Pit, 
tore, pòichè era opinione di molti , che averte avuto Za; fi a difee. 
polo. Sappiamo in oltre da Cicerone, da Plinio, e da alt;ri antichi 
Scrittori, che Crotone nella Magna Grer-a, Agrigento nella Sicilia, 
ed altre Città dell’ una e dell’altra Provincia, chiamaron Zeufi, per, 
chè di fue pitture le abbellire. Or noi veggiamo bensì lovente i Pro, 
felibri delle belle Arti, cioè della Scultura , e della Pittura, partati 
dall’Italia, o dalla Sicilia in Grecia a elèrcitarvi le arti loro, chiam. ti 
talvolta a gran prezzo da que’ Popoli ; ma non fo fe così facilmente 
a quelli tempi troveranno!! Greci venuti per lo rtelTo fine in Italia. 
Quelle rifleffioni indulsero , benché con qtulchc dubitazione , il P. 
Harduino, ed indurranno, io penlb, ogni prudent’ Elàminafore a cre- 
dere non affatto improbabile, che Zeulì nativo forte di quella Eraclea, 
ch’era vicina a Crotone nella Magna Grecia : Qiiae portò , dice i{ 
citato Autore nelle note all' allegato parto di Plinio , m Heraclea 
fit , in tanta cognominano urbiunt multitudiue , quae ptaec/auis illius mon 
munenti s atque piBurit gloriertiur ex aequo , ftftuere h.tud in prompttt 
eft: Crotoniatis operano juam quttm navaffe Zeuxis a Tullio dicatur( Uh, 
IL de Invent. ) , fit autem Heraclea in eodem tracia Croton i vicina , haud 
feto , an fuf picari liceat oriundum ex ea fuiffe . Ma ancprcl.è fi provaf» 
fe, che Zeufi non Italiano forte, ma Greco, il lapere, ch’ei fu con- 
dotto a gran prezzo a dipingere in Italia; che Demofilo Siciliano fu 
creduto da molti di lui Maellro ; che un Silafo di Reggio fu chia- 
mato a dipingere nel Peloponnefo (?.) ; e che la Pittura fu fèmpré^ 
in gran pregio e nella Sicilia, e nella Magna Grecia ; bafla a con- 
chiudere con fondamento , che quell’ Arte ancora ebbe in quelle Pro- 
vincie illuflri , e felici coltivatori. 

XXXIII. Parrà forfè Urano ad alcuno , che parlando del fiorir 
che fecero tra’ Siciliani le belle Arti , ninna menzione io abbia fatta 

K l di 


(.) LH,. XXXV. c«p. ix. CO V. ì’Ulàge dei Statue* L. I. C»p. Vili, 


. ( 


Notizie 
Zeufi Pit 
re infinite , 
difecpnln, di 
Demonio Si- 
ciliano. 


I 


Digitized by Google 


? ft 


■Notili* di 
D*d»lt» , il- 
lude* Scul- 
tore. 


Notiti* de’ 
Vtrj domini 
in Sicilia, ed 
,4» Grecia. 


Paiaride Ti- 
ranno, e Tuoi 
annuo] enti . 


j6 STORTA DELL A LETTERATURA 

di Dedalo, del quale fi dice, che fuggendo da Atene prima, e poi da 
Creta, fi rifuggiate in Sicilia preffo il Re Cocalo , e che ivi nella 
Scultura fingolarmente facete opere meravigliofe . Quello è in fatti 
ciò, che di lui raccontano Diodoro Siculo, Plinio, Paufania, ed al. 
tri antichi Scrittori, i cui detti fono (fati raccolti, ed eruditamente 
efaminati dall’ Ab. Banier nella fua [piegatoti delle favole (i) , e da 
M. Gedoyn in una memoria inferita nel T. XXI. dell’ Accademia delle 
Ifcrizioni e delle belle Lettere. Ma, a vero dire , io non fo abballan- 
ti fidarmi all’autorità de’ citati , benché antichi e valenti Scrittori. 
Vuol fi, che Dedalo fote di circa un fecolo anteriore alla guerra di 
Troja, e quindi ancora molti e molti fecoli anteriore a* detti Autori. 
Egli fu in oltre a quella età, che fra tutte prefero di mira i Poe- 
ti a farne l’oggetto delle favolofe loro invenzioni . Quindi a me 
non pare, che porta crederli abballanza fondato ciò, che di lui fi rac- 
conta . In fatti Erodoto , affai più antico di rutti gli allegati Scritto- 
ri , ove brevemente parla di Dedalo , ne ragiona come di cofa non 
abbaflanza certa, ed appoggiata foltanto a qualche popolare tradizione, 
ulando delle parole : ut jerunt (i). Poiché dunque tant’ incontraftabi- 
li monumenti abbiamo del valore de’ Siciliani nelle belle Arti, non 
giova il ricorrere ad altri argomenti, che non effendo di ugual forza, 
fembrerebbono fminuire, anzi che accrefcere , la fona di que’ptù cer- 
ti , che abbiami finora recati . 

XXXIV. Quelli sì gloriofi avanzamenti nelle Scienze e nelle bel- 
le Arti nella Sicilia, e molto più nella Magna Grecia, dovettero la 
lor’ origine all’indole {lelfa,ed ai vivace ingegno de’ Poooli , che l’abi- 
tavano, più che al favore, ed alia munificenza de’ lor Sovrani . Percioc- 
ché, quanto appartiene alla Magna Grecia , effondo quella Provincia 
divifa in molte piccole Repubbliche, reggevafi ognuna colle proprie 
Leggi ’ nè vi era Principe alcuno, il qual poteffe colla liberai iua mu- 
nificenza avvivare gli (ludj, e rifvegliare ne’ Sudditi l’emulazione. Nel- 
la Sicilia poi , oltreché ella ancora ebbe per lungo temoo governo 
di Repubblica, anche allor quando molte Città ebbero i lor Tiranni 
e Signori , quelli unicamente folleciri di foflenere il vacillante loro 
impero, c di difenderlo contro i domeflici non meno, che contro gli 
ftranieri nemici , poco per lo più penfarono alle Scienze ed oile Arti. 

XXXV. Egli è vero, che di Falaride tali cole raccontanti da al- 
cuni, che fc forteto vere, ce’l farebbono credere protettor grandiflimo 
delle Lettere' e gioverebbon non poco a Iminuirc l’infamia, che la 
crudeltà da lui uuta gli ha preffo tutti arrecata. Perciocché vuolfi , 
ch’egli averte in molta ftima il Poeta Steficoro, di cui -abbialo già 

par- 
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parlato , e che comunque folle contro di lui gravemente fdegnato , 
perchè moftravali apertamente nemico della fua tirannia ; nondimeno, 
avutolo una volta in fuo potere, non folamente non ulaffe contro di lui 
di quella barbata crudeltà , che contro di tanti altri aveva ufata , ma 
lo accoglieffe con onore, così premiando l’ eccellerti* , a che egli era 
falito nel poetare. Aggiugnefi, che a un cotal Callefcro, da lui ree 
congiura dannato a morte , accordaffe il perdono per riguardo a Po. 
licleto Filofofo Meffinefe, che gli era amico. Ma qucfli racconti non 
acLaltr’ autorità fono appoggiati, che a quella delle Lettere di Pala* 
ri * fìeflb , la quale quanto fia dubbiofa , abbiam di fopra veduto . 

XXXVL Jerone, il primo di quello nome. Re di Siracufa, fu l’u. CoftumMIi 
nico per avventura tra’ Tiranni della Sicilia , che chiamar fi pofla „nno'mut»I 
protettore e fomentator delle Sciente*. Erane egli flato avverfo del «i , • ri- 
lutto e lontano. Ma all’ occafione di una grave malattia da lui fof- 
Ferta effendo Rati introdotti nella fua Corte alcuni de’ valorofi Filo- 


foli, eh’ ciano allora in Sicilia, quelli co’ faggi loro difeorfi il pie- 
garon per modo , che non folamente onello e vi rtuofo Principe molìroffi 
egli dappoi, ma grande amatore ancora delle Scienze, e de’ Dotti (1). 
E a quella munificenza verfo de’ Poeti fingolarmcnte attribuir fi dee 
il concorrere, che a lui facevano quelli perfin dalla Grecia; percioc* 
chè Efchilo, e Simomde, per tefìimonianza di Paufania (z), e d’al- 
tri Scrittori , a lui ne vennero in Siracufa . Pindaro ancora fpefle 
volte fa grandi encomj di Jerone all’ occafione delle vittorie da lui 
riportate ne’ celebri giuochi della Grecia ; anzi accenna (3) di elitre 
egli (leflo venuto in Sicilia, trattovi probabilmente dalla munificen- 


za di quello Prtncipe. 

XXXVlI. Anche i due Dionigi parvero talvolta amatori delle 
Lettere, c protettori de’ Dotti ; ma era anzi quello, fingolarmcnte in Tiranni , e 
Dionigi il vecchio, un pazzo capriccio di acquillarfi con ciò gran lo- ^ 

de, che un vero defiderio di fomentare gli ftudj . I tre viaggi , che to*,""/; loro 
folto il loro regno fece Platone in Sicilia, ne fono un chiaro argo- regno, 
mento . Accoltovi prima con grandi onori , quali fi renderebbono a 
un Dio, quando effi videro, che le malfime del fevero Filofofo pun- 


to non s’ accordavano colle loro, ne’l cacciarono bruttamente; e una 
volta ancora Dionigi il vecchio operò sì , che il povero Platone fof- 
fe venduto fchiavo . Veggafi tutta la Storia delle vicende accadute in 


Sicilia a Platone, prelTo il Bruckero, che le ha con foro ma diligenza 


eliminate e raccolte Ì4), ed in una erudita Differtazione del celebre 

P. Edo- 
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P. Edoardo Corfini de’ Piaggi di Piatane in Italia, inlcrira nelle Sin*. 

~~tW JPrp pofto Gon \ I ) . Vcgganfi ancora pretto Diodoro (zj le 
pazzie c’1 furore, a cui Dionigi li Uf<;iò trafportare , perchè i fuoi 
▼crii non furono da alcuni lodati , com’ei pretendeva , e perchè à 
Comici da lui mandati a’ giuochi Olimpici, affinchè vi cantaffero i 
verfi da lui comporti , ricevuti furono colle filrhiatc . lo non debbo 
trattenermi in tali cofe più a lungo, poiché, fe alla Storia di que- 
gli, che in Italia coltivarono e fomentaron le Scienze, aggiugner 
volerti ancora la Storia di quegli , che un tal vanto fi arrogarlo 
feioccamente , troppo ampio argomento mi fi off irebbe a trattar! 
cosi per riguardo a’ tempi più antichi , come ancor per riguardo a* 
tempi meno lontani. 



PAR. 
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PARTE IIP 

LETTERATURA DE’ ROMANI DALLA FONDAZION 
DI ROMA FINO ALLA MORTE DI AUGUSTO. 


JSM^WJUell. parte di Storia dell’ Italiana Letteratura, che 
<oA * ' abbiam trattata finora , era involta per modo fra le 
A-jJ denfe tenebre de’ iecoli più rimoti , che ci è conve- 
“ nuto aprirci la via, per così dire, fra brqnchi e fpi- 


« 'V. ■' 

?> 


li 

°A ne ’ ^ avanzarci a lenti palli, e lovente anche arre. 
H arc i ■> per mancanza di luce , o di icorta , che ne 
guirlaffe ficuramente. Ora un piano, e fpaziofo cam- 
po ci fi offre innanzi ( in cui l’ampiezza medefima è l’-oftacolo pref. 
ifo che folo , che noi pofliamo incontrare ) a vedere , e ad claminar 
■con ordine i grandi oggetti , che ci fi prefentano allo fguardo . I 
Romani (quegli uomini, il cui regno per predo a cinque Iecoli non 
fi dilkfe, che a poche miglia oltre Roma, Tempre armati , ma co- 
rretti iempne a rivolger le armi contro de’ loro vicini, vinti lpcffo, 
ma non mai abbaftanza domati ) viderfi -finalmente atterrare ogni ar- 
gine , portar le armi nell’ Alia, e nell’ Africa, conquiftar Provincice 
Regni , ed al tempo raedelimo volgerfi quali imnrovvifamcnte alle 
Scienze, di cui fin allora poco o nulla fi eran moftrati curanti ; e 
■doro aver fuperati i Greci colle armi , fuperargli ancora collo fiudio 
•delle belle Arti. Quello è ciò, che dobbiamo ora vedere, e fvólgeee 
parritamente . A procedere con quell’ ordine , eh’ è neceffario in sì 
ampio argomento, in tre Capi, offia in tre Epoche dividerem que- 
lla Parte-. La prima comprenderà lo fpazio di cinque Iecoli interi, 
•fpazio di lunga durata, ma pe’ Romani Icario c Aerile di letterarie 
-lodi . La feconda abbraccerà la dur-ta di circa cento anni , cioè dal 
«fine della prima guerra Cartaginele l’anno 511, fino alla diluzio- 
ne della fteffa Città di Cartagine 1 ’ anno 607 : il quale fpazio di 
tempo (i può chiamare a ragione il principio della Romana Lettera- 
tura • La terza finalmente comprenderà lo fpazio di oltre ad un fé- 
■■colo e mezzo, cioè dall’ anno <707, per fino all’anno 7 66: nel qual 
tempo la Romana Letteratura toccò il più alto feguo della tua per- 
fezione « 
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LIBRO PRIMO. 


Letteratura de' Romani dalla fondartene di Roma fino al temine 
della prima Guerra Cartagitieje . 

» * fi LT 9 Abate le Moine d’Orgival in una fua Oieretta (t) , in cui 
eonofceflno I a prende ad dammare l’origine, il progreffo, eia decadenza de- 
le Scinte . gli ft u dj preffo i Romani, cerca di liberarli da quella qualunque fiali 
taf cu , che potrebbe in lor derivare dall’ opinion ricevuta comune- 
mente, -eh’ erti per cinque fecoli non conofieffero che le armi , clamar, 
ra . Di quello libro non troppo vantnggiol.tmentc hanno parlato gli 
Autori del Journal des Sfavane la), e alcuni errori le ne Cono notati 
ancora nelle Memorie di Trevoux (g) , e nella Storia letteraria et Ita. 
Ha ( 4 ) ; e lingnlarmentc poco probabile è fembrata quella fua pro- 
pofizione. Confetta egli medefimo, che affermare , che ne’ primi fecoli 
di Roma vi ebbero uomini dotti, fembra uno Jlrano , ed improbabile para • 
doffo ‘ e nondimeno egli non teme di affermarlo. Ma le lìdie pruo- 
ve, eh’ egli ne arreca , quando li vogliano efaminare attentamente , 
giovano a Icmpre più pervaderci , che quello è di fatti uno firano, ed 
Ronolo , e improbabile paradoffe . Egli afferma, che Romolo fu ijìruito in tutte le 
Uro Ietterà ^ c ' eH \ e > c ^ e grado rii lui , fecondo il cefi urne di quel tempo, fi convt. 
ti. nivano ; e ’l prova coll’autorità di Plutarco, ove dice, che Romolo , 

e Remo impararono le Lettere, ed altre cofe,cbe ef ingenui fanciulli era- 
no proprie ( 5 ) . Ma io non veggo perchè quello palio di altre Scienze 
intender fi debba, fuorché di quella rie’ primi elementi, e degli efer- 
cizj del corpo allora ufari, che noi ora diremmo Ani cavallerefche . 
Aggiugne, che il formare, che fece Romolo, i iuoi Romani a grandi 
e magnanime imprele, ci dà motivo di affermare , ch'egli non ommet. 
teffe le Sciente, e le ±4rti , che fono il più bell' ornamento , e la princi. 
pai gloria di uno Stato. Però non fi prova , che così folfe veramen- 
te, e niun indizio ne abbiamo negli antichi monumenti , che ci fono 
Fuma chìa- rimalli . Nel Collegio de’ Pontefici , da Numa iflituito, egli ritrova un’ 
reato Filofo- Accademia di Dotti , che colle toro veglie, e co' loro fcritti poteffero ijlrui. 
chè. * I>CT " re quella moltitudine de' fuorufeiti , cui la feverità delle Leggi traeva a 
Roma, come ad inviolabile afilo. Eppur Tappiamo, che Numa lìdio 
le ottenne il nome ilìulìre di Filofofo , ciò fu lingolai mente e per le 

fa. 


(3) Confiderai io r.s furl’Orieine & prò- CO Anno J75». Fevr- Art. XXIV.. 

grès des bdlcs lettres chei les Ro- (4) T. IV. pag. 153. 

mains &c. pag. 1. &c* (5) In RomuJo. 

(a) Anno 1750. pag. 616 . 
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Yivie Leggi , che a’ Romani preferifle , c per l’ accorgimento finiffimo, 
con cui, per mesco di un maeftofo apparato di cirimonie, di fagrifi- 
zj, di pompe facre, ftrinfe, e foggettò quel ferociflimo Popolo coi 
poflente freno della Religione; che quanto alla naturai Filosofia non 
abbiamo indizio alcuno a provare , che Numa folle in ella variato, 
fe fe ne tragga una lieve tintura di Agronomia, di cui fi valle « re- 
golare non troppo efattamente il Calendario. Taf è ancora il Tenti- 
mento del dotto Bruckero, diligenti ffimo ricercatore delle opinioni 
degli antichi Filolofi: Interim, die’ egli (f), Wtagmm virum, & Le* 
gitlatortm prudentiffimum Nutrì am fuijfe , adto non negamui , ut facile in 
Plutarcbi fententiam concedami , praeferendum effe Lycurgo Legislatorum 
fere Principi. Ver km batc virum quidem prudentem conjìitmm * , qua e* 
eaufa Cicero quoque ti fapicntiam conflituendae patriae , & Plutarcbus 
prudenti am civilem reBe tribuunt , non ve rò Pbilofopbum faciunt . 

II. Cicerone fteflb, di cut non vi ebbe mai il pili zelante Scrif- nomasi, IV 
tore nel l'oftencr le glorie della fua patria , non ha potato rinvenire abfirtcc'ilflw 
argomenti , che con qualche probabilità dimoftraflero , aver i Ro- ro la Fiiofo. 
tnani fin da’ primi fccol i coltivate le Scienze . Vorrebbe «gli pur fi * dì Ka ** 
perfuaderci (a) , che la Pitagorica Filofofia folle dagli antichi Ro- 
mani conofciuta, ed abbracciata. La vicinanza della Magna Grecia, 
in cui vide Pitagora , e dopo lui tanti , e «1 illuftri Filofofi di lui di- 
scepoli , dovette certamente, fecondo lui, rifvegliar ne’ Romani ii 
defiderio di efferne elfi pure sfinii ri . Ma tutt* i veftigj , che di quella 
Pitagorica Filofofia egli ha potuto trovare nell’ antica Roma , fi ri- 
ducono ali’ ulo dà cantare ne’ conviti a fuon di flauto le preclare ge- 
fla degli Antenati a gualche genere di Poefia, che doveva effere ufa. 
to ( poidft nelle Leggi delle XII. Tavole fi vietava il valerfene a dan- 
no altrui), ed alla cofhitnanxa di accompagnare col Tuono degli fini- 
menti le cirimonie de’ fagrifizj , ed i folenni conviti de’ Magifirati . Ma 
ognun vede, quanto deboli indizj fieno quelli a provare, che lo Ra- 
dio della Filofofw fioriffe allora tra’ Romani. Anche per ciò, che ap- 
partiene all’Eloquenza, Cicerone con fella , che non gli pare di aver 
mai letto in alcuno Scrittore, che que’ primi Confoìi di Roma , ben- 
ché eloquentemente parlaffero , foffero creduti Oratori, o che ali’ EIo- 
quenza folle propofto qualcheffiaft premio : Ma foto, foggiugne egli, • . 
qualche congbiettura mi muove a foj pettarlo (3) . La qual cong hi et tu- 
ra però non è altra, fe non quella, che adducefi anche dall’Abate le 
Moine, cioè, che leggiamo , effervi fiat» uomini poffenti nel favellare, 
i quali in diverfe occafkmi feppcro perfuadere all’ Efercito , al Popo- 
Tom.I. L lo, 

a- 1 . ■ = ■ ssssfsess aea 1 

(0 Hift. Critic. Pkilofcph, T. I. 7. (2) t. IV, Quaeft. Tofe, rù Enti 

147. ftc. (l) De CI. Orar. a. (4. - 
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lo, a* Magiftrati , qualunque cola lor piacque ( conghiettura , la quale 
proverebbe, che ftudio di Eloquenza v’ ha puranche tra gli Artigiani 


più vili, e tra’ più pezzenti m ndici , molti de’ quali fi odono non 
rare volte ufare, ne’ lor bifogni fingolarmente , di una viviffima natu- 
rale eloquenza ) . Ma non è quella , di cui fi cerca , quando fi parla 
dello ftudio dell’Eloquenza; ma sì di quella, che coll arte, e co’ pre- 
cctti fi forma, come nella Parte precedente fi è dimollrato (i). Ap- 
pena fembrami degna di elfer qui confutata 1’ altra ragione , che a 
provar l’Eloquenza tra gli antichi Romani adduce l’Ab. le Moine, 
tratta dalle belle parlate de’ Re, de’ Capitani , de’ Magiftrati , che 
Dionigi Alicarnafleo, Livio, ed altri hanno inferito nelle loro Sto- 
rie. V’ha forfè chi non fappia, effer comune parere tra’ Dotti , che 
quelle parlate furono dagli Storici ftcffi compofte come più loro 
piacque?* 

III. Non v’ ha dunque argomento alcuno a provare , che ne* 
Jtomoioper- primi cinque fecoli fioriffero le Scienze in Roma. Anzi Dionigi Ali- 
carnafleo chiaramente ci moftra,che Romolo vietato aveva a’ Roma- 
*udj »• Ro- ni il coltivarle: Romulus , die’ egli (ì ) , artes fedentarias , ac illibera» 

' let Jervis , Cr txterit cxercendas dedit ; & diu apud Romanos 

baec opera babita funi ignominiofa , nec ullus indigena ea exercuit ; duo 
veri fi udì a fola ingenuit bominibtu rtliquit , agriculturam , O" bellica m 
artem . E che quella Legge di Romolo duralfe lungamente nel fuo vi- 
gore, più chiaro ancora vedrafii dalla Storia de’ tempi feguenti , ne’ 
quali offervaremo, ciafcheduna Scienza avere la prima origine, e comin- 
ciare, talvolta ancora non fenza contrailo , ad introdurli in Roma . 
Egli è vero, che, come detto abbiamo nella prima Parte di quell* 
Opera, folcvano in quelli primi tempi i Romani nell’ Etniche Let- 
tere iftruirG (3). Ma benché uomini colti fodero gli Etrufchi , il ve- 
der nondimeno, che i Romani la loro luperftizione apprefero fola- 
mente, c non il loro faperc,ci dà motivo di credere, chela Scien- 
za degli augurj, degli aulpicj , e di altre fomiglienti fuperfliziofe 
olfervazioni , fotte la foia Scienza Etrufca, di cui andaftiero in cerai 
i Romani . 

VI. Lo fteffo Abate le Moine, dopo aver ufato ogni sforzo a 
s omini per moftrare i Romani de’ primi fecoli amatori delie Scienze , pare, che 
po'^pn^'di ticonofea egli fteffo, che affli debole e languido fu un tale amore ; 
letrmtun , perciocché poco dopo cosi foggiarne (4): Era ben difficile , che fi feri « 

* P etcbi - veffe allora pulitamente , e che fi afajjfe mn parlare elegante e colto 

1 $ 
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1 ) V. fup. L. II. G U. pia. t%, 
i) L. II. Cip. XXVIII. 



V. fup. p»g- 

l’*S 10. 
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lo flati degli affari no'l permetteva . Uno flato incerto ancora e ondeg- 
giante, le continue difcordie tra' l Senato , e 7 Popolo ; il fucceflivo , e va- 
rio cambiamento di governo di Re, di Confoli, di Tribuni militari • lo 
fpirito di conquifta proprio di quefla Nazione; le continue guerre con Po- 
poli dell" agricoltura folleeiti affai pili , che degli fludj ; la neccffltà di 
aver fempre F armi alla mano , e di flar notte e giorno in faccia d 
nemico.’ tutto ciò impediva a’ Romani F applicarfi unicamente f meglio 
forfè avrebbe detto F applicar/i punto ) alle Sciente. A quella ragione 
(prela dalla dura fituazione, in cui erano i Romani ne’ primi fccoli ) 
un’altra ne aggiugne l’Autore di un’Opera fopra le Antichità di Ro- 
ma, Rampata in Dublino l’anno 1714, di cui una picciola parte è 
fiata eflratta, ed inferita nelle Memorie di Trevoux (1) col titolo: 

Saggio Storico fopra la letteratura de' Romani , ove così ragiona r Optan- 
do fi confiderino i cominciamomi del Romano Impero , la forma , che ri- 
cevette dapprima dal fuo Legislatore , e le qualità de' primi membri , 
che lo compofero, ninno fi meraviglierà al vedere in quefio nafcente Po- 
polo una cotale ferocia interamente oppofia alla pulitegga , ed alle maniero 
proprie di un Popolo ben coltivato . Quefla rogga barbarie cambìoffi inferi- 
Abilmente in un au fiera alterigia, per cui i primi Eroi di Roma, con- 
tenti de' foli Joccorfi della Natura, di (pregiarono quelli dell'arte, dalla 
quale e (fi non prefero co fa veruna, onde rifchiarare la loro ragione, ed av- 
vivare il natio loro coraggio. EJji non conobbero punto nè il pregio del- 
le opere cF ingegno , nè i vantaggi dello fludio , cui confider arano come 
frivola occttpagione , ed alla gravità di un Cittadino non conveniente . 

Ed in tal pregiudizio pii» ancor confermagli il vedere, che con una efat- 
ta difciplind-militarc , e con una fingolar cofianga foggiogavano altre 
Nagioni , che meno ancora di loro verfate erano negli ftttdj . 

V; Quella feroce alterigia, nata, per così dire, e crefciuta infierir Confina*, 
co’ Romani, fece si, che, benché vicini efli foflero e agli Etrufchi, e I10ne " 
agli abitatori della Magna Grecia ( Popoli, come fi è detto, colti af- 
fai, e delle liberali Arti fommamente (ludiofi), fdegnaronfi nondimeno 
di approfittarfi della favorevole occafione , che loro fi offeriva*, di 
coltivare lo fpirito, e d’ iflruirfi nelle Scienze. Co’ Greci non ebbero 
i Romani ne* primi fccoli commercio alcuno. Tutte le altre ftraniere 
Nazioni eran da efli confidente come indegne di venire a confronto 
colla grandezza , e colla macftà del loro nome j e troppo avrebbono 
efli penfato di abhaffarfi , fe le avellerò prefe a maeflre , e fatti fe ne 
foffero imitatori. Quindi, trattene le cirimonie e i riti appartenenti 
al culto de’ loro Iddìi, ne’quali pare, che i Romani da’ Popoli d' ogni 
parte ddl Mondo raccoglieffero quanto vi aveva di pici fuperftiziofo, 
in tutte le altre cofe fdegnaronfi efli di fembrar debitori di cos’ al- 

L l cu- 
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cuna ad altrui . Un’ alrra ragione ancora , fecondo la rifleffione del 
Bruckero (i), concorfe a rendere i Romani per lungo tempo nemi- 
ci d’ ogni forta di ftudj . Temevano que’ graviflimi Magiftrati , ch« 
fe i giovani prefi follerò un giorno dall’amore delle Lettere, quello 
non veniflc a raffreddare dapprima, e pofcia ad eltinguere interamen- 
te quel guerriero vigore, che fin allora avevano confervato, ed a ren- 
der loro increfcevole quella dentata c faticofa vita, che avevano fi* 
allora condotta. Per tutte quede ragioni non furono gli antichi Ro- 
mani punto fulicciti di tutto ciò, che a Lettere ed a Scienze appartie- 
ne . Alcuni ben rozti verfi , e fenz’ alcun’ armonia ulati talvolta 
nelle folenni pompe, e ne’ fagrifizj ; certe rudicape , e buffonefche 
poefie recitate fopra i teatri; gli Annali ferirti da' Pontefici, in cui 
i più memorabili avvenimenti della Repubblica accennavano col più 
digiuno e più fecco dile, che mai fi potefle: ecco tutt' i monumen- 
ti, che del fapcre degli antichi Romani ci lono rimadi , come con- 
feffa lo dello Abate le Moine (a). La Tragedia, la Commedia , il 
Poema, la Storia, la Rettorica, la Filofofìa, anzi la Gramatica defi- 
la , eran nomi feonofeiuti tra loro ; ed in tutte le Storie Romane 
noi non troviamo menzione di un lolo ne’ primi fecoli , che in alta 
Scimi* per dima fialide pe’l fuo fapere. Egli è vero, che troviamo Scuole in 
^ancmlli m R oma fj„ <j a i principio del quarto fecolo; perciocché Dionigi Alicar- 
naffeo (3) racconta , che Appio Claudio , mentre era Decemviro , 
cioè circa l’anno 303, avvenutofi a vedere una fanciulla, figliuola di 
L. Virginio, mentre fe ne dava in Ilcuola leggendo, dum in Indo 
latrarlo legeret , fe ne invaghì; e anzi aggiugn e: fune autem pucrorum 
ludi literarii erant circa forum. Il che pure in fomigliante maniera li 
narra da Livio (4). Ma alficurandoci Svetonio , che la Gramatica 
cominciò affai più tardi ad edere coltivata in Roma; pare evidente, 
che quede non fodero Scuole, che de’ primi rudimenti, a cui perciò 
le fanciulle ancora interveniffero, e vi apprendeffero a leggere, ed a 
feri vere. 

VJ. Il lolo dudio delle Leg^i ebbe a quel tempo alcuni coltiva- 
ci^- tori; poiché avendo Roma le lue Leggi, neceffariamente effer vi do- 
n, y‘ P àtnt veva chi faceffene attento dlidio per interpretarle al bifogno. In erta 
t-«s g< Ro- certamente doveva effer verfato quelfamofo Papirio, il quale a’ tempi 
Tarqulniaii Tarquinio il Superbo , per volere del Senato, e del Popolo Roma- 
Uperbo pen- no , raccolfe ed ordinò tutte le Leggi, che da’ predeceffori di lui era- 
fava abolire. D0 fi ate promulgate, affinchè non aveffe effetto il difegno , che for- 
mato aveva Tarquinio, di abolirle tutte, e di reggere a fuo capriccio 


(0 T. n. pag. i. 
Pag. 8 .«c 


(0 L, XI. pag. 70 *. 

( 4 ) L. III. C. XUV, 
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l’Impero. Ne fu dunque data a Papirio la commeffione, ed egli si 
felicemente 1’ adempiè , che le Leggi da lui raccolte ebbero il nome 
di Codice Papiriano. I frammenti, che di elio ci fono ri malli , fono 
flati raccolti dal dotto Avvocato Antonio Terraffon nell’erudita fua 
Storia della Romana Giuri [prudenza (l) . Maggiore ancora effer do- L'SC' detto 
vette lo fludio delle Leggi verfo il principio del quarto fecolo di Ro- i^cou/nel- 
ma, quando la folenne deputazione li fece di tre Cittadini , accioc- U Grecia ptr 
chè recandofi ad Atene, ed alle altre Città della Grecia , tutte ne rac- 
coglieffero le migliori Leggi, che vi trovaffero pubblicate; e quindi man*,intcr- 
un Magillrato di Dieci fu eletto, che di tutte quelle Leggi formaffe P rett "j d \ 
un Corpo, il quale a (labile regolamento fervide della Repubblica, e 1™^. r ° * 
che fu poi chiamato col nome di Leggi delle XII. Tavole . Io non 
tratterrommi a parlarne più lungamente, poiché e tutti gli Scrittori 
della .Storia Romana, e tutt’i Trattatori della Romana Giurifpruden- 
za ne han favellato. Ma veggafi Angolarmente ciò, che ne ha fcritto 
il foprallodato Avvocato Terraffon, il quale quello fatto ancora ha 
difefo (») contro Giambat ti Ha Vico, che Io ha rivocato in dubbio ( 3 ), 
c contro M. de Bonamy, che fenza contradire al fatto , ne combat- 
te il più delle circoflanzc, cosi che il fatto (ledo può rimaner dub- 
biofo ( 4 ). Una cofa fola io qui ofTervo a render fempre più eviden- 
te, che ben rozzi erano ancora i Romani a quel tempo ; perciocché 
a interpretar le Leggi recate di Grecia, fu loro d’ uopo valerfi dell’ 
opera di un certo Ermodoro di Efefo, che allor trovavafi in Roma, 
e a cui perciò a monumento di gratitudine fu innalzata una (tatua: 

Fuit, dice Plinio ( 5 ) , O* Hermodori Epbefti (llatua) Legum , quas De. g r ' mì 
cemviri fcribebant , interpreti publice dicata . Quello fludio medefimo , Giurecon- 
foftenuto dalla neceflità di render giullizia nelle civili , e nelle crimi- fui» «porto 
itali caufe , fempre fi mantenne tra’ Romani in vigore . Il Terraffon Gimifpru- 
alcuni Giureconfulti annovera, che a quelli tempi fiorirono, e tra elfi denu io Ro- 
fìngolarmente Appio Claudio Centemmano , o come altri (crivono , m *‘ 
Centumalo , Sempronio, e Tiberio Coruncanio, che fu Confole l’an- 
no 473» quale dice, che fu il primo ad aprire pubblica Scuola di 
Giurjlprudenza. Di lui parla ancor Cicerone con fomma lode (6). 

VII. Tal fu lo (lato della Romana letteratura ne’ primi cinque fe- 
«oli della Repubblica; e forfè più lungo tempo ancora avrebbono i 
Romani (prezzate, anzi ignorate le Scienze, fe le fleffe loro conqui- 
de non gli avellerò finalmente in certo modo rifeoffi . Ella è opi- 
nione 


(0 P««. I. §. V. VI. *c. 

( 1 ) P«rt. 1! f. I. 

(j) Principi di urte fetenze nueve in- 
terop all a nature delle Neejuni . 


(4) Mernoir. de P Acid, dei Infcript. 

T XU- p '7. 

(i) Lib. XXXIV C. V. 

(<) Brut. n. 14. Or. prò Domo P.J4- 
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^ Errufchi, n ionc ricevuta comunemente, che il commercio co'Greci folle l’ori» 
rVecMvùe! g» ne dell’amore, e della (lima, in cui cominciarono i Romani ad avere 
firi de* Ro- gli fludj delle belle Arti. Ma fe per Greci intendanfi, come intendonfi 
ne "scìenie" P er P’* 1 » 8'' abitatori di quella, che propriamente fi dice Grecia, 
c quando . * la quale di tutte le Scienze è creduta, e detta ordinariamente Madre 
e Maeftra, opinione alcuna non fu mai più falla, e più infuffiftente 
di quella, perciocché non avevano allora i Romani avuto ancora con 
efli commercio alcuno . Una diligente rifleflione fulle cofe avvenute 
fui finire del quinto fecolo di Roma , ci aprirà , io fpero , la via a 
conofcere la prima origine dell’ amor delle Lettere tra’ Romani , la 
quale io non fo, fe fia Hata ancora da altri attentamente eiaminata. 
Tre Popoli erano allora nell’ Italia , preffo i quali da lungo tempo li 
coltivavano le Scienze : gli Etrulchi , gli abitatori della Mcgna Grecia, 
e i Popoli della Sicilia. Or fe noi ci facciamo a riflettere tu ia Sto- 
ria di Roma, noi troviamo, che l’anno 473 gli Etrulchi , i quali 
lunghe guerre foflenute avevano contra i Romani , furono interamen- 
te domati, e che l’anno 4S7 ottennero finalmente i Romani mede- 
fimi, che tutt’i Popoli della Magna Grecia, molti de’ quali avevano 
fin allora foftenuta valorofamente l’antica lor libertà , ad efli piena- 
mente fi fogoertaflero . Venute quelle provincie in poter de’ Romani, 
molti de’ loro abitatori dovettero naturalmente venire a Roma , e 
quegli Angolarmente , che per fapere erano illuflri , non potendo più 
fpcrare nella foggiogata lor patria que’ pubblici onori , di cui prima 

f 'odevano , ebbero facilmente a determinarfi di venire in cerca della 
oro forte prelfo a’ nuovi loro Signori. Vedremo in fatti tra poco , 
che i primi Poeti, che conofciuti furono in Roma, furono prelfo che 
tutti di alcuna di quelle Provincie, come Livio Andronico, Nevio, 
Ennio, Pacuvio, ed altri . Quelli furono dunque veracemente coloro, 
che il primo amor delle Lertere accelero in cuore a’ Romani, i quali 
reggendo, che le Nazioni da loro foggiogate avevano in gran pregio 
le Scienze, e i loro coltivatori, vergognarono di effer da meno di elfi, 
e cominciarono prima a favorire efli pure quegli , che per letteratura 
erano più rinnomati ; e quindi prefero ad amare, e coltivar efli pure 
quegli fludj , che onoravano in altrui . La prima guerra Cartagine» 
fe, che a quello tempo ntedefimo, cioè 1’ anno . ebbe comincia- 
mento, ritardò di alcuni anni l’effetto, che la venuta di quelli lira- 
meri a Roma cominciava a. produre ; ma inficine una nuova oc ca- 
fone diede a’ Romani a concepire llima Tempre maggiore delle Let- 
tere , e de’ Letterati . Non avevano elfi mai fin’ allora pedo il piede 
fuori d’Italia. Le loro guerre erano fempre Hate o con Popoti con- 
finanti, o con Nazioni flraniere bensì, e lontane, ma venute a mo- 
leflargli ne’ loro Stati. Ma quella guerra coftrinfegli a portar l’armi, 
or in Sicilia , or in Sardegna , or nell’ Africa fteflà. Io non penfo, 
■*> ***** • che 
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che nè la Sardegna , nè 1’ Africa gi ovatterò molto a dettare in 
etti 1’ amor delle Scienze. Ma la Sicilia fioriva allora mirabilmente 
pe’l coltivaraento degli ftudj, e della Poefia in particolar modo • per- 
ciocché viveva forfè ancora Teocrito, che fiorì, come dicemmo, ver- 
fo l’Olimpiade CXXX., che ^coincide appunto co’ tempi, di cui par- 
liamo. Le cofe dunque , che agli fguardi de’ Romani fi offerirono in 
Sicilia, le azioni teatrali, che videro ivi rapprefentarfi , e gli ono- 
ri, che offe r varano renderfi a’ Poeti, dovettero nell’ animo loro accen- 
dere una lodevole emulazione , e determinargli a non effere in que- 
llo genere di lodi inferiori a una Nazione , a cui per ogn’ altro ca- 
po erano di gran lunga fuperiori . In fatti , terminata appena la guer- 
ra ( il che accadde l’anno di Roma 512 ),. e foggettata pe’l trattato 
di pace parte della Sicilia a’ Romani, viderfi totto Poeti in Roma, 
fi videro fu’ Teatri Commedie, e Tragedie, cominciarono a comporli 
Poemi ; e come le Scienze tutte fi danno vicendevolmente ajuto e 
fottegno, gli altri ttudj ancora, qual pili pretto, qual meno, viderfi 
coltivati felicemente. Da tutte le quali cofe egli è a parer mio evi- 
dente , che a’ mentovati tre Popoli Italiani, e non già a’ Greci, fu- 
rono debitori i Romani del rivolgerli , che finalmente fecero agli ftu- 
dj. Non negherò già io, che il commercio co’ Greci giovaflè pofeia 
non poco a perfezionare la Romana letteratura ; ma a me batta 1’ of- 
fervane, che come gli antichi abitatori d’ Italia al loro genio mede- 
fimo dovettero in grao parte il felice riufeimento loro nelle Scienze 
e nelle Arti ; così i Romani da’ Popoli d’ Italia , e non da que’ del- 
Ja Grecia, apprefero primariamente le Scienze flette . Ma è ornai a 
vedere paratamente , quali foffero gli ftudj, che prima di tutti rice- 
vati furono in Roma, quali pofeia vi s’ introduffero, e quale avan- 
zamento in etti fecero i Romani. 



LIBRO SECONDO. 


letteratura de' Romani dal fine della prima guerra Cartaginese , 
fino alla difi ruotane di Cartagine • 

CAPO L 

Poefia. 

1 ^'"'Ome di molte altre Nazioni, così ancor de* Romani avvenne, Po«e e vM- 
che la prima tra le belle Arti, che tra loro ebber ricetto, , ' tli > .'"'ro- 
tò* la Poefia. A che non lolamenie dovette concorrere il piacere, ch’effa madi LHa 
naturalmente arreca, ma il fiorire ancora eh’ ella faceva allora nella Andronico. 
Sicilia, e probabilmente ai. che nella Magna Grecia. Tra i diverfige- 

nc- 
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neri di Poefia , la Teatrale ebbe il vanto di effere prefcelta . Io fi» 
bene , che qualche abbozzo , per così dire , di tcatral Poefia , erafi 
già veduto in Roma , ma così rozzo , che appena ne merita il no- 
me. Se n’ è parlato di fopra trattando degli Etrufchi, e fi può vede- 
re ciò, che ne dice il Quadrio (t); e noi ancora vedremo frappoco , 
in che confiftefle. Livio Andronico fu il primo, che in Roma la col- 
tivaffe , appena chela prima guerra Cartaginefe ebbe fine: Livio , dice 
Cicerone (2), il quale il primo nel Confolato di C. Clodio, figliuol di 
ofppio Cieco , e di M. Tuditano , pofe [ulta [cena un agi on teatrale, P 
anno innanzi alla nafeita di Ennio , cioè P anno 5 1 4 dopo la fonda - 
gion di Roma, come dice Pintore, che noi fogniamo ( cioè Attico)' 
perciocché intorno al numero degli anni v ha controversa tragli Scritto* 
ri. In fatti ne’ Farti Capitolini i due Confoli mentovati fi veggono 
legnati l’anno precedente; e Cicerone fteffo altrove più dubbiamen- 
te ragiona di quella Epoca: Circa 510 anni, egli dice (3), dopo la 
fondaci on di Roma , Livio rapprefentar fece una favola teatrale , offen- 
do Confole C. Claudio ( eh’ è lo fteflo che Clodio ) figliuol del Cie- 
co , e M. Tuditano , un anno inmangi al nafeer di Ennio . Il che per 
ultimo da Gellio ancor fi conferma (4): Effondo Confali ( C. Claudio) 
Centone figliuol dì %Appio Cieco, e M. Sempronio Tuditano, Livio pri- 
ma cP ogn altro rapprefentar fece in Roma una favola teatrale . 

II. Noi dunque abbiamo l’Autore della prima azion teatrale, che 
Ai ioni te»- fi vedefle in Roma; e l’epoca ancora ne abbiamo, che noi, coU’ao- 
trili quando, (j c ’ Fa/li Capitolini, fideremo all’ anno 513, Piacenti a quello luo- 

chi ufatc in go di riportare il parto dello dorico Livio , ove tutta 1 ’ origine del 
Roma. Teatro Romano, e ciò, che da Andronico vi fu primamente introdot- 
to, diligentemente deferi ve : Poiché la vielenga della ptfle , die’ egli 
all’anno di Roma 385) (5), nè per umano configlio, nè per divino 
ajuto non rimetteva , dicefi , che tra le altre cofe , a placar lo fdegno de' 
Numi adoperate , i giuochi fieni ci ancora t introduceffcro .* oggetto nuo- 
vo a quel Popolo bellicofo , che gli fpettacoli foli del Circo aveva fin al- 
lora veduti . Fu quefla nondimeno allora , come fogliono effere tutP i 
principi , cofa tenue, e prefa ancora dagli Stranieri. Alcuni Giocolieri 
fatti venir dall' Etruria , finga verfi dì fort' alcuna , a fuon di flauto 
l aitando menavano alla maniera loro non ifionce dange . La Gioventù 
Romana prefe pofiia ad imitargli , fihergandf vicendevolmente tra loro 
con roggi verfi , e fallando in maniera alle cofe , eh’ effi dicevano , 
adattata . Ebbe plaufo la cofa , e col frequente ripeterfi venne in ufo . 

Gli 


(1) T- IV. pag. 37. &c. (4) Nc£». Att. L. XVII. C. XXI. 

JO De CI. Orar. ». iS. (j) Dee. I. !.. VII. 

(?) Tufc, Quieti. L. I. in Exord. 
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Gli Ettori detti furono Iftrioni , dall' Etrufea parola Ifter, con cui ap - 
pellavanfi i Giocolieri ; e non ufavano già più effi i roggi e mal teffutl 
verji Fefcennini , ma una fpecie di fatira compofia a metro, ed accampa* 
guata da canto , e da [alto regolato a fuon di flauto . Livio fu il primo 
alcuni anni dopo , che, lafciate le fatire , osò di prendere un determinato 
argomento dell' agion teatrale , recitando egli fieffo, come tutti allora fo- 
levano , i proprj ver fi . Di lui raccontafi , che effendoglifi pe’l frequento 
venir fui teatro offufeata la voce , cbieflane licenza al Popolo , truffe 
falla feena un fervo, che accompagnato dal flauto cantaffe i ver/i , a 
fe riferbando il geflo , e 1 ' atteggiamento , il che riuftigli più felicemen- 
te ancora di prima, poiché non tra occupato, e di fratto dal maneggiar 
della voce. Di là fi prefe il coflume , che al gejlire de' Comici da altri 
fi canti , e eh' effi colla lor voce recitino i diverbj folamente , offia i 
Dialogi. Intorno alle quali ultime parole , che non fon certamente 
chiare di troppo , puolfi vedere un* erudita Differtazione di M. Du 
Cios Sull' <Arte di dividere l' -Agton teatrale , e di porre in nota la de- 
clamazione , che pretende fi effe re fiata in ufo preffo i Romani (i), 

III. Ed cedo in brevi parole la Storia dell' origine , e de' progrejp del I - lv . io A». 
Romano Teatro. fAi del primo, per cosi dire. Autore di elfo , con- „Miiànr’ fu J 
vien dire qualche cola più didimamente . Dicefi dalla più parte degli condizione , 
Scrittori, che Livio Andronico forte Greco di nafeita , che Andro- 
nico forte il folo e ’1 vero fuo nome , e che effendo fchiavo di Li- 
vio Salinatore, i cui figliuoli iflruiva, e da lui pollo in libertà, per 
gratitudine al fuo benefattore prendertene , com’ era ordinario coftu- 
me, anche il nome , e forte poi detto Livio Andronico . Ma querte 
afferzioni non fono lenza qualche difficoltà, la qual per altro non fo, 
fe da alcuno fia Hata ancora ortcrvata. Che Andronico forte Greco, fa- 
cilmente il perfuade lo fteflo fuo nome : lo conferma in qualche mo- 
do Svetonio, che Semigreci chiama (z) Ennio, e Livio, e più chia- 
ramente Tercnziano Mauro : Livius ille vetus Grajo cognomine (3) , 

Ma non fi potrà facilmente fpiegare per qual maniera , fe Greco ve- 
ramente era Livio , veniffe egli in potere de’ Romani , e foffe loro 
fchiavo; perciocché niuna guerra, e niun commercio avevano fin al- 
lora avuto i Romani co’ Greci . E’ dunque a dire , che nativo egli 
foffe della Magna Grecia , la cui conquida avendo terminata i Ro- 
mani l’anno 487, come fi è detto, egli è verifimile, che nelle guerre 
contro i Romani da que’ Popoli foftenute , e’ cadeflc nelle lor mani . 

Quindi non alla Grecia veramente, ma all’ Italia appartiene il van- 
to di aver dato a Roma il primo Autor di Tragedie, e di Comme. 

Tom.I. M die 

T 1 ■mu i um mm mi 1 ■ n ■■■■'■■ 


(0 Mtm. de 1’ Acni, de» Infcr. T, (*) De Illuftr. Grzmmit. C. I, 

XXI. ^ i»i. D« Mctris. 
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die Latine. Che Andronico poi forte fchiavo di Livio Salinatore , 
benché da tutt’ i moderni Autori , e fingolarmente dal Dacier (i), 
e dal Quadrio (2) coftantemente fi affermi, io non ne trovo indizio 
preflò Autore antico , trattane la Cronaca Eujebiana ; e quando pure 
ei forte flato fchiavo di un Livio ( il che dal nome , eh’ ci prefe , 
rendcli verifimile) pare, che non di Livio Salinatore ciò debba inten- 
derà , perciocché quelli non fu Confole, che nell’anno 534» ma di 
alcun altro della rtefla famiglia. 

IV. Molte favole teatrali egli compofe , la piò parte Tragedie. 
Tredici fono quelle, i cui titoli fono flati dal Fabricio diligentemen- 
te raccolti (3). Ma i foli titoli appunto ce ne fono rimarti, ed alcu- 
ni pochi frammenti , che e fono flati inferiti nella Raccolta degli an- 
tichi Poeti flampata in Ginevra l’an. 1611 , e pofeia pubblicati di 
nuovo, e diligentemente illuflrati dal Voffio (4). Le quali due edizio- 
ni fono comuni a tutti gli antichi Poeti , di cui foltanto ci fieno ri- 
marti frammenti; c barti perciò l’averle qui rammentate, per non do- 
verle accennare di nuovo , quando degli altri .ragioneremo . Fu egli 
ancor deflinato , come abbiamo dallo Storico Livio (5) , a compor- 
re un Inno, che l’anno di Roma 546 doveva!! da ventifette Vergi- 
nelle, a placare lo fdegno degl’Iddii, folennemente cantare. In oltre 
l'Odijfea di Omero tradurte egli in verfi latini Jambici , di cui qual- 
che picciol frammento abbiam avuto da Gellio (6) . Cicerone delle 
Poefie di Livio ha portato poco favorevol giudizio; e certamente i fram- 
menti , che ce ne fono rimarti , non ce ne danno una troppo van- 
taggiofa idea . L’ Odirtea latina paragonata viene da Cicerone (7) a 
una di quelle antiche flatue , che a Dedalo venivano attribuite , le 
quali altro pregio non avevano finalmente, che quello del lor creduto 
Autore; e de’ teatrali componimenti dice, che degni non erano di ef- 
fer letti due volte. Ma ciò non ortante deefi ad Andronico gran lo- 
de, come a primo inventore tra’ Latini di quel genere di Poefia, che 
pofeia più facilmente da altri fu a maggior perfezione condotto . 
Orazio ancora ci attefta , che ’1 fevero fuo Maertro O» bilie» dettava- 
gli i verfi di quefto Poeta, i quali, benché conforti cflér rozzi ed in- 
colti, non vuole però, che fi (prezzino, e gettinfi , come indegni d’ 
effere confervati: 

Non 


(1) Mem. de P Acid, de* Infcr. T. 
IT. p. »S 7 . 

( 2 ) T. IV p 4» . 

Bibl. Ut. T. II. L. IV. C. I. 


( 4 ) Voi. TV. ejui Oper. 

(<) L. XXVII. C. XXXVII. 
(o L. VII. c. VII gtc. 

(j 3 De Cl. OlM. n. il. 
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Non equidcm infetlor, delendaque carmina Livi 
Effe reor , mcmini plagofum quae mibi parvo 
Orbilium dittare •, Jed emendata videri 
Pulcraque , & exablis minimum diflantia , mirtr (i), 

V- Benché a quelli tempi non vi avelie in Roma alcuno di que’ • 

Precettori, che detti furon Cromatici , come pofeia vedremo, Livio primi"s^fil 

cominciò nondimeno a dare un faggio , per cosi dire , di quell’ Ar- tori <*' Na- 

te. Perciocché di lui, e di Ennio dice Svetonio, che grasce interpre- plìnio^c”! 
tabantur (2), e che effi e nell’ una e nell’altra Lingua ammacrtrava- malico, En- 
no c in Roma, e fuori: parole non troppo facili a intenderfi , poi- nl ° Storico, 
chè Svetonio non vuol certamente dire, ch’erti fofier Gramatici di pro- 
feffione, foggiugnendo fubito egli flello , che il primo Gramatico fu 
Cratete di Mallo molti anni uopo. Sembra dunque , che così inten- 
der fi debba, che ad alcuni Cittadini, bramofi di avanzare negli ftu- 

dj, fponeffero erti, or in Greco or in Latino, come quegli bramava- 

no, i migliori Autori tra’ Greci, che altri allora non ve n’aveva de- 
gni d’effer proporti a modello di colto ftile. Un altro vanto conver- 
rebbe accordar a Livio , fe attener ci voleffimo all’ autorità di Dio- 
mede, o a dir meglio, di alcune edizioni, che di quello antico Gra- 
matico abbiamo: Epos Latinum , così legge!! nell’ edizion Veneta del 
14 ps, e in quella di Giovanni Celario (3), primus digne fcripfit Li - 
vita , qui res Romanorum decem & oSio complexus efl libra , qui & 

•atnnales injcribuntur , quod fmgulorum fere annorum aflus contineant . 

Ma, come ben offerva il Volilo (4), nulla di ciò abbiamo preflb gli 
amichi Scrittori , e i diciotto libri di Annali da fnnio furono fcritti, 
e non da Livio. Pare dunque, che Ennìtis debba ivi leggerli, e non 
Livius' ovvero che ommetter fi debba la voce Livius , com’è vera- 
mente nell’ edizion de' Gramatici fatta dal Putfchio , ove legge!! fel- 
lamente : fcripfit is , qui res &c. 

VI. Gneo Nevio, nativo della Campania , hi il fecondo de’ Latini G neo Nevio 
Poeti, che fiorille in Roma. Egli vide a un dipreffo al tempo ftef- 
fo di Livio, perciocché fappiamo per teftimonianza di Varrone pref- vio,fu« n j- 
fo Gellio, eh’ ei militò nella prima guerra Cartaginefe. Ecco le pa- VÌM * 
role di quell’ Autore {5): L’ anno dopo la fonda%ion di Roma 5 1 ? opere * ’ 
Spurio Caruilio Ruga fu il primo in qvefla Città, che dalla moglie per 
divorzio fi feparaffe ... e nello Jieffo anno Gneo Nevio Poeta rapprefen • 
tb al Popolo le fue favole teatrali ; di cui ferivo Marrone nel primo libro 
de’ Poeti , che militato aveva nella prima guerra Cartaginefe , e che ciò 

Mi- da 


(1) L. TI. Ep. I. 

( 1 ) De 111. Gramm. C. I. 
(|) Lib. III. 


( 4 ) De Hiftor. Lafin. L. I. C. II. 
(}) L. XVII. C. ult. 
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da Nevio Jlcjfo diceva/! nel Poema , che intorno a quella guerra tgl l fcrlA 
fe. Il tempo ancor della morte coincide con quello della morte di 
Livio . Quelli vifle almeno fin all’anno 54 < 5 , come fi è detto ; e 

Nevio morì effendo Confoli P. Sempronio Tuditano, e M. Cornelio 

Cetego, cioè fecondo i Fa/li Capitolini 1 ’ anno 5 4 P- Ma Varrone vi. 
ta ancora più lunga concede a Nevio. Tutto ciò abbiamo da Cicc* * 
rone: Cetego, die' egli (1) , fu Confole infierite con P. Sempronio Ta- 
citiano nella feconda guerra Cartaginefe . Nel Confolato di quefli , come 
fi ha nelle antiche Memorie , morì Nevio , benché Fanone , diligentifiimo 
ricercatore delle antichità, a pile lungo tempo ancora ne fienda la vita. 

VII. Fu dunque Nevio prefiochè allo llcffo tempo di Livio; ma 
Continui- più tardi di lui, cioè fei anni dopo, fall fui teatro, mollò probabil. 

lione ' mente dall’efempio di Livio, e dal plaufo, che a lui vedeva farfi dal 

Popolo. Undici, parte Tragedie, parte Commedie, da lui compolle, 
annovera il Fabricio (1) , e molte altre ancora fe ne veggon citate 
negl’ Indici nella fua Biblioteca inferiti. Ma fatali riufeirono ai Poe. 
ta^lc fue fleffe Commedie. Piacevafi egli all’ufanza de’ Greci di mor. 
dere , e dileggiar co' fuoi verfi or l’ uno or l’ altro de’ più polfenti Cit- 
tadini di Roma . Ne abbiamo un faggio in un fuo verfo predò il Vof- 
fio (3), in cui infultando Metello, che al Confolato in età affai gio- 
vanile era falito , dice , che per fatale fventura di Roma facevanli 
Confoli i Metelli ; 

Fato Romae fiunt Metelli Confulet . 

Rifpofegli Metello con altro verfo, dallo Hello Voflio riferito: 
Dabunt malum Metelli Nacvio Poetae . 

Ciò dovette accadere l’ anno 547 di Roma , in cui appunto fu Con* 
Iole Q. Cecilio Metello. Ma quelli non fu pago di aver renduto ver* 
fo a verfo, e fecondato probabilmente da altri, irritati elfi pure dal 
fati rico motteggiar di Nevio, fece per mezro de’ Triumviri arredare, 
e incarcerare l’infelice Poeta. Quefli veggendo l’amaro frutto, che 
dal fuo fatireggiare gli era venuto , due altre Commedie compofe in 
prigione, in cui ritrattò in qualche maniera le ingiurie, che contro 
di alcuni aveva prima fcagliate ; e quindi tratto di carcere riebbe la 
libertà. Tutto ciò vien narrato da Gellio : Di Nevio ancor Zappiamo. 
egli dice (4 ),cbe due Commedie compofe in carcere, l’ Arido, e ’l Leon, 
te, effendo egli fiato da’ Triumviri incarcerato per la continua maldicen- 
za , e per le ingiurie dette contro i principali della Città, fecondo ileo- 
fiume de’ Poeti Greci ; donde poi da' Tribuni della Plebe fu tratto, aven- 
do 


(>) De CI. Orat. n. <J. (j) De Hiftor. L»r. L. I. C. Ih 

(*) Bibl. Ut. L. IV. C. I. (4) L. 111. C. III. 
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do colli due mentovate Commedie ritrattate le ingiurie e i motteggi , coi t 
cui aveva per f addietro offe/i molti. Quindi io non fo onde abbia trat- 
to il Quadrio (i) che Scipione fingolarmente fofle oltraggiato da 
Nevio, e ch’egli perciò fofle ancora il principale autore della fua 
prigionia; e non fo pure, per qual ragione egli chiami favolo/i Poe - 
mi (i), le due Commedie da Nevio corri polle nella fua carcere j 
poiché chiamandofi effe da Gellio colla voce latina Fabulae , con cui 
poco innanzi aveva nominate ancora le Commedie di Plauto, fembra 
evidente, che di Commedie appunto voglia egli favellare in quello 
luogo ancora . 

Vili. A coteflo incarceramento di Nevio pare , che voleffe illu- 
dere Plauto, il quale allora fioriva, in que’ due verfi della Comme- 
dia intitolata.* Miles Gloriofut , pe’ quali egli dice (3): 

Nam os columnatum Poetae ineffe audivi barbaro 
Qiiò bini cu/lodes femper totis horis accubant . 

Il nome di barbaro dato qui a Nevio, non è già nome di difpregio,’ 
c d’infulto; ma come Plauto, a fomiglianza di tutti gli antichi Poe- 
ti Latini, da’ Poeti Greci traeva eli argomenti delle lue Commedie, 
c Greci personaggi introduceva Sulla Scena , cosi faccvagli ancor par- 
lare all’ ufanza de’ Greci , preffo i quali il non effer Greco era lo 
fletto, che effer barbaro. Quelle parole os columnatum vuoifi verifi- 
milmentc dagl’ Interpreti , che ufate fodero da Plauto a Spiegare un 
cotale atteggiamento di Nevio, allorquando flavafi penfierofo , cioè 
Il foftenere, e far colonna, per cosi dire , del braccio e della mano 
al mento . I due Cujlodi fpieganfi da Jacopo de 1 ’ Oeuvre (4) , c da 
alcuni altri Interpreti, per due cani, che flar foleffcro Sempre a' fian- 
chi di Nevio; ma pili probabile fembra l’opinione del Voflio £5), 
che difegnino i due fgherri, che ftavano a cuftodia del Poeta prigio- 
ne. Egli ne fu poi tratto, come fi è veduto di Sopra; ma s’ egli è 
▼ero, che moriffe l’anno 549, convien dire, che e breve fofle la 
prigionia, e poco tempo dopo efferne ufeito , di nuovo incorreffe 1' 
indignazione de’ Grandi; perciocché nella Cronaca Eufebiana all’ Olim- 
piade CXLIV., che corrifponde al Suddetto anno, abbiamo, che Ne- 
vio mori, in Urica , cacciato da Roma per la fazione de’ Nobili, e Sin- 
golarmente di Metello. 

IX. Le Tragedie e le Commedie non furon le fole , che celebre Contino»* 
a’ Suoi tempi rendettero quello Poeta. La Storia Romana ancora fu lloue ' 
da lui illuflrata, perciocché Scritte in verfi la prima guerra Cartagine- 
se. 


(0 T. iv. v . 

CO T. VI. r . 47,. 
tì) ha. II. Se. li. 
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ie. Pare, che Ennio della gloria di Nevio fede invidiofo rivale; per* 
ciocché ne’ fuoi Annali recando la ragione , per cui della prima Pu- 
nica guerra non prendeva egli a parlare, dice: 

Scripfere alti rem 

Verfibus , quos clim Fauni , Vatefque can^bant , 

Qtium neque Mufarum (copula quifquam Juperar.it , 

Nec ditti Jludiofus erat . 

Così egli la rozzezza dello ftile rimprovera a Nevio , e il men ar- 
monico metro da lui ufato, perciocché non aveva già egli ferino in 
verfi Efametri, ma in certi più rozzi verfi , che detti eran Saturnj(i); 
ed a fe attribuifee il vanto di avere prima d’ ogn’ altro fuperato il Pin- 
do, e poetato con eleganza .Ma è da udire in .qual modo prenda 
Cicerone a ribattere 1 ’ accula d’ Ennio, ed a difender Nevio : La guer - 
ra Punica di Nevio , egli dice (z) , il quale da Ennio vien po/lo tra 
Fauni, e tra gli antichi Indovini , a me piace non altrimenti , che una 
Jlatua di Nerone. Sia pure Ennio, com ì certamente, piu perfetto Poe- 
ta: fe egli , come moflra di fare, avejfe Nevio in difpre^x.o , non avreb- 
be già, deferivendo le guerre tutte, ommeffa la prima Cartaginefe , cbt 
fu sì atroce . Ma egli fleffo reca la ragione , cb' ebbe , di così fare . 
^ 4 ! tri , dice , P hanno de fritta in verfi . Sì, certamente, e con eloquenza 
r hanno deferii t a , benché con ifìile men colto di quello, cbt tu ufaflc , 
tu dico , che o dei confeffare di aver ptefe molte cofe da Nevio , o fa- 
rai convinto di avergliene rubate molte , fe il nieghi . Anzi un altro 
Poema ancora egli Icriffe, intitolato: Iliados Cypriae , il cui primo, c 
fecondo libro , fi veggon citati da Sofipatro Carifio , e da Prifciano 
nella Raccolta de' Gramatìci latini del Putfihio (3): dalle quali cita- 
zioni veggiamo , che quello Poema fu da Nevio fcritto in verfi 
Eroici, perciocché Sofipatro quello verfo ne arreca: 

Collum marmorea») torquis gemmata corona . 

E Prifciano quell’ altro : 

Faecundo penetrat poenitus tbalamoque potitur . 

Di quello Poema parla ancora il Quadrio (4). Ma mi fa meraviglia 
ciò, che quello Autore altrove dice di Nevio (5), cioè, che egli fu 
nella fua Jfrte Poetica da Orazio derifo , perchè un Poema Mia guer- 
ra di Troja cominciato aveva con quello verfo: 

Fortunata Priami cantabo , & nobile bellum . 

Io non fo certamente ove abbia trovato il Quadrio, che Nevio fcriffe un 
Poema fulla guerra di Troja , perciocché tutt’ altro argomento egli trat- 
ta- 


ci) V. Feftum in S*rtnnuj , ( 4 ) T. VI. p. 47», 

(1) De CI. Orar. n. 19. (j) Ib. P- ^* 3 - 

Ò) P*8- ,,s - * * Sl - 
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tavi nella fua Iliade Cipria , cioè delle guerre d’ amore ; e non 1 ® 
pure, ove abbia egli trovato, che Orazio a quel luogo parli di Ne- 
vio. Il Poeta, che Orazio deride, non con altro nome è da lui chia- 
mato , che con quello di Poeta da piazza ; fcriptor cytlicus : la 
qual efpreffionc non vedo , come a Nevio convenga . Ma fomi- 
glianti errori anche nelle Opere de’ più dotti uomini s’ incontrano 
talvolta. 

X. A quelli due Poeti fu contemporaneo Ennio . A qual anno 
ei nafeeffe, Pabbiam già veduto di fopra coll’autorità di Cicerone, N ot me di 
cioè nell’anno di Roma 514. Morì, come lo fteffo Tullio altrove fuavìra,con- 
afferma (1), nel Confolato di Ccpione , e di Filippo, in età d’anni 
fettanta, e appunto furono quelli Confoli l’anno 584. Fu egli nati- R io militare, 
vo di Rudia in Calabria. Qual luogo precifamente fia quello, fi è encomiato d» 
in quello fccolo difputato affai (2). A chi fcrive la Storia della 5110 
Letteratura Italiana poco importa il cercarne. Balla ch’ei folle Ita- 
liano , perchè in quell’ Opera debba aver luogo . Non fi’ fa per qual 
ragione egli paffalfe all’ Ifola di Sardegna; ma vi fu certamente. Si- 
lio Italico ce’l rapprefenta qual valorofo Capitano nella guerra , in 
cui T. Manlio foggiogò di nuovo quegl’ Ifolani , che contro la Re- 
pubblica eranfi ribellati . Piacenti di qui riferire tutto il palio di 
quello Poeta, che alcune conghietture intorno alla vita di Ennio po- 
trà lbmminiflrarci . Così dunque egli dice (3): 

Ennius antiqua Meffiapi ab origine Regis 
Mifcebat prima t acies , Lati ac qui fuperbum 
Vitis adornabat dextram decus : hifpida teline 
Miferunt Calabri : Rudiae genuere vetujlac , 

Uunc Rudiae foto memorabile nomea alumno . 

Is prima in pugna ( Vates ut Tbracius olino 
Infejlam bello quateret cum Cygicus Jlrgp 
Spicula depoftto Rbodopeja pedine torfit) 

SpeBandum fé fe non parva flrage virorum 
Fecerat ; & dextrae glifcebat caedibus arder . 
vdàvolat , aetemum fperans foro, pelleret Hojles , 

Si tantam labem , Òr perlibrat viribus hajìam . 

Rifu nube Jedens magni ccnamina carpii , 

Et telum procul in ventos demi fu apollo; 

% 4 c fuper bis.’ Nimium juvenis , nimiumque fttperba 
Sperata bauftjìi . Sacer hit , oc magna Sororum 

yfonU 


W Dt S««a. n. 5. T. tv. V. XI. 

CO V. Cilojtrà Raccolti d’ Opale. (}) Paaicoc. L. XII. r. j»|. Bea 
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vfanidum cura efl , & dignut cipolline VattS , 

, •• * Hic canet illujìri primut bella Itala veri la , *• - • 

lAitolletquc Ducei coelo ; refonare docebit 
Hic Latiis Helicona moria , nec cedei bonorc 
tdfcraeo famave Jeni: fic Phoebus ; & tìofle 
Ultrix per geminum tranjcurrit tempus barando. 

Così Silio; il quale , benché con poetica finzione adorni quello rac» 
conto, non deefi credere nondimeno, che finto abbialo interamente, 
poiché vergiamo, che nel fuo Poema egli fi attiene fedelmente alla 
Storia. Egli dice, che Ennio difendeva Me (fa pi ab origine Regii , 
perché, come Servio afferma (i) , vantava!! Ennio di difendere da 
MefTapo; ma non fo, fe facil cola forte per riufcirgli il provar que- 
lla fua genealogia con autentici documenti . Certamente ei virte pove- 
ro , come fra poco vedremo . Quelle parole : Lati aeque fuperbum \jitii 
adornabat dextram decus , ci mortrano , eh’ egli era Centurione , odia 
Capitano, perciocché Infegna di quella dignità era appunto il ramo 
di vite (z). Ma quello è ciò, che muove non picciola difficoltà . 
La guerra di fopra accennata accadde nell’ anno di Roma 538, quan- 
do Ennio, nato l’anno 514, non contava che ventiquattro anni di 
età . Or , che uno lìraniero , e povero , com’ era Ennio , falifle al gra. 
do di Capitano in età sì frefea, non pare, che agevolmente fi porta 
perfuadcre. Ma io rifletto, che Silio di lui dice , che da’ Calabrcfi 
era flato mandato: bi/pida tellut miferunt Calabri . Non pare dunque 
improbabile, che Ennio forte condottiero delle milizie, che i Cala- 
breii per ordine de’ Romani «diretti foffero a mandare in Sardegna ; 
e fe erti eran perfualì, eh’ ci traefle da MefTapo la fua origine, non 
é improbabile, che, benché giovane, il poneffero al comando delle 
loro truppe . 

XI. Checchelfia di ciò, pare, che Ennio finita la guerra, conti. 

Se Catone nuaffe a vivere in Sardegna. Aurelio Vittore racconta, che Catone 
Letterécci rè- Sardegna , dì cui era Pretore ; e che ivi fu da Ennio ijìrui. 

che d» En- to nelle Lettere Greche (3). Ma in primo luogo io trovo bensì , che 
»io; e dove . Catone in Sardegna cacciò dall’ Ifola gli ufuraj (4); ma che vi guer. 
accadete. reggiane, no ’1 trovo. In fecondo luogo, tutt’i più antichi Scrittori 
affermano, che Catone nell’ eflrema vecchiezza foltanto fi volfe alla 
Greca letteratura (5). Or egli fu Pretore in Sardegna nel Confolato 

di 


(t) Ad L. Vir. Aeneid. v. it> 1. 

(1) V. Dan. Heinfium in noti» ad 

hune loc. 

( i ) Df Viri» IUuftr. C. XLVII. 


(4) Lir. L. XXXII. C. XXVII. 

(s) Cic. de Scoefl. n 3. & S. Quid- 
til. L. XII. C. XI. Piatateli, in 
Vie. Caton. 
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di C. Cornelio Cetego , e Q. Minuzio Rufo 1 ’ anno di Roma 55 6 
(1); e quindi elfendo egli nato, come Cicerone gli fa dire nel Dia- 
logo dilla vecchiezza (a), l’anno innanzi al primo Confolato di Q. 

Fabio Maffimo, cioè l’anno di Roma 519, non contava, quando fu 
Pretore in Sardegna, che trentafette anni di età; e troppo era lungi 
perciò da quell’ eflrema vecchiezza, in cui foltanto a’ Greci ftudj egli 
fi volfe. Più probabile è ciò , che racconta Cornelio Nipote (3), 
che Catone offendo ■ Pretore ebbe a fuo governo la Provincia della Sarde- 
gna , della quale effendo in addietro Queflore , aveva , partendone , con- 
dotto j eco il Poeta Ennio il che non ci fembra da pregiar meno dì 
qualunque trionfo egli av effe da quell" Jfola riportato . Catone fu Que- 
jftore l’anno di Roma 549(4). Io non trovo veramente in altro Au- 
tore , eh’ egli in quell’ anno fode in Sardegna ; ma come ei fu coll’ 

Armata , che da Roma tragittò in Africa , non è improbabile , che 
gli fi offerilfe occafione di farvi una difeefa , e che feco ne conducef- 
le il Poeta, che allora doveva effere nell’ anno trentefimoquinto di 
fua età. 

XII. Cosi condotto Ennio a Roma, continuò a moftrarvifi eccel- Ennì» Po* *, 
lente Poeta a un tempo, e valorofo Guerriero. Abbiajno da Cicero- j?’ o * 
ne (5), che fu egli infieme col Coniòle M. Fulvio foprannoraato a - due Sci- 
Nobiliore alla guerra di Etolia, che accadde nell’anno di Roma 5Ò4. P' oni ’ ' to r- 
Ciò, che in quello v’ ha di Urano fi è, che quel Catone medefimo, £«0»”'° 
il quale in si grande {lima aveva avuto Ennio , che degno avcvalo 
riputato di elfer condotto a Roma , degno giudicò di rimprovero que- 
llo Confole, perchè feco condotti aveva alcuni Poeti , ed Ennio tra 
elfi. Cosi ci aflicura Cicerone, il quale di ciò fi vale a provare, 
che in poco pregio erano allora i Poeti : Che poc’ onore, dic’egli (6), 
fi rendeffe allora a" Poeti, il mofira P Orazione di Catone, con -cui rim- 
proverò a Marco Nobiliore V aver feco condotti nella fua Provincia al- 
cuni Poeti.’ or egli, come J oppiamo , condotto aveva Ennio nell" Etolia. 

Ma forfè il guerriero valore, non già il poetico, aveva Catone ono- 
rato in Ennio; ovvero degni di onore riputava egli i Poeti , ma al 
tempo di guerra men opportuni . Sopra tutti però fu Ennio caro al 
famofo Scipione Africano il Maggiore , di cui fu quafi in tutte le 
guerre indivilibil compagno . Fu Scipione uno de’ primi Eroi della 
Romana Repubblica, che alla gloria dell’ armi quella ancor delle Let- 
tere felicemente congiunfc ; ed Ennio fu uno de’ dotti uomini , cui 
Tom.I. N egli 


(0 Liviui L. XXXII. C. XXVII, (♦) Li». L. XXIX. C. XXV. 

(») 4- (j) Or. prò Archi* n. m. 

(*) In vit. Cito». (t) Tuie. QhmH. L.I. n. 1 . 
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egli , anche in mezzo al rumore dell’ armi , godeva di avere a* fian- 
chi. Quindi di lui dille Claudiano (i): 

Haertbat doflus Uteri, caftrifque folebat 
Omnibus in medias Ennius ire tubai. 

Un altro Scipione ancora , foprannomato Nafica , fu confidentiflims 
amico di Ennio , c n’ è pruova lo fcherzevole proverbiarli , che fe- 
cero a vicenda, al dire di Cicerone (2) , in occafione di una vifita 
fitta fcambievolmente, in cui finfero amendue di non edere in cafa. 
Il fatto è troppo noto , e perciò , non dee efler qui riferito diflefa- 
Ennio ono- mente . Molto fu egli in oltre onorato da Q. Fulvio, figliuolo del 
Cittadina- Confolc M. Fulvio, di cui poc’anzi fi è detto, come ben fi racco- 
*» Romana, glie da ciò, che narra Cicerone, cioè , che egli offendo, fecondo ileo • 
fiume del Padre , amatore delle Lettere , diè la Cittadinanza a Q. En . 
* aio , che col Padre di lui militato aveva nell' Et olia ( 3 ). 

XIII. Quell’amicizia co’ più ragguardevoli Cavalieri Romani , a 
taftum°»to' n cu * ^ nn '° l’ onore di arrivare, ci fa vedere, che uomo ancora 

egli era di amabili maniere,- e di onorati coflumi . In fitti Gellio, 
recando un palio tratto dal libro fettimo degli Annali da lui compo- 
rti , in cui il carattere , e le virtù deferive d’ un uom oncfto di- 
ce (4), edere fentimcnto di alcuni , che fe ftedo ei deferivede in 
que’ veri! . Pare nondimeno , che amade il foverchio bere . T ale cer- 
tamente ce’l dipinge Orazio, fors’ anche per difcolpare fe medefimo: 
Ennius ipfe pater numquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicenda ( 5 ). 

E quella fu probabilmente l'origine della podagra, a cui fu egli fog- 
ge tto , e che finalmente l’ uccife . Quell’ almeno è la cagione , che del 
tuo male arreca un Medico antico ( 6 ): 

Ennius ipfe pater dum potuta ficcat iniqua , 

Hoc vitio tales fertur meruiffe dolore ! . 

Di lui narra Cicerone (7), che fui finir di fua vita così lietamente 
fodriva que’ due incomodi, più di tutti riputati molelli, la povertà, 
e la vecchiezza, che pareva quafi goderne. 

XIV. Scrivono alcuni, che nel fepolcro medefimo di Scipione ei 
fode fepolto; ma pare, che erti fi appoggino a un pado non ben in- 
tefo di Ciceroae: Carus fuit, die’ egli (8), africano fuperiori nofier 

En. 


(1) De laudib. Stipe. 

(1) De Or»f. L. II. n.68. 
(j) De Cl. Orar. a. «o. 

(4) L. XII. C.IV, 

(5) L.l. Hpift. XIX. 


(6) Sereims Sammon. de Medicine 
C. XXXVII. 


(7) De Seneft. n. j. 
(JS) Pro Archi*, n. 7. 
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Ennius ; itaque etiam in fepulcro Scipionnm putatur is effe conflitutus e Fnnin fe 
marmore. Dove alcuni per avventura alla fola parola conflitutus po- ^ e s 
ncndo mente, penfarono, che del corpo d’ Ennio ivi fepolto fi ragio- de’due P ° So- 
na fife . Ma chiaro è dalie paroledi Tullio, che non fi parla ivi, che pioni. Unodi 
di una (lama di marmo. Livio ancora, dopo aver detto, che molte 3 o' mondi" 
cofe intorno a Scipione fono dubbiofe, c fingolarmente in qual anno 
egli fia morto ( nel che però ella è opinione comune , che folle ver- 
fo il s 66 ), e in qual luogo fepolto, le in Literno, ov’ egli , fdegna* 
to dell’ ingratitudine de’ Romani, fi ritirò, ovvero in Roma; così 
foggiugne ( I ) ; Romae extra portar» Capenam in Scipionum monumenta 
tres Jlatuae funt , quorum duae P. & L. Scipionum dicuntur effe , tenia 
Poctae Q. Ennii. Così Cicerone, c Livio, più vicini di tempo ad En- 
nio, ed a Scipione, della (tatua di quello Poeta favellano, come di 
cofa non abbaltanza certa . Valerio Mallimo (2) , e Plinio il vec- 
chio (3), di quella (tatua medefima fanno menzione , come di colà 
da non dubitarne. Così accade fovente , che una cola dapprima ap- 
poggiata a dubbiofa popolar tradizione , coll’ andar del tempo , ben- 
ché niun nuoyo argomento di certezza fé le aggiunga, fi fpacci non- 
dimeno per certa. 

XV. Quanto allo Itile delle Poefie di Ennio, tutti convengo- Ennio chi», 
no, che il primo Padre egli fu della Poefia latina, e del Poema Epj. : 
co fingolarmente; e quindi n’è venuto il nome di Padre, con cui utint.t d,l 
fuol’ egli efler chiamato, come ne’ palli di Orazio, e di Sereno Sam- Preme Efia. 
moni co fi è di lopra veduto. Quella lode jmedefima da Lucrezio gli 
yien confermata; 

Qui primus amaeno 

Detulit ex Helicone perenni fronde coronar n , 

Per gentes baiai bominum quae clara clueret (4). 

Virgilio ancora facevane grande liima, benché ufaffe di dire, che dal- 
le lordure di Ennio ei raccoglieva delle gemme. Di fatto molti verfi 
di Ennio, che o interamente, o in parte fono flati da Virgilio infe- 
riti ne’ fuoi Poemi, ha raccolto Macrobio (5) . Molto nondimeno ri-- 
lentono le Poefie di Ennio dell’ antica rozzezza , come da’ frammenti 
rimallici fi raccoglie. Quindi da niuno per avventura ò (lato meglio 
deicritto il carattere di Ennio, che da Ovidio con quel celebre verfo: 

Ennius ingenio maximui , arte rudis ( 6 ) • 

E faggiamente ancor Quintiliano (7) : Noi dobbiamo venerare Ennio , 

Ni co- 


fO Lib. XXXVIII. C. LVI. 
CO L. Vili. C. XIV. n. x. 
CO L. VII. c. XXX. 

(4) L. 1. t. 117. e*. 


(j) Satura. L. VI. C. I. II. e III. 
(4) I.. II. Triti. El. I. 
t7) L. X. C. I. 
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come appunto qut bofchi per antichità venerandi , ne’ quali le alte anno- 
fe ques-cc più per un colai facro rifpetto, che per bellexga , fono ammu 

rate. Piacemi per ultimo riferir 1 ’ elogio, che di Ennio abbiamo preflfo 
Vitruvio (t): Chiunque ha F animo alla dolcetta degli ameni Jìud/ in- 
clinato , non pub a meno , che , come appunto fi fa degF Iddìi , non porti 
fico F immagine del Poeta Ennio [colpita profondamente nel cuore. 

XVI. Le Opere da lui fcritte fono in primo luogo gli ^fanali, 
©fer* di n e’ quali le più ragguardevoli imprefe de' Romani , e quelle Gngolar- 
ro'ippJaufi': mentc del fuo Scipione egli deferirti:. Non divife egli gli Annali in li. 

bri ; ma quella divifione fu pofcia fatta da un Gramatico detto 
Q. Varguntejo. Soleva quelli, come narra Svetonio (z), in certi de. 
terminati giorni leggerli pubblicamente a numerofa aflemblea , che 
ndunavafi a udirgli . La qual cortumanza , pare , che per più fecoli 
'ancora durarti; poiché abbiamo da Gellio (3), che a fuo tempo era 
in Pozzuoli un cert’ uomo, che nei pubblico Teatro leggeva al Popolo ad 
alta voce gli Annali di Ennio, e facevafi perciò chiamare Ennianifia. 
Molte Tragedie ancora, molte Commedie , e molti Epigrammi , e mol- 
te Satire aveva egli fcritto, ed altre cole, i cui titoli fi poffon vedere 
preffo il Fabricio (4). Sembra in oltre, ch’ei folfe il primo, che Poe- 
mi, come fogliam dire, Didafcalici componete in Roma; perciocché 
tra’ titoli delle Opere da lui compofle, una ne abbiamo intitolata Pba- 
getica, in cui fembra, che delle cofe a mangiare ei favellaffe; e due 
altri titoli, che fembrano di Didafcalico argomento, fi rammentano 
dal Fabricio, cioè Protreptictts , e Praecepta . Offerva per ultimo il 
Quadrio (5), che Ennio osò il primo di toglierli -dagli argomenti 
Greci , che fin allora fi eran prefi da’ Poeti Latini a foggetto delle 
loro Tragedie ; e una ne fcriflfe di argomento prefo dalla Storia Ro- 
mana, intitolata Scipione. I frammenti, che di lui ci fono rimarti, 
fono flati varie volte porti alla luce , e Angolarmente da Girolamo 
Colonna 1 ’ anno 1590, la qual edizione fu pofcia più pulitamente di 
nuovo fatta in Amfterdam l’anno 1707. Vuolfi ancora qui ricordare, 
■che Ennio giovò affai ad irtruire i Romani negli ameni ftudj , col 
leggere, e interpretar loro i migliori Autori. Veggafi ciò, che fu que- 
llo argomento fi è detto poc’anzi di Livio Andronico. 

XVII. Quindici anni prima della morte di Ennio , cioè 1 ’ anno 
Notizie dell» di Roma 5 60, era morto M. Accio Plauto , eflfendo Confoli L. Por- 
vicende , ed c >° Licinio, e P. Claudio, che in quell’ anno appunto, fecondo i Fa. 
Opere di M. fii Capitolini, furono Confoli, e non nel 575 , come fcrivono il Vof- 
Accio Pianto. f IQ 


(1) L. IX. C. III. (4) Bibl. Ut. L. IV. C. I. 

11) De III. Craimu* C. Il, (j) T. IV. p. 

(l) L. XVIII. C. V. 
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fio (i), e ’1 Quadrio (z) . L’ epoca della fua morte è chiaramente 
fidata da Cicerone (3): Plauto , egli dice, morì nel Consolato di P. 

Clandio, e di L. Porcio, venti anni dopo il Confolato di quelli, chef 0. 
jt na ho nominati ( cioè Sempronio Tudifano, e Cornelio Cetego Con- 
foli nel 549 ), offendo Catone Confort . Nacque egli in Sarfina nell’ 

Umbria; ma come, e quando veniffe a Roma, qual vita vi conduceffe, 1 

in quale (lima vi foffe : tutto è incerto. Par nondimeno, che non fo- 
llmente onorevole , ma. utile ancora gli foffe il poetare ; perciocché 
Gellio col tcllimonio di Varrone, e di molti altri, racconta (4), che 
effendofi egli colle teatrali fue rapprefentazioni arricchito affai, ed in- 
vogliato di crefcere ancora in ricchezze, abbandonata la Poefia , fi vol- 
le alia mercatura , e parti fli a tal fine da Roma . Ma troppo male 
riufcendogli i fuoi di legni, tornoffone a Roma in sii povero fiato , che 
fu coftretto a porfi in conto di famiglio preffo un mugnajo , e coll’ 
aggirare la macina guadagnarfi il vitto, nel qual penolo cfercizio tre 
altre Commedie egli compofe. 

XVIII. A’ tempi di Gellio circa tentotrenta erano le Commedie, Continua- 
che fotto il nome di Plauto correvano per le mani . Ma egli fteffo 11008 ’ 
avverte (5), che molte finamente sii venivano attribuite; e aggiu- 
gne, che un certo Lelio, cui egli chiama eruditiffimo uomo, diceva, 
venticinque fole effer di Plauto; le altre effere di altri antichi Poe- 
ti, ma ritoccate e ripulite da Plauto, il quale perciò di effe anco- 
ra erafi creduto Autore, Di tutte quelle Commedie venti fole ci fo- 
no ri mafie . Le loro diverfe edizioni, e i molti commenti fopra effe 
fitti, fi poffon vedere preffo il Fabricio, che diligentemente, fecon- 
do il fuo coftume, gli ha raccolti ( 6 ). Noi al fine di quello volume 
accenneremo e le migliori edizioni , e i commenti più utili, e le più 
eleganti traduzioni, che ne abbiamo. Il che faremo di tutti gli Au- 
tori, de’ quali avverrà nel decorfo di quell’ Opera di ragionare ; per- 
ciocché ci è fembrato, che cofa troppo nojofa riunirebbe, fe ad ogni 
paffo dovefiimo, per cosi dire, arrecarci , e con una lunga ferie di 
editori, d’interpreti , di traduttori interrompere il corfo di quella 
Storia . 

XIX. Non tratterrommi io'qul a riferire i diverfi giudizj , che f 

delle Commedie di Plauto fi fon portati. Che non fieno in ciò con- ftnV,ed op<r- 
cordi i Moderni, non è meraviglia. Non v’ha quali Autore, intor- redi Plauto . 
no a cui non li trovino giudizj tra loro affatto contrarj , non che 


fi) De Poet. Lat. L. I. 
(O T. V. pag. 47 . 

(l) De Cl. Or*t. n. ij. 


( 4 ) L. HI. C. III. 
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diverti . Vegganfi le Opere di Tommafo Pope-Blount (i) , e di Adria, 
no Baiìlet (z) , in cui hanno raccolto i pareri degli uomini dotti 
fu* dotti Scrittori; e fi conofcerà a pruova , che la medefitna difcor. 
danza, che v’ha tra gli uomini nel gulto, che dipende da’ fcnfi , avvi 
ancora nel gufi o , eh’ è proprio dell’ intelletto . Maggior meraviglia 
ci può recare il riflettere , che concordi in ciò non furono neppure 
gli Antichi. Varrone foleva dire, che fe le Mufe voleflero latinamen- 
te parlare, non altro (file uferebbono , che quel di Plauto (3). Ci- 
cerone chiama gli fcherzi di Plauto eleganti, colti, ingegno/! , e face- 
ti (4). Orazio al contrario riprende gli antichi Romani (5) , che i 
motti, e gli Jcberxt di Plauto troppo buonamente , per non dire /ciacca- 
mente , lodarono. Io penfo, che l’uno, c l’altro parere fi pollano di 
leggieri conciliar infieme . Plauto ha certamente uno ftile graziofo, 
naturale , e faceto ; e i popolari collumi vi fon dipinti con colori 
vivi al fommo c leggiadri . Ma egli fa ancora talvolta dell’ antica 
rozzezza, e ciò, eh’ è peggio, agli ftherzi onelli ed urbani , molti 
ne aggiugne fpeffo indecenti e vili . Ma di PJauto ci tornerà occa- 
fione idi ragionare, quando favellerem di Terenzio, e l’uno coll’al- 
tro di quelli due Comici confronteremo. 

XX. Piu altri Poeti ancora compofitori di Tragedie, e di Gomme- 
Notizia del- Jet fiorirono al tempo fleffo, cioè verfo il fine del lecol fello di Ro- 
dili deUeO- ma • ^ trattenermi a lungo in ciò , che a loro appartiene , re- 

pere di Pa- citerebbe per avventura noja a’ Lettori , e mi ritarderebbe di troppo 
cììio°S a^** ^ giugnere a J tempi , c ad uomini ancor più illuftri , Mi ballerà 

ciio (ano. p erc j^ ) l’ a ccennare in brieve alcuna cofa di que’, che tra elfi giunfe- 

ro a maggior fama. Furon dunque a que’ tempi Cecilio Stazio Scrit- 
tor di Commedie, e Pacuvio di Tragedie. Di Cecilio Stazio dice la 
Cronaca Eufcbiana, che mori un anno dopo Ennio, che fu nativo del- 
la Gallia Infubrica, e che da alcuni fi dice , eh’ ei folte M i lande . 

Quelle parole fono parute baftevoli al Ch. Saffi ( 6 ) , e all’ Argen- 

ti (7) a poter dirlo accertatamente Milanefe di patria. Il Quadrio al 
contrario con ammirabile ficurezza , fenza recarne alcuna pruova 
il fa Comafco (8) . Non potrei io dire ugualmente , eh’ ei fu 
Cremonefe, o Pavefe ? Egli, come abbiamo da Gellio , fu fchiavo 
in Roma (?). Pacuvio , come abbiamo dalla Beffa Cronaca , e da 

Pii. 
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Plinio il vecchio (i), nacque in Brindili da una Sorella di Ennio; e 
fu in Roma Pittore infieme e Poeta; quindi, paflato a Taranto, in 
età di novant’ anni fini di vivere. Non è troppo vantaggiofo il giudi- 
zio, che di quelli due Poeti ci ha dato Tullio, perciocché dice, che 
amendue ufarono di uno Rile rozzo ed incolto (2) , benché altrove di 
qualche particolar palio di Pacuvio parli con lode (q)|. Quintiliano 
nondimeno dice (4) , che Ceciiio fu dagli antichi lodato affai , e che 
Pacuvio ( come anche Accio, di cui or ora parleremo) per la gravità 
de’ fentimcnti , per la forza dell’ efpreffione , e per la dignità de fuoi 
perfonaggi , è degno di non ordinaria lode ; e C. Lelio preffo Cicerone 
(5) rammenta il fmgolare applaufo, che riportò la Tragedia di Piladt 
e di Orefte da lui compolla. Una DilTertazione intorno alla Vita di 
Pacuvio ha pubblicata 1 ’ anno 17Ò3 in Napoli il Canonico Annibaie 
di Leo , di cui non ho potuto vedere , che un breviffimo qftratto nel- 
la Cadetta Letteraria di Francia ( 6 ) . 

XXL A quelli ancora voglionfi aggiugnere L. Accio , offia Notizie 
tioy di cui parla Cicerone (7), affermando, ch’egli era di cinquant’ p'^* r > 
anni pili giovane di Pacuvio , e altrove (8) , che D. Bruto volle , e d illudo ■ 
che a’ Tempj , a’ quali egli fofpefe aveva le fpoglie tolte a’ nemici , |or ’ opere , 
apponeffe quello Poeta fuoi ver» . Di lui dicefi nella Cronaca Eufe- ed lpl> 4ul * * 
biana , che fu figlio di padre flato già fchiavo in Roma . Ma in- 
torno ad Accio veggali Gngolarmente il C. Mazzuchelli (p), che af- 
fai diligentemente ne ha favellato . In oltre Afranio, da Cicerone 
chiamato ingegno/ijjimo ed eloquente uomo (io) , e da Quintiliano 
ancora commendato affai (11) , benché a ragione il riprenda pe’ difo- 
nelli amori recati da lui fulla Scena ; e C. Tizio , che nello Hello 
luogo vien rammentato da Cicerone; Turpi lio, M. Acutico, ed al- 
tri , che polfon vederfi annoverati da que’ , che han trattato de’ Poeti 
latini, e fingolarmente dal Voflio, e dal Quadrio: i quali Poeti tutti 
ho io voluti a quello luogo raccogliere , benché alcuni di elfi toc- 
calfero 1’ età feguente , perchè fi vennero fuccedendo 1’ un 1’ altro , • 
nuova perfezione aggiunfero al Romano Teatro. 

XXII. Ma non vuoili così alla sfuggita nominare Terenzio , il 
‘ quale 
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Koritie quale, benché foffe Cartaginefe di patria, ci i'arà lecito nondimeno di 
Pofu^cultls a BS' u 8 ner *° a * Comici Romani, tra’ quali ei ville, e da’ quali apprefe 
c l'invita-' il colto ed elegante fuo flile . Abbiamo una Vita di q uejìo illujìre 
Poeta , che va lotto il nome di Donato, il quale però fembra, che da 
Svetonio l’abbia prefa in gran parte, poiché Tappiamo, che quelli 
avevane appunto fcrìrta la Vita (i). Da quella trarremo alcune del. 
le più importanti notizie, di cui potrà, chi il voglia, vedere ivi le 
pruove . Nacque egli in Cartagine circa 1 * anno 5Ò0 , e fu fchiavo 
per alcun tempo in Roma di un Terenzio, qualunque egli folle ( di 
che controvertefi tra gli Scrittori ),da cui prefe il nome. A molti 
Cavalieri Romani fu caro affai , fingolarmente a C. Lelio, ed a P. Sci- 
pione Africano il giovane . Dieffi a fcriver Commedie , e poiché eb- 
be compolla la prima, intitolata binària, l’anno 587, effendo Con- 
foli M. Claudio Marcello , e C. Sulpicio Gallo , recolla agli Edili , 
perchè permeilo gli foffe di porla (ulla feena . Quelli non fapendo , fe 
degno di tale onore foffe Terenzio, gli ordinarono, che a Cecilio Sta- 
zio , di cui grande era allora la fama , rccaffe la fua Commedia , e 
re chiedeffc il parere . Andovvi egli mentre Cecilio fi flava cenan- 
do; ed a lui introdotto, poiché era in vile, e povero arnefe , gli fu 
come a fpregevol perfora dato a federe su di un picciolo {gabello ap- 
piè del letto , su cui cenava Cecilio . Ma quelli uditine appena al- 
cuni verli, ne conobbe, c ne ammirò il valore, c fattolo leder feco 
alla cena , ne udì pofcia il rimanente con fua gran meraviglia . Cosà 
Donato , offia Svetonio . Ma s’ egli è vero , come fopra fi è detto , 
che Cecilio Stazio moriffe un anno dopo Ennio , cioè l’anno 585 , 
egli è evidente , che non potè Terenzio l’anno 587 recargli la fua 
Commedia . Forfè ciò , che qui narrali di Cecilio , vuolfi intendere 
di qualche altro rinomato Poeta , che allor ci viveffe. 

XXIII. Sei furono le Commedie , che Terenzio fcriffe , e che fui 
Opere di Romano Teatro furono rapprefentate dall’anno fuddetto fino al s 93 » 
JoTO*ufo° ed come chiaramente raccogliefi dagli antichi titoli alle Commedie flef- 
apphufo’. fe premeffi . -Furono effe afcoltate con grande applaufo , Angolarmen- 
te quella , eh’ è intitolata 1 ’ Eunuco , che due volte in un giorno 
folo fi volle rapprefentata ; e per quella Commedia aggiugne Dona, 
to , eh’ egli ebbe ottomila fellerzj , che corrilpondono a un dipref- 
fo a duccnto feudi Romani : prezzo , dice lo lleffo Scrittore , a cui 
per Commedia alcuna non erafi ancor pagato l’uguale . Soggiugne pe- 
rò Donato, e ’1 prova colla tellimonianza di molti antichi Scrittori, 
efferfi tenuta per cofa ferma e collante , che nelle Commedie di Te- 
renzio gran parte avellerò i due fuoi amici Lelio, e Scipione . Te- 
renzio nello non dillimula quell’ accufa , che contro di lui fi fparge- 

va 
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f»; < la maniera , con cui fi difende, fembra anzi opportuna a con* 
fermarla più, che a ribatterla (i): 

Nam quod i/li dieunt malevoli, bomines nobile} 

Hunc adjutare , affidueque una fcribtrt , 

Qtiod illi malediSum vebemens exi/limant , 

Eam laudem hic ducit maximam , quurrt illit placet , 

Qui vobis univer/ìt , Ó 4 Pupillo placenta 
Quorum opera in bello , in otto, & negotio 
Suo qui/que tempore ufus e/l /ine /uperbia . 

XXIV. Folle , come ofierva Donato , quelle invidiofe voci che 
contro di lui correvano per Roma, fùron cagione, eh’ egli , poiché 
ebbe ccmpofte le lei mentovate Commedie, le ne partiffe per andar- 
tene in Grecia ; ma forfè ancora un tal configlio egli prefe per me- 
glio conolcere le ul'anze Greche, e meglio ancora efprimerle ne’ fuoi 
Vcrfi. Qualunque folle la ragione della fila partenza da Roma , cer- 
to è, ch’eg i più non vi fece ritorno. Reca Donato In diverfe opi- 
nioni, che della morte di lui fi divulgarono per Roma. Altri fcrifi. 
fero, che falito in nave, più-non fu veduto da alcuno; altri, che nel 
tornare dalla Grecia , portando feco cento e otto Commedie , che dai Gre- 
co di Meoandro aveva volte in Latino , peri di naufragio ; ma i 
più, ch’egli mori in Grecia l’anno <594 fingolarmentc per dolore, 
che il prete all’udire, che il fuo bagaglio ( cui infieme colle nuove 
fue Commedie aveva fpedito innanzi per mare , rW'oluto poi egli an- 
cora di tornartene a Roma ) erafi affondato. 

XXV. Divertì fono i pareri de’ moderni Precettori di Poefia 
intorna alle Commedie di Terenzio. Altri le innalzano fino alle {Iel- 
le; altri ne fentono baflamente. Ma io penfo , che tutti fi arrende- 
ranno volentieri al parere di due de 1 ' più grandi uomini di tutta l’ Anti- 
chità, e de’ più atti a giudicare in quello argomento, dico di Cice- 
rone, e di Giulio Celare. Alcuni loro verfi ci fono flati da Donato 
conkrvati , ne’ quali il carattere formano, c l’elogio di quello Poe- 
ta. Cicerone ha cosi; 

Tu quoque , qui folus IcBo fetmone , Terenti , 

Convtr/um expreffumque Latina voce Menandrum , . 

In medio Populi fedatis vocibus effert , 

Quidquid come loquens , ac omnia dulcia dicent . <. • . 

Celare alle virtù di Tereozio aggiugne ancora i difetti: , • 

Tu quoque tu in fummit , 0 dimidiate Menander , 

Poneris , & meriti puri / emioni t amator . 

Levibus atque utinam / cripti s adjunfla forti vis 
Comica , ut aequato virtus pollerei bonore 
Tm.L O Ctnn 


(<) Adclph. Prolog. 
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* r Cum Graetis , ncque im hac defpeSus parte f acero*. 

Unum hoc macerar Ó" dolce tibi deeffe , Temiti. 

Noi dunque vediamo , die amendue efaltano fommaroente Termi® 
per la purezza del Latino linguaggio, per la dolcezza dello Itile, per 
l’ imitazione di Menandro. Ma Ceface deftder» in lui maggior forza 
di Pentimenti. In tal maniera fembra , che i biafimatori, e i lodato» 
ri dì Terenzio fi pollino accordar infìeme ; e taf è appunto il Pen- 
timento del P. Rapin nel parallelo, ch’egli ha formato di Plauto, e 
di Terenzio, con cui porrò fine alla ferie finor tettar* de’ Latini 
Poeti di quella età: Plauto, die’ egli fi), è ingegnofo ne' fuoi difegnt, 
felice nelle fue immaginazioni , fertile nell’ invenzione ; non Infoia, è ve* 
•re , di over facezie , al parere di Orario , graffatane e vili ; e i fuoi 
motti movevano talvolta alle rifa il Popolo , gli uomini culti a compaf. 
J ione ; molte ne ha eleganti e grazjofe , ma molte f ciocche ancora .... non 
i così regolare ne IT ordine delle fue Commedie , nè nella diftrdrAzjone de- 
gli atti , corno Terenzio ; ma è pile femplice ne ' f oggetti , perciocché le 
-tigioni di Terenzio fono ordinariamente compofle, come fi vede , nell' A la- 
tina , che contiene doppio amore. E rimproveravafi appunto a Terenzio, 
che per più animare il Teatro, di due Commedie Greche una ne compo- 
ne ffe Latina. Ma gli /dogli menti di Terenzio fono più naturali di qud 
di Plauto ‘ come altresì que' di Plauto più di que’ di -tiriftofame. Benché 
Cefare appelli Terenzio un diminutivo di Menandro ( doveva dire piuf- 
toflo un dimezgato Menandro ), poiché ne ha la dolcezza , e la diliea» 
tez%a, ma non ne ha la forza, e'I vigore, egli ba nondimeno fcrhto cem 
uno (lite tosi naturale e giufto, che dì copia , eh' egli era , é divenuto 
originale ; perciocché niun -tintore vi è fiato , che un fino gufio della 
Datura abbia avuto al pari di Teirenz‘o . Cosà egli , il cui refi i mordo 
ho qui volentieri addotto, come di uomo, che per lenti mento deli’ Ab. 
Goujet (z), che da niuno, io fpero , crederà ili pregiudicato, meglio 
forfè di ogn’ altro Moderno ha trattato ciò, che all’ Arte Poetica ap- 
partiene. Si può ancora vedere ciò , che di quelli due Poeti , e del 
loro diverfo carattere dice lo fletto Ab, Goujet (3). 

XXVI. Cosi fra* Romani fi venne perfezionando la Latina Lin- 
Commedie g ua , non meno che la Pocfia nel fello fenolo di Roma, e fui priori- 
trarhTpt' P l ° d' 1 àttimo fino alla terza guerra Cartaginefe, ch’ebbe comincia- 
*evnii , infe- mento nell’ anno 604., e fini l’annaóoy. £ certamente le Commedie 
■w \r* « ^ auto Terenzio ci fan conofcere , qual felice progreffo facef- 
* perchè? 1 ’ fero i Romani ne’ teatrali componimenti . Convien però confetta- 
re, che quelli non uguagliarono giammai nelle Commedie il valore 

de* 


a 
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de’ Greci: Noi, dice Gelilo (l)‘, leggiamole Commedie eie' r.ojlri Poeti, 
pref c e tradotte da quelle de' Greci , di Monandro cioè , diPofid'to , di -efpol- 
lodoro , di xAleJJi , e di altri . Or quando noi le leggiamo , non ci dif piac- 
ciono effe già, che angi ci femòrano con lepore , e con eleganza compo- 
fte . Ma fé tu prendi a paragonarle cogli originali Greci , da cui furono 
tratte, e ogni cofa difeguito, e diligentemente confronti tra loro, comin- 
ciano le Latine pur troppo a cadere di prègio , e a / vanire al paragone •• 
così fono effe ofeurate dalle Commedie Greche , cui in vano cercarono di 
emulare. Ma quale crederemo noi, che* folle la vera ragione di s\ gran- 
de divertiti? Non al certo la diflomiglianza degl’ ingegni, o la di- 
verfa indole delle Lingue. Perciocché le in altre cofe poterono i Ro- 
mani predo uguagliare, < fuperare ancora i Greci,- perchè no’I poterono 
in quella ancora.'' Io penici, che tutta eftrinfeca foflc la ragione di tal 
mancanza, < quella appunto, che Cicerone ne reca , cioè, che in poco 
onore furono per lungo tempo i Poeti , e che perciò , quanto meno erano 
ejji pregiati, tanto minore fi fu lo Jludìo della Poe fi a ; perciocché, fog- 
giugne lo (ledo Tullio, l'onore è quello, che alimentale arti , e fem- 
pre dimenticate fi giacciono quelle cofe , che non rifeuotono lode (2) . 

Noi veggiamo di fatto, che tutt’ i più antichi Poeti, e la più parte 
ancora di quegli, che vennero dopo, de’quali abbiamo finora parlato, 
furono e di vii nafeita , c ftranierij e le Ldio, e Scipione non fi 
fdegnarono di unirli a Terenzio per comporre Commedie , non vol- 
lero però giammai, che cos’ alcuna apparifle fotto il lor nome. Co- 
si piaceva in Roma la Potfia, piacevano i Poeti, ed eravi -ancora chi 
gli amava, e gli proteggeva j ma ciò non oflantenoti era in quelPohò- 
re 1 ’ arte di poetare , che convenuto farebbe , perchè i Romani con 
impegno prendeflero a coltivarla j ed era anzi confiderata come un 

{ piacevole traftullo , che dagli flranieri procurar fi doveffe a* Romani 
or vincitori , e come un pregevole ornamento, di cui ad efii ahr 
cor convcnifle moflrarfi vaghi . E quella probabilmente fu ancora U 
ragione, per cui in quello iecolo la Tcarral Poefia , cioè la più di- 
lettevole, maggiormente fu coltivata . Ma venne tempo , in cui a 
maggior onore, e quindi a perfezione miggiore fall quell’ afte. Pri- 
ma però di venire a quello, è à vedere in quale flato frattanto fdf- 
fero le altre Scienze in Roma, di che or ora ragioneremo. 

XXVIf. Porrebbe per avventura fembrare ad alcuno , clf Irf qui Notìzie dì 
dovefli trattare ancora della ftruttura, delle diverfe parti, e degli or- 
«amenti del Romano Teatro . Ma a me non fembra , che ciò prò- pam, *d or- 
ariamente appartenga alla Storia della Letteratura . Chi brama effere ™™«"ti d«i 
in ciò iftruito, può vedere ciò ,xhe ne hanno lcritto, per tacere di molti mi 'nó° °* 

O z al. 



(«) Lib. II. C. XXIII, (») Quaeft. Tufcul. L. I. a. ai 
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altri , il Quadrio (i), c’I Cavalier Carlo Fontana nel fuo Jtnfite tu 
tro Flavio , Rampato all’ Haja nell’anno 1715, in cuitutt’i Teatri, 
eh’ erano in Roma , accuratamente deferive . 



CAPO II. 


Grafitatici, Retori, t Filofofi Greci in Roma ; e J Indio della Filofofia 

tra' Romani . 

I. ^Embra cofa preffoché incredibile, che per 500, e pii» anni , niu- 
vj no vi folTe in Roma, che teneffe pubblica Scuola di Lingua La- 
tina, non che di Greca; ed infegnaffe aconofcere, e ad ularne la pro- 
prietà, e l'eleganza. E nondimeno egli è certo, che così fu: La Òro- 
malica, dice Svetonio (ì), non che in onore , neppure in ufo era antim 
camente in Roma, pcrcioccbi regga ancora offendo, e guerriera la Città 
tutta, poco attendevafi alle belle *frti . Plutarco feri ve (3) , che tardi 
incomincìojji in Roma ad aprire Scuola , in cui s' in fe gnaffe a prezzo ; e 
thè il primo ad aprirla fu Sp. Carbilio, liberto di quel Carbilio , che 
prima ef ogn altro fe divorzio in Roma dalla propria Moglie . Il qual 
divorzio per teRimonio di Gellio (4) accadde nell’anno di Roma $tf. 
Più tardi ancora Vuole Svetonio (5) , che lo Audio della Gramatica 
avelie principio in Roma , perciocché egli afferma , che Cratete di 
Mallo fu il primo a tenerne Scuola verfo la fine del feRofecolo, co- 
me ora vedremo. Pare nondimeno, che quelli due Autori fi pollano 
agevolmente conciliare infieme; perciocché Plutarco parla folamente, per 
quanto fembra, di una pubblica Scuola, in cui i principi della Lingua 
s infegnaffero . Svetonio al contrario intende, come appreffo vedremo, 
una Scuola, in cui i libri degli antichi Autori e fi fponeffero , e 
fi chiamallero ad efame, e Diifertazioni, e Trattatili faceffero ad al- 
trui giovamento. Erano in fatti quelli efercizj proprj di coloro, che 
in Roma fi appellavano Clamatici. Quindi è, che a ragione il Val- 
chio afferma ( 6 ), che Cratete fu il primo, il quale nell’ Arte Cri- 
tica, prefa in quello fenfo, ifiruiffe i Romani. 

II. Cratete di Mallo, Città della Cilicia, figliuol di Timocrate, 
fu, come afferma Suida (7) , Filofofo Stoico di profeflìone, e detto per 
foprannomc Omerico , c Critico, a cagione dello Audio, con cui egli 

1 alla 
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alla Gramatica, ed alla Poefia erafi applicato. 11 tempo, in cui venne Notiti» al 
a Roma, cosi da Svetonio fi (labi li fce (1) : Fu egli mandato da oftta. gtJ 
lo Re (di Pergamo ) al Senato Romano tra la feconda , e la terga guer- mitici , Re- 
ra Cartaginefe , poco dopo la morte di Ennio . Come però, fecondo il *?j? 
comune parere degli Scrittori, Attalo noa cominciò a regnare, che RominT;’ • 
nell’anno 5 6p, dopo la morte di Eumene fuo fratello; ed Enpio, come |of° Scuole 
detto abbiamo, morì 1’ anno 584 ; convien dire, che o non fubito “ Ronu * 
dopo la morte di Ennio veniffe Cratete a Roma, o fe vennevi fubi- 
to , ciò non folfe quando Attalo era Re , ma quando era Collega di 
Eumene fuo fratello nell’ amminiftrazione del Regno . Venuto egli 
dunque a Roma, mentre vi trattava gli affari, per cui da Attalo vi 
era fiato fpedito , caduto fventuratamente nell’ apertura di un fotter- 
raneo condotto, fe gli fjxzzò una gamba: onde, coftretto a ftarfene 
lungamente in Roma, affine di pafiare.con fuo ed altrui vantaggio, il 
nojofo tempo di fua guarigione , prefe a trattare con quelli , che a 
lui venivano, erudite queftioni , e a difputare or su uno, or su altro 
degli antichi Autori. Accorrevano molti ad udirlo; c dall’udirlo paf- 
faado alla brama d’ imitarlo , fi fecero alcuni ancora tra’ Romani • 
praticare fomiglianti efercizj , efaminando , fpiegando , commentando 
1 verfi de’ loro amici , o d’altri , che di tal cura giudicaffero degni . 

Quindi quefio genere di Audio venne in maggior nome, che prima 
non era ; e due Cavalieri Romani ( L. Elio Lanuvino , e Servio 
Claudio ) adeffo applicatili , grande perfezione , e grande ornamento gli 
accrebbero. Tutto ciò Svetonio (»), il quale altri Gramatici annove- 
ra, che a quel tempo furono illuftri, a’ quali, per teftimonio di Plu- 
tarco (3) , vuolfi aggiugnere un tale Chilone , fchiavo di Catone 
Cenfore, e a lui cariifimo, il quale in quel tempo mcdcfimo a pili 
fanciulli aveva aperta pubblica Scuola . 

\ IH. Mentre in tal maniera cominciavano i Romani ad amare, e Gtonni Ito- 
la coltivare le Scienze, avvenne cofa, che giovò non poco a fcuoter- ™»"*. 
gli ancor maggiormente, ed animargli a tali ftudj. L’anno di Roma mafleromag- 
58Ò , dappoiché i Romani coftretto ebbero Perfeo Re di Macedonia giormcnte a 
a foggettarfi al loro impero , e a venirfene a- Roma , fecero diligen- el ‘ ftu< ^' 
te ricerca di qu e’ tra’ Greci, chea quel Re avevano preftato favore, ed 
altri ne punirono di morte, altri in gran numero ne condufTero a Ro- 
ma, perchè ivi di loro fi giudicafle (4). Tra quefti molti vi aveva 
uomini dotti , e nello Audio della Filofofia , e dell’Eloquenza verfati 
affai , e Angolarmente il celebre Storico Polibio , e ’l Filofofo Pane- 

zio , 
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^«liblo^ii 0 C “i Gicerooe per poco non chiama il primo de' Fìlofofi Stai, 
nciio l ilofb- w (0* > c ,n pericolar maniera Polibio, concorlero mera* 

io. v^Mg. vigliofamente ad avvivare Tempre più ne’ Romani quell’ ardore per le 
fcIp'ioLli Sclc ? zc ’ da cui cominciavano ad effer compreli. Non fermerom. 
Il convella- mi io qui a teucre la vita di quello illultre Scrittore, a cui dee la 
Iion li*u Ut * Grecia ftara da ' Romani trattata con più dolcezza che 

J oleifero «lare co Popoli da loro foggiogati (i). Il Giovane Scipione 
Africano Angolarmente dal converge di Polibio raccolle tal frutto 
che come egli fu uno de’ più farnofi Condottieri d’ Armata, cheavefl 
fc Roma, cosi fu ancora uno de primi, che nel coltivare, e nell’ or- 
nare le Scienze lì renderono illuftri. Io crederei di privare i lettori 
di uno de’ più bei palli, che negli antichi Scrittori ci lien rimarti 
fe a quello luogo non riferirti il ragionamento di Scipione ancor gioì 
vinetto con Polibio , che lu il principio dell’ amore, di cui egli lì 
accefe per lo Audio delle belle Arti , e che da Polibio Hello ci vie- 
ne deferitto { 3 ): 

IV. fio detto in addietro , che la noftra amichevole corri [pondera 
PoU&u- avrvM av ' Ut0 P r,na P‘o d *. ragionamenti, ohe facevamo infreme fu' libri, eh' 
blio Scipio- « m ‘ preftava . Quefla unione di cuori tra fi già Jlretta alquanto aliar - 
ne.fuoftret- che i Greci , cb' erano flati chiamati a Roma, furono in varie Città di. 
d?l"cepolo * fP er fi ■ ~* llora ' due figliuoli Hi Paolo Emilio, Fabio, e Publio Scipione, 
tre hi e fero iftantemente al Pretore , ch'io pottffi rtflar con loro, e l' otten. 
nero. Mentre io dunque /lavami in Roma, una /ingoiare avventura fio. 
vò affai a flringere vieppiù i nodi della noftr amicizia . Un giorno , 
mentre Fabio andavane verfo il Foro , ed io e Scipione paleggiavamo 
infieme in altra parte, queflo giovane Romano, in un'aria amorevole, e 
dolce, ed arrojfendo alquanto , meco fi dolfe , che fiondo io alla men fa' col 
fuo fratello, e con lui , io femprt a Fabio volgeffi il difeorfo , non mai a 
lui ; ed io ben conofco , foggiunfe, che quefla voflra fredderga nafee dalC 
opinione , in cui flètè voi pure, come tutt'i noflri Concittadini , eh 1 io fio 
un giovane traforato, che nìun genio abbia per le Scinge, che al pre- 
fente fiori [cono in Roma ; perciocché non mi veggono applicato agli efer • 
cigj del Foro, ni volto all’ Eloquenza . Ma come , caro Polibio , come 
potrei io farlo ? Mi fi dice continuamente , che dalla famiglia de' Scipio. 
tu non fi ajpetta già un Oratore , ma un Generale d' firmata . Fi con. 
feffo, che la voflra freddegga per me mi tocca e mi afflìgge fenftbil. 
intente. Io fui forprefo , continua Polibio, all'udire un difeorfo, a cui 
certamente non mi attendeva da un giovinetto di diciott' anni • e di gragia, 
gli dilli, caro Scipione , no non vegliate nè penjare , nè dire, che, fe io 


1) Acati. Quaeft. !.. TV. n. ?J . LII. C.ap. XXI. , 
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tomune mente rivolgo il difcorfo a vojlro fratello , ciò nafca da manca- 
punto di /lima , ch'io abbia per voi . Egli è primogenito ; e perciò nelle 
eonvcrfagioni a lui mi rivolgo fempre , augi che a voi ciò ancora per - 
tbì ben mi è noto, che avete amendue i medefimi /entimemi . Ma io non 
poffo non compiacermi al vedere, che voi pur conofcett , che ad uno Sci- 
pione mal fi convenga l' effere infingardo . E ben fi vede , quanto i vo- 
firi /entimemi fieno fuperiori a que' del volgo . Quanto a me , io tutto 
/interamente mi offro al vojlro fervigio . Se voi mi credete opportuno a 
condurvi ad un tenore di vita degno del vojlro gran nome , potete di me 
dif porre come meglio vi piace. Per ciò, cb’ è delle Scienge , alle quali 
vi veggo inclinato e di/poflo, voi troverete bafievoli a/uti in quel gran e 

numero d’uomini dotti, che ogni giorno ci vengono dalla Grecia. Ma 
pe'l mefiiere della guerra , di cui vorre/l’ effere i/fruite, pen/o di poterv 
io Jleffo effere più utile di’ ogn altro . Scipione allora prendendomi le ma- 
ni , e firingendole tra le /«e.* e quando, di flit, quando vedrò io quel dì 
felice, in cui libero da ogn’ altro impegno, e flandomi fempre al fianco, 
voi potrete applicarvi interamente a formarmi lo fpirito e ’l cuore ? 

Allora mi crederò degno de’ miei Maggiori. D’ allora in poi non più fep- 
pe fiaccar fi da me ■ il fuo più grande piacere era lo flarfi meco ; t t 
divtrfi affari, ne’ quali ci trovammo inficine , non fecero, che firingert 
maggiormente i nodi della noflr amicigi a : Egli mi ri/pettava come fuo 
proprio padre j ed io lo amava non altrimenti che figlio . Fin qui Po» 
iibio, il quale continua pofeia a deferivere le Angolari virtù, di cui 
quello gran Generale fi moftrò adorno. 

V. Nè quello elogio , che Polibio rende a Scipione , deeli crede. Doti dell* 
re o efagerato, o fofpctto; perciocché tutti gli antichi Scrittori con- bJjoWpkJT 
cordemente ce’l rapprefentano come uomo e d'ogni più bella virtù, ne.finpoiar- 
e d’ogni più bella letteratura adorno. E per parlare di quella fola, *£*»* 
che fola al nofiro argomento fi appartiene , Cicerone ci aflicura , eh’ PatercoJo* 
egli continuamente aveva tra le mani le Opere di Senofonte (t); eh’ 
egli aveva fempre al fianco i più eruditi tra’ Greci , che allora foffe. 
ro in Roma (2); e ch’egli ad un’egregia natura un diligente colti» 
vamento dello fpirito congiunto avendo , un uom (ingoiare divenne, 
e veramente divino (3). Ma niuno forfè v’ha tra gli antichi Scrittori, 
che sì altamente lodato abbia il giovane Africano, come Vellejo Pa. 
tercolo: Egli dice (4), fu sì valente coltivatore, e ammiratore de' li- 
berali ftudj , e tT ogni genere di dottrina, che fempre aver volle a fuoi 
compagni e in guerra , e in pace que ’ due uomini di eccellente ingegno Po- 
li- 

'■ - ■■■■ ■ I ■■ i-'.» 
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I ibio, e Panello. Ninno mai vi Me, che meglio rii Scipione occupale il 
ripofo , che talvolta da' pubblici affari gli fi concedeva ; fempre intento 
a coltivar le xArti civili , e guerriere ; fempre in mezzo o alte armi , o 
alle Scienze, ed efercitato tenne mai fempre o il corpo colle militari fa- 
c "'k dl t ' C,}t ’ 0 an,mo c ° P’b nobili Jludj. Somigliante lode deefi parimente 
e dn trfi Vi- * Cajo Lelio, fedele amico , ed indivifibil compagno del Giovane 
tri Cavalieri Africano. Egli di uguale amicizia onorò Polibio, e gli altri crudi. 
Po 7 ir. CO " Greci, che allora erano in Roma, e con ugual fervore applico®. 

agli fludj. Era già egli flato difcepolo di un Diogene Stoico, pofcia 
frequentò la Scuola , e giovoflì affai del fapere di Panezio (i) . A 
lui pure fi aggiunfero e C. Furio, c Q. Tuberone , e Q. Muzio 
Scevnla, ed altri molti tra’ principali Cavalieri Romani. 

VI. Così cominciavano in Roma a fiorire gli fludj , e comincia. 
Varie S«u> vano i Romani ad intendere, che il valor militare non era la fola 
in RvJÌ'Ìt' flrada ’ C ^ e conducefle all’ immortalità del nome . I Filofofi Greci 
quenrate an- vedevano i più nobili Cittadini farfi loro dilcepo!i,e molti ancorane 
che da’ No- vedevano nelle loro Scuole i Greci Retori, oflia Precettori dell’ Elo« 
•hè ' PCr S uenxa • ^i quefti io non trovo veramente alcuna notizia diflinta 
predò gli antichi Scrittori . Ma che molti ve n’ avefle in Roma , 
chiaro fi rende e dal difcorfo di Polibio a Scipione, riferito poc’an- 
zi, e molto più dal decreto , che ora riferiremo , e per cui poco 
mancò, che sì lieti principi ^ n0 dalla radice non fodero troncati. 
L’anno 591 , cioè fei foli anni dappoiché venuti erano a Roma i 
Filofofi, e Filofofi, ed i Retori Greci, ecco un fevero editto del Romano Se. 
Rcton Greci nato ^ c f, e commette al Pretore di far in modo , che Retori , e Fi. 
doTeperchè lofofi più non fieno in Roma. Svetonio (a), e Gelilo (3) ce ne han. 
di (cacciati di no confervate le precife parole: C. Fannie Strabane , & M. Valerio 
Mejfala Coff. ( qucfli furono appunto Confoli nel detto anno 591 ) 

Senatus Confultum de Pbilofopbis , & Rbetoribus fatlum ejl . M. Pom- 
poniui Praetor Senatum conjuluit , quoti verbo falla funi de Pbilofo- 
pbis , & Rbetoribus . De ea re ita cenfuerunt , ut Marcus Pomponius 
Praetor animadverteret , tifi e Republica , fideque fua videretur , Romeo 
tre effient . Qual mai fode il motivo di sì rigorofo decreto , e qual 
ne fode l’ effetto, i fopraccitati Scrittori no ’l dicono chiaramente. 
Quanto al motivo pare , che que’ feveri Padri Cofcritti , avvezzi a 
non conofcere altro Audio, che quello di foggiogare il Mondo , te. 
meflcro, che l’applicarfi alle Scienze dovede feco portare lo lconvol- 
gimento , e la rovina della Repubblica, e che la gioventù Romana 
non potede aver amore alle Scienze fenz’ avere in odio la guerra. Se 
allora fi fode trovato nel Senato Romano un famolò moderno Fi- 
- - . Io. 
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lofofo , che con un eloquente patetico ragionamento ha pretefo di. 
moftrare il gran danno, che dal coltivare le Scienze ridonda negli uo- 
mini, avrebbe certamente rifcoflo grandillimo plaufo. E’ probabile, che 
il decreto del Senato aveffe il fuo effetto; poiché non erano allora que’ 

Padri Coliti a (offrire, che i loro editti foffero non curati . Ed io 
penfo, che la difperfione fatta de’ Greci in di verfe Città , che abbia» 
veduta rammentarfi da Polibio , foflh appunto effetto di tal decreto. 

Ma certo è , che 1 * amore delle Scienze non venne meno per tal de- 
creto in Roma ; anzi nacque quindi a non molto altra occafione , 
che il fece femprc più vivo ed ardente. 

VII. Avevano gli Ateniefi Taccheggiata la Città di Oropio nella Swclieegi*. 
Beozia : di che avendo que’ Cittadini portate al Romano Senato le 
loro doglianze, quefto commife a’ Sicionj, che, efaminato l’affare, im- impotu a»* 
poneffero agli Ateniefi tal multa , che a’ danni da loro recati ad Oro- 
pio Coffe proporzionata. Furono perciò gli Ateniefi condannati da’Si- am bile ìm» 
cionj a pagare a que’ di Oropio preffo a cinquecento talenti. Trop- ^ c arnea<,c * 
po gravofa fembrò agli Ateniefi tal multa; e un’ ambafeiata inviare- crito!" pe* 
no efli al Senato Romano, perchè la pena foffe refa più mite (i). Pa- Atene al Se- 
re , che in quella occafione voleffero gli Ateniefi far pompa preffo i Ju'u eìaUa! 
Romani del loro valore nelle Scienze , poiché a foffenere 1 ’ onore di 
quell’ ambafeiata feelfero i tre più rinnomati Filofofi , che allora vi- 
veffero , Furono quelli Cameade, Diogene , e Critolao , Capi delle 
tre Filofofiche Sette , che fiorivano in Grecia, Cameade dell ' >Acta* 
demica , Diogene della Stoica , Critolao della Peripatetica : uomini in. 
fieme valoroli in Eloquenza, ed atti, benché per diverfa maniera, a 
perfuadere altrui ciò, che più loro piaceffc. 

Vili. E’ fembrato al Bruckero (i) affai malagevole il fìffare Queft’amb*. _ 
prettamente il tempo di quell’ ambafeiata , e ’l trovare un anno , ^feguiire 1 .' 
a cui pollano convenire tutte le circoftanze , che di quello memo, 
rabil fatto ci han tramandato gli antichi Scrittori . Io confcffo , che 
non vi feorgo difficoltà. Cicerone, citando ancora l’autorità di Cli- 
tomaco , dice (3), eh’ erano allora Confoli P. Scipione, e M. Mar- 
cello; e altrove aggiugne (4), che giovani erano allora Lelio, e Sci- 
pione l’Africano. Abbiamo ancora da Plutarco (4), che Catone allora 
era vecchio . Or tutto ciò ottimamente conviene all’ anno 598. Fu- 
rono allora Conloli P. Scipione Nafica , e M. Claudio Marcello , nè 
altr’ anno vi ebbe intorno a quelli tempi mcdefimi , in cui due Con- 
ioli fodero di tali famiglie. Scipione Africano, e Lelio erano ancora 

Tom.I. P gio- 
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giovani , come di fopra fi è detto , e Catone era in età affai avan- 
zata , perciocché dice egli fleffo predo Cicerone (1), che aveva 6 % 
anni nel Confolato di Cepione, e di Filippo, che furon Confoli l’an- 
no 584 ; onde a quell’ anno contava già Catone 79 anni di età . 
Non v’ ha dunque ragione alcuna , che renda dubbiofa 1 ’ epoca dell’ 
ambafeuta de’Filofofi Greci, da noi Affata all’anno di Roma 598. 

IX. Venuti a Roma i tee illuftri Filofofi, ed ammefli al Settato, 
efpofero, fecondo il radume , per mezzo d’ Interprete il f oggetto del- 
la loro ambafeiata. Ma perché 1 ’ affare richiedeva matura deliberazio- 
ne, raffretti efli frattanto a fermars’ in Roma , cominciarono a far 
pompa del lor fapere , e della loro eloquenza . Ne’ luoghi dunque 
più popolofì della Città, or l’uno or l’altro prendevano a queffiona» 
re, e colla novità degli argomenti, colla fottigliezza de’ lor pcnficri, 
coll’eleganza del favellare, rifeuotevano ammirazione , ed applaufo. 
Diverfa era la lor maniera di ragionare , come offerva Gellio (z) , 
allegando l’autorità di due antichi Scrittori, Rutilo, e Polibio. Dio- 
gene tifava di uno ff ile parco, e modeffo, con cui femplicemente f po- 
neva i Tuoi penfierij fiorito, ed elegante nel fuo parlare era Critolaoj 
forzofo , ed eloquente Cameade, di .cui Cicerone ancora dice (3), 
che aveva una forza, e varietà incredibile di ragionare; e che niuna 
cofa prefe mai a feffenere nelle fue arringhe , cui non pcrfuadeffe ; 
niuna à combattere , cui totalmente non atterraffe . Di lui raccon- 
tali (4), che avendo un giorno in prefenza di Catone, e di altri molti 
eloquentemente parlato in lode della giuffizia , e i vantaggi moffra- 
to , che ne derivano' il dì feguente , per dar pruova del fuo inge- 
gno, parlò con uguar eloquenza contro la giuffizia medelhna, e mo- 
ffrò, effer quella 1 ( origine di gravi fiimi danni. Quella maniera di fa- 
vellare, e quello genere di eloquenza, Iconofctuto fin allora a’ Ro- 
mani, gli lorprefe talmente, che di altro quali non parlavas’ in Ro- 
ma, che de’ Filofofi Greci: Tutt' i giovani, dice Plutarco (4), che ve • 
gliofi treno delle Scienze, ed tffi ne and trotti, e udendogli ri ma fero [or- 
frtji per meraviglie . Ma Jìngolerwtentt le grazie del favellale , t le 
forge nulla minore del perftutdere , che aveva Cameade , avendo a lui. 
tratti gli uditori in gran folla , per tutta la Cittì udìvafent il nome, 
a pubblicamente diceva fi , che il Filofofo Greco tnfinuandgft con ammira • 
hit arte negli animi do' giovani , alt amor delle Seiengt gli accendeva , 
da etti qua/i da entu/iafmo compre/! , abbandonati tutti gli altri piatta 
ri, volgtvanft alle fiutilo della Filofefia, 

.. . 
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X. L’affollato concorlo, che a’ ragionamen i de’ Greci Filofofi fa* Tlmoweao- 
cevafi da ogni parte, e’1 plaufo univerfalc, con cui erano afcoltati , c«ton< p^rV 
non piacque punto al leverò Catone. Temeva egli , come dice Piu* eloquenza de’ 
tarco, che la gioventù Romana, di quelli lludj invaghita, non antipo- 

neffe alla militare la letteraria lode. E quello timore molto piu fe pu’tfion» d- 
gli accrebbe, quando avverti, che anche nel Senato Romano comin- * l ? m * p« r 
ciava ad entrare il genio della Greca Filofofia , Perciocché C. Aci. 
lio, uomo affai ragguardevole , ottenne di poter nel Senato ripetere Senato, 
latinamente quc’dilcorfi , che da’ Filofofi Greci uditi aveva nella lo. 
ro natia favella. Più non vi volle perchè Catone fi rifolveffe di ri- 
mandare onoratamente alle loro cafe quelli tre, a fuo parere troppo 
pemiciofi Filofofi. Venuto dunque in Senato, prefe a gravemente ri- 
prendere iMagillrati, perchè non permetteffero, che uomini, i quali sì 
agevolmente potevano perfuadere altrui checché loro piaceffe , più 
lungamente fi fermaffero in Roma; doverli fpedire quanto prima l’af- 
fare, per cui erano venuti ; e quindi rimandare i Filofofi alle loro 
Scuole in Grecia, e far in modo, che i giovani Romani feguiffero, 
come ufato avevano fin allora , ad aver per Maetlri le Leggi , e- i 
Magiftrati . Era troppo grande 1 ’ autorità di Catone , perchè il fuo 
parere prevaleffe . Per agevolare ancor maggiormente la partenza 
de’ Greci Filofofi, il Senato permìfe, che la multa degli Ateniefi ri- 
flretta foffe a foli cento talenti . In tal maniera i Fìlolofi, lieti del 
felice riufeimento del loro affare , e del plaufo da efli ottenuto in 
Roma, fecero alle loro patrie ritorno. Tutto ciò da Plutarco, e da 
altri antichi Autori predo il Freinshemio (i). 

XI. Quefto procedere di Catone non ci dà una troppo vantaggio- c ^ n,( “ ra 

fa idea del fuo penfare , in ciò che appartiene alle Scienze . E fap- a n *Srt®ri- 
piam nondimeno, che dotto uomo egli era, ed in molti lludj egre- fentimento . 
giamente verfato. Anzi pofliam dire a ragione, che fu egli il primo, £^rito& 
che prendeffe ad illullrare in Lingua Latina molti argomenti , che da’ i c rario «neo. 
Romani Scrittori non erano fin allora fiati trattati. Abbiamo ancora «r-utodaLI- 
i libri, che intorno all’Agricoltura egli feriffe, fe pure a Catone deb- * **** 
bonfi veramente attribuire que’, che ne portano il nome. Perciocché 
Giàmmattia Gefncr , che una bella edizione ci ha data di tutti gli 
antichi Scrittori di Agricoltura, ftampata in Lipfia l’anno 1735, con 
molte , e forti ragioni ha moftrato , che 1 ’ Opera , che abbiamo di 
Catone, non è, che una informe raccolta) di molti , e varj fram- . 
menti mal conneffi tra loro , fra* quali alcuni ve n’ ha , che for- 
fè non fono di Catone, ed altri ancora alterati, e guadi. Egli pure 
fu il primo, che la Storia Romana fcriveffe in profa , e fette libri 
ei ne compofe , intitolati dello Origini , di cui vedremo fra poco , 
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quanta Rima aveffene Cicerone . Deli’ *frte Militare ancora , e dell* 
jt ,tt Rettorica aveva egli fcritto il primo tra’ Latini , oltre molte 
Lettere , e molte Orazioni , delle quali , c di altre Opere di quello 
grand' uomo, fi può vedere il Fabricio (i). Abbiamo parimente alcuni 
Jìiftiei Morali , che fotto il nome di Catone fi veggono in molte edi- 
zioni. Ma egli è parere di molti, che efli fieno opera di troppo pili 
giovane Autore . Nel che però, come oflerva 1 ’ Abate Goujet (j) , 
troppo oltre fi avanzan coloro , che vogliono farne Autore qualche 
Poeta Criftiano del fettimo , o ottavo fecolo . Ma veggafi Angolar- 
mente una DilTertazione di Giovanni Ildcrico Withofio, Rampata in 
Amfterdam l’anno 1754, in cui, con un diligentiffimo efame di tutte 
le circoflanze , alTai probabile rende la fua opinione, che Autor di efli 
fia il celebre Medico Q. Sereno Sammonico a tempo dell’ Impcraaor 
Caracalla. A conofcere ancor meglio il letterario merito di Catone, 
bada leggere gli Elogj, che ce ne han lafciato gli antichi Scrittori. 
Due foli Io ne trafeelgo, Cicerone, e Livio. Il*primo, oltreché fpef- 
fo ne parla , e tempre con fomma lode , cosi una volta tra le altre 
di lui ragiona (3): Qual uomo fu egli mai Catone, Dei immortali! La - 
feio in difparte il Cittadino , il Senatore, il Generale cP ^Armata. queflo 
luogo cerco fol P Oratore . Chi più di lui grave in lodare ? Chi più in • 
gegnofo ne' ftntimcnti ? Chi pile fattile nella difputa , e nella fpofizio» 
della caufa ? Le centocinquanta fue Orazioni ( che tante ne ho io fino- 
ra trovate, e lette ) p'ene fono di cofe,* di tfpreffioni magnifiche..... 
Tutte le virtù proprie di un Oratore ivi fi trovano. Le fue Origini poi 
qual bellezza , e qual eloquenza non hanno effe! . . . . Egli è vero, che 
alquanto antico nè lo flile, e incolte alcune parole, che così allora par • 
lavafi ; ma prendi a mutarle , il che egli allora non potè fare , ag. 
giugnivi P armonìa , rendine più adorno lo Jlile .... ninno certamen- 
te potrai tu allora antiporte a Catone . Piu magnifico ancora , per- 
chè più univerfale, fi è l’Elogio , che ne fa Livio (4) : M. Pordo 
Catone tutti fuperava di gran lunga i Patrizj , e Plebei tutti , anche 
delle più illujlri famiglie. Fu egli di sì grand 1 animo , e di sì grande 
ingegno fornito , che in qualunque condizione nato egli f offe , formata 
avrebbe egli fteffo la fua fortuna . Non v ba arte alcuna nel maneg- 
gio de' pubblici , e de’ privati affari , che a lui fojfe ignota . -dmmini- 
flrava con ugual fenno gli affari della Città, e que ’ della Campagna . 
filtri Jalgono a fommi onori per lo fludio delle Leggi , altri per P eia - 
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'quen^a » “lui per la .gloria dell' armi . Egli ebbe t ingegno così ai ogni 
arte adattato , che l' avrefli creduto nato unicamente a quella qualunque 
foffe , a cui rivolgevajì. Coraggiofo nelle battaglie , e celebre per molte 
illu/lri vittorie , dopo e [fere /alito a ragguardevoli onori , fu General fu- 
premo dell' armi . Nella pace ancora , peritifflmo delle Leggi , eloquenti f- 
Jmo nell' arringare . Ni fu già egli tal uomo , che vivo folamente /offe 
in gran pregio , e niun monumento lafcìaffe di fe mede/imo . <An^i ne 
vive tuttora, e n ì in onore l'eloquenza, confecrata, per così dire, ne ’ 

Libri d’ ogni argomento da lui compo/ìi. Fin qui Livio, il quale altre 
cofe ancora profiegue a dire in lode di quello illuftre Cenfore. 

XII. Non fu dunque avverfione , che Catone avelie agli ftudj , odio n*io- 
quella, che lo indulle a cercare il congedamento de’ Filofofi Greci; nlt0 di c *' 
nè fu timore, che le Scienze, qualunque effe fi follerò, diftoglieffero (° n * 
dalla guerra i Romani . Sembra piuttofto, che la fola Greca lettera- ci.eFiiofoft 
tura foffe in odio a Catone, e la Greca Fildòfìa Angolarmente. Ab- 
biam veduto di fopra , che foltanto nell’ e (frema vecchiezza fi diede 
allo lludio di quella Lingua . Il Bayle ha voluto muover dubbio fu 
quello punto (1), appoggiandoli all’autorità di Plutarco , il quale 
racconta , che Catone in età di circa 45 anni andato in Atene , 
parlò per Interprete a que’ Cittadini , benché poteffe ufàrc della Lin* 
gua Greca . Ma l’autorità di Plutarco non balla a rimpetto del te- 
ftimonio di altri antichi Scrittori di fopra allegati, e di Cicerone An- 
golarmente. Anzi Plutarco medefimo fi contraddice, perciocché rife- 
ril'ce egli fieffo, che la maggior parte degli tutori affermano ( parole , 
che il Bayle non troppo fedelmente ha tradotte con un femplice on 
dit ), ch'egli tardi apprendere la Lingua Greca , poiché nell' ejìrema vec- 
chiezza prendendo in mano i Greci libri , alcune brevi annotazioni fcrijft , 
traendo! e da Tucidide, e pili ancor da Demojìene ,dl cui fi fa, che git- 
Vojji affai nel perorare le caufe ; e le fue Opere di fentimenti,e di fio- 


rie Greche ornò, e fparfe ; e molte cùfp bene, e acconciamente dal Greci 
traslaiò in Latino. Così Plutarco, il quale a quello luogo nulla dice 
a ribattere quello comun fentimento de’ pili antichi Scrittori , benché 
nella fteffa vita ad altra occafione narri ciò, che di fopra fi è rife- 
rito . La tardanza di Catone nell’ applicarfi alla Greca letteratura ci 
moftra chiaramente, ch’egli n’era nemico, non già per avv ertone 
agli ftudj, ma per una cotal Romana alterigia, che fdegnaVa di coro* 
parir bifognofo de* foccorfi altrui; e che mirava Angolarmente di mal 
occhio i Greci, rivali in ciò, che a Lettere appartiene , troppo fafti- 
diofi a’ Romani . Quello medefimo piò apertamente ancor fi raccoglie 
da’ dii'corfi , che Plutarco racconta, ch’egli era folito a tenere fu ta» 
le argomento ; perciocché diceva egli , che Socrate era ftato un uomo 
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loquace, e violento , il quale con novità perniciofe Sconvolta avev* 
la patria; che liberate, facendo invecchiare i difcepoli nella fua Scuola 
rendevagli {blamente opportuni a trattare le caufe ne’ campi Elisj • é 
in oltre , veggendo fuo figlio agli ftudj Greci inclinato affai , folèva 
con grave e leverà voce, quafi profetando, ripetere, che i Romani 
allora perduto avrebbono l’ Impero , quando alle Lcrtere Greche fi fot 
fero rivolti. I Medici Greci ancora, che cominciavano , come pofeia 
vedremo, a venirfene in Roma, aveva egli in orrore ; poiché diceva, 
aver efli conceputo il perverto difegno di togliere dal Mondo , fotto 
pretefto di medicina, i Barbari tutti, con qual nome comprendevano 
efli anche i Romani. Onde nafeeffe quello implacabile odio di Caro- 
ne contro de’ Greci, e Angolarmente contro de’ Filofofi, non è diffi. 
cil cofa a vedere. Offcrvava egli la Grecia divifa allora in tanti par- 
titi, quante eran le Sette de’ Filofofi, che vi regnavano, Stoici, PI*, 
tonici , Epicurei, Peripatetici, tutti di mafiime, e di fentimenti divertì, 
difputare gli uni contro degli altri, e nelle loro difpute cercare di 
far pompa d’ ingegno , non di feoprire jl vero ; e frattanto lo Stato 
politico della Grecia andare in rovina , ed eflere ornai fatto ft biavo 
quel Popolo , che prima della forte di tante Provincie era Arbirro, 
e Signore . Temeva egli dunque , che fe quefte Filofofiche Sette fi 
foffero introdotte in Roma, leco ne recaffero ancora i funcfti effet- 
ti, che prodotto avevano in Grecia, L’eloquenza di Cameade fingo- 
Jarmentc doveva parergli pericolosa , e 1 ’ avvezzarfi i Romani , ad 
imitazione di lui, a parlare in lode , ugualmente che in biafimo di 
qualunque più pregevel virtù, doveva iembrargli principio troppo fa- 
tale al buon governo della' Repubblica . Quindi quel zelo, che per 
la Salvezza, t per la gloria della fua patria aveva Catone , non gli 
permiSe il tacere in tale occafione ; e di fatta la Rii autorità fece 
tifo , perchè quello pericolo da effa fi alionfanaffe , 

XIII. Partirono pertanto i Filofofi Greci da Roma , ma non 
parti con elfi quel defiderio della FiloSofia , e della Letteratura Gre- 
ca, eh’ efli vi avevano rifvegliato, e non ne partirono Polibio, Pane- 
zio, e forfè ancora altri eruditi uomini Greci . Non lafciarono quelli 
di effere pur lommamente cari al giovane Scipione , a Lelio , a 
Furio, a Filippo, a Gallo, c ad altri de’ principali Cavalieri Roma- 
ni (i). Era Panezio, come detto abbiamo, di Setta Stoico, e quella 
fu la cagione , per cui quella , più che altre Sette , ebbe feguaci in 
Roma . Pareva in oltre , eh’ effa foffe la più opportuna a formar 1 ’ 
animo de’ Cittadini, e & Scorgergli al buon governo della Repubblica. 
Si può fu quello punto vedere il Bruckero , che lungamente ne ha 
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favellato (i); benché, com’egli Aedo oflerva (ij , anche la Filofo- ^ 

fia di Pittagora, comunque la iua Scuola folle già diffidata e difciol* 
ta, ebbe nondimeno in Roma non pochi feguact , in quella parte Gn- Roma, 
golarmente, che al buon coflume appartiene, e alla civile Economia. 

Altre Sette ancora vi ebbero i lor feguaci ; ma a pvlare finceramen- 
te, qualunque folle la Setta, acuì i Romani fi accodavano , non eran 
tante ne’ tempi , di cui parliamo, le fifìche e le naturali queliioni , 
quelle, in cui effi fi eferci tallero, quante le politiche, e le morali ; 
perciocché quelle, più che le altre, giudicavanfi vantaggiofe, e al ben 
privato de’ Cittadini, e al pubblico dello Staro. 

XIV. Nondimeno quella parte ancora di Filofoiìa , che fi volge Sei«» Pi* 
allo Audio della Natura , fu in Roma conolciura , cd abbracciata da lofoficheeol- 
alcuni. Quefia lode deeli fopra tutti a C. Sulpicio Gallo . Cicero* mi*?, e\«nT 
ne lo annovera tra’ valenti Oratori di quella età : Tra giovani , die’ tagpi ripor- 
ci* (■?) » /<* C. Sulpicio Gallo , chi fra i nobili Romani fu il più 
filudiofo dilla Greca Letteratura. Egli tbbe fama di Oratore , « nelle al- Gallo , tuoi 
tre Sciente ancora fu uom colto ed ornato . Nell' anno , in cui egli tra Audi > jwH* 
Pretore, mori Ennio. Ma altrove de’ Tuoi fiudj Agronomici più chia- ^ om f * )J 7 ‘ 
ramente ragiona, quando introduce il vecchio Catane a favellar per 
tal modo al giovane Africano (4) : Noi vedevamo venir qunfi meno 
pel grande fiudio di mi furare, per coti din, la Terra , t’i Cielo , C. 

Gallo, amico intrinfteo del Padre tuo, 0 Scipione. Quante volte avendo 
ogli cominciato a jerivert alcuna cofa di notte tempo , fu forprefo dal 
giorno! Quante vette forprefo fu dalla notte , avendo egli cominciato a 
fcrivere fin dal mattino ! Quanto godeva egli nel prtdirci molto tempo 
innanzi le Ectliffi del Sole, e della Luna ! E quello fuo fapere d’A« 
ftronomu non folamente fu a lui di onore, ma ai vantaggio ancora alla 
Repubblica tutta; perciocché l’anno di Roma $8$ e (Tendo egli Tei* 
buno Militare nell’ Efercito di Paolo Emilio, a’ tre di Settembre, 
radunato con licenza del Confoie tutto 1 ' Efercito, avverti ì foldati,* 
per ufar le parole di Livio (5) , che la projjima nette dalle due ere fino 
alle quattro fiarebbefi teeliffata la Luna y t che ninne crede fft tal cofa prodi » 
giofa e fune fia ; perciocché accadendo ciì per ordine delta Natura a' tempi 
determinati, poteva fi ancora cono fiere avanti tempo, t predire ; t cerne no» 
fi fiupivano, che ora intera foffit la Luna, ed era [cerna, perché fapevano 
tfftre certo e determinate il fingere, t'I tramontare di offa, e del Sole • 
tesi non deverfi avere intanto di prodigio {‘califfi, fieguende quefia , per* 
ehi la Luna dalf ombra delta Terra viene oficurata . Il quale avverti» 

men* 


7; ”.W tr.ftApnad. p 144. 

i p,1 5r* J’ »**• 

0 * CI. Ohi, a, m. 



Digitized.byCàoogle 


Primi Scrit- 
tori Tulle Ec- 
Cliffi • 


Sciente 
di Matema- 
tica , c Geo- 
metri» poco 
coitirate da’ 
Romani . C. 
Aitutimio , 
antico Filo- 
foto, e Tuoi 
ftodj. 


t io STORIA DILLA LETTERATURA 

mento giovò meravigliofamentc a’ Romani , che il dì feguente, 'venuti 
con animo lieto a battaglia co’ Macedoni , condotti dal loro Re Pcr- 
feo, e trovandogli atterriti per la veduta eccliffi , gli ruppero facil- 
mente, e mifergli in fuga . Quello fatto medefimo vien raccontato 
da Plinio (t), e da Valerio Maffimo (ì) • ma quell’ ultimo ( diverta- 
mente dagli altri due, che certamente fono più degni di fede ) vuole, che 
Gallo alÙcuraffe 1 ’ Efercito foiamcnte allor quando era già comincia- 
ta l’ Eccliffi. Plinio aggiugne , che Gallo in appreffo tulle Eccliffi 
compofc, e pubblicò un libro, che fu certamente il primo tra’ Ro- 
mani fu quello argomento. Io fo, che i Greci prima de’ Latini eb- 
bero un tal vanto; e oltreché Talete il primo vuolfi da alcuni, che 
prediceli un Eccliffi ( il che però da altri (3) recali in dubbio ), 
Piinio Iteffo afferma (4), che Ipparco fu il primo, che intorno alle 
Eccliffi accertatamele, e con diligenza fcriveffe. Ma non è perciò, che 
gran lode non debbafi a Gallo , di aver egli innanzi ad ogn’ altro 
( che a noi fia noto ) coltivato sì fatti fludj in Roma , ed in un 
tempo, in cui quella Scienza era comunemente ignota : così chiara- 
mente raccogliefi e dallo flupore , che recò a’ Romani tal predizio- 
ne, per cui divina fu da effi creduta la fcienza di Gallo, e dallo fpa- 
vento, che la veduta Eccliffi dcllò ne’ Macedoni. 

XV. Egli è però vero, che ( trattone quello illuftre Aflronomo ; 
di cui ora abbiam parlato ) appena troverà® altri tra’ Romani , che 
a tali lludj in quelli tempi fi rivolgelfe . Cicerone illeffo confeffa, 
che la Filofofìa lino a’fuoi giorni era fiata negletta in Roma, nè coti 
libri Latini era (lata punto il luflrata; e recandone un particolar efem- 
pio: Pnjfo i Greci, egli dice (5 ),fu la Geometria in alti (fimo pregio’ 
perciò tra effi erano i Matematici / òpra tutti gli altri famoft ; noi al 
contrarlo di quefla Scienza altro non abbiam prefo , che il vantaggio 
di mi furare , e di computare. Un folo ho io trovato , di cui fi nar- 
ri, aver egli le quedioni Fifiche ancora latinamente efpofte . Quelli 
è un certo C. Amafanio, da altri detto Amafinio . Non lappiamo, 
a qual tempo precifamente vivelfe; ma da ciò, che Cicerone ne di- 
ce, fembra, eh’ e’ folte uno de’ più antichi, ma non de’ migliori Filo- 
fofi, poiché egli ne parla con poca lode : Didicifti enim , dice (6) , 
non poffe noi Amafanii , aut Rabirii Jimiles effe, qui, nulla arte ad bibi- 
ta , de rebus ante oculos po/itis vulgati fermane difputant , nibil definitati , 
nibil par t inni ur, nibil apta interrogatione concludr.nt , nullam denique 
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trttm effe nec elicenti i , n*c differendo , putant . E poco dopo pth chia- <»i 

ramente afferma, che anche il fiflema Fifico di Epicuro, di cui era £ 

Amafanio feguace , fu da lui fpiegato I Jam veri Phyfica, fi Epica- muànin , « 
rum ( idefi fi Democritum ) probarem , poffern fcriberc ita piane ut si m ** 

mafanius . Quid tjì enim magnum , quatti caufas rerum efficientium fu- 
fiuleris , de corpufculorum ( ita enim appellat atomos ) concurfione far . 
tutta loqui ? Aveva dunque Amafanio il fiftcma Filìco di Epicuro, 
oflia di Democrito, che confitte appunto nella fortuita congiunzione 
degli atomi, tradotto in Latino linguaggio; e’1 fiftcma morale ave- ' , 
va fimi 1 mente fpiegato : i fuoi libri perciò , in qualunque maniera 
foffcro fcritti , avevano avuto gran nome, e molti feguaci la dottri- 
na da lui propofta (l): Interim , illis filenti bu s , sfmafaniut exfiitit d'eent : 
eujus libris editit commota multi tu do contulit fe ad eamdem potifftmum 
di/ciplina» } , five quoti erat cognita perfacilis , five quod invitabatur il. 
lecebris voluptatis , five etiam quia nihil probatum erat melius , illud 
quod erat , tenebant . Anzi foggiugne , che moiri altri dopo Amafa- 
nio fcrifiero full’ argomento medefimo, e l'Italia tutta occuparono de' 
loro libri . V orrebbefi qui aggiugnere ancora ciò, che appartiene al- 
la Medicina, perciocché Arcagato, Medico Greco, in quella epoca 
Beffa , cioè l’anno 535 , venne a Roma, e prima d’ ogn’ altro efer- 
citovvi quell’ arte . Ma come poco felice fucceffo ella ebbe allora in 
Roma, ci riferberemo a parlarne all’ epoca fuffeguente ; e frattanto 
conchiuderemo quella , col dir brevemente , in quale flato foffcro in 
effa le altre Scienze in Roma. • 



CAPO I1L v • • 

Eloquenza , Storia, Giuri [prudenza . 

I. T A forte dell’ Eloquenza pili felice fu tra’ Romani , che Boti quel- Montai» 
I a la della Filolofia . A quello tempo medefimo, di ciùnarlia- 
mo, cominciò ella io Roma a levare, per cosi dire, alto liATronte, Roman' e 
e a minacciare a’ Greci . Non tratterrommi io però a lungo fu que- 
fio argomento, perciocché la Storia della Romana Eloquenza é fiata <_; ctrone . 
da Cicerone trattata nel fuo Libro De' chiari Oratori per tal maniera, 
eh’ è inutile il cercare di aggiugnerle nuova luce . Mi batterà dun- 
que 1 ’ accennar brevemente ciò , eh’ egli diftefamente raccofita , e le 
principali epoche, e i più ragguardevoli Oratori, che in cialcun tem- 
po fiorirono, precifamente indicare . Confetta egli dunque (z) , che 
innanzi a’ tempi di Catene il Cenfore appena fi può trovar cofa , 

Tom. I. ' . * -Q, s che 
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r . che degna Ga d’efler conlervata ; fe pure, die’ egli , non avvi a cui 
piaccia l’ Orazione di Appio Claudio, con cui diffuifc il S-nntr» dal 
far la pace con Pirro ; o alcune funebri Orazioni , le quali però , 

* egli aggiugne, piene fono di errori, di trionfi fallì, di falfi Goniolati, 

c di falle genealogìe ancora. Cafone dunque fu veramente il primo, 
Var} valen- c he nome aveffe, e fama di valente Oratore. Di lui favella qui Ci« 
cerone, e già di fopra abbìatn veduto, con quante lodi ei ne celebri 
quali Catone 1’ eloquenza. Quindi, dopo aver nominati altri , che vnlorofi Ora- 
™ '* tori furono in Roma, viene a Sergio Galba, che fu alquanto maggiore 
quello nome, di età di Lelio, e del giovane Africano. A lui Cicerone concede 
il vanto di aver il primo ufato di ciò , che appellaG arte di orna, 
mento dell’ eloquenza, e di averne col luo efempio fegnata agli al. 
tri la via : Ni mi rum , dice (l) , is Princepr ex Latinit, illa Orato* 
rum propria , Ù 4 qua fi legitima opera traflavit , ut egrtderetur e prò* 
pofito ornarteli cauffa , ut deleBaret animos , aut permoveret , ut auge . 
rei rem , ut miferationibus , ut communibus locit uteretur . Confeffa 
però egli flclfo , che le Orazioni di Galba erano allora poco pregia, 
te , e che appena vi aveva chi fi degnaflc di leggerle : di che arre- 
ca quella ragione (i), ch’egli nell’atto del ragionare era dall’affetto 
«omprefo , e trafoortato per modo , che vivo ancora e focofo , ed 
eloquente erane il ragionare; ma che facendoli egli dappoi a feri ve* 
re, e a ritoccare le lue Orazioni ad animo più tranquillo e pofato, 
languide riufeivano effe ancora, c fnervate. Anche i due famoli ami- 
ci Lelio, c Scipione, più volte già nominati , furono amendue va- 
lentifiimi Oratori . Amendue fono efaltati da Cicerone con fomme 
lodi (3); e benché egli penfi, che Lelio foffe foverchiamente vago 
di ufar parole , e (file antico , e diluiate ; aggiugne nondimeno , 
che fama forfè maggior* di Scipione egli ottenne nell’ Eloquenza : 
perciocché , die’ egli grazi ofa mente , egli è co/lume degli uomini di non 
volere , che un’uomo fleffo fia in più cofe eccellente. Or come nelle lodi 
di guerra ninno può fperare di raggiugnere l' .Africano , benché f oppiamo, 
ehe nella guerra di Viriato affai valorofo fi moflraffe ancora Lelio ; co- 
sì in ciò, eh' é lode d’ ingegno , di letteratura , d' eloquenza , e d' ogni 
faper finalmente , benché amendue fica nominati tra primi , a Lelio non- 
dimeno volentieri accortLtno la precedenza. 

II. Io palio fotto filenzio molti altri Oratori , che a quello tem- 
Continua- po medefimo fi acquiffaron nome , i cui diverG caratteri G poffon 
. Cioae. cedere meravigliofamente deferitti da Cicerone. Uno però di cfli è 

degno di fpcciale ricordanza, perciocché nuove grazie , e nuovi or. 

na* 
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namenti aggiunfe alla Latina Eloquenza , e lo Bile fingolarmenfe ne Elvjuenu, 
fece, ad imitazione de’ Greci , armoniofo e foave.Fu quelli M. Emilio *(£ 

Lepido foprannomato Porcina , Ecco 1 ’ elogio , che di lui là Cicero- colti , fece 
ne (l): %At vero M. *4 cmilius Lepidus , qui eji Porcina diftus , iifdem ^ 

temporibus fere , qui bus Galèa, feti panilo minor natu, & fummus Orator pronti pro- 
ejì habitus, & fuit , ut apparet ex Orationibus , fcriptor fané bonus . Hòc W'ft' 
in Oratolo Latino primìon nubi videtur & lenitas appatruiffe illa Gr<tco- 
rum, & verborum compre benfio , ac etiam artifex , ut ita dicam , fljrlut . In 
quella maniera venivano i Romani Tempre pili perfezionando , ed or» 
nando la loro eloquenza j nè è meraviglia , eh’ effa in il brieve tem- 
po facclfe pure si grandi progrefli : l’ indole fttffa , e la eollituzione 
della Repubblica determinava i Cittadini ad effere eloquenti : era que- 
fla una delle più Ccure vie per giugnere a’fommi onori. La pace, la 
guerra, i giudi* j criminali, e civili, gli affari in fomma più impor- 
tanti della Repubblica dipendevano; per cosi dire , dalla Eloquenza'. 

Un valorofo Oratore era ficuro di aggirare il Popolo come più gli 
piaceffe , e di condurlo a qualunque rifoluzione gli foffe in grado . 

Quindi non è meraviglia, che a quelli tempi, più affai, che non del- 
la Filofofia , della Poefia , e di altri lomigiianti fludj , foffero i Ro- 
mani diligenti coltivatori dell’ Eloquenza ; perciocché effa era 1 ’ arte 
più vantaggiofa al privato non mono, che ai pubblicò bene. 

III. Anche la Storia non fu trafeurata ; ma in effa , per teftimo- Staci* <W- 
nio di Cicerone, non furono i Romani di quello tempo molto felici, r e „ u bWic»^ 
Veggiamo per qual maniera fi fa egli efortare da Attico a fcriverela feruti rrau- 
Storia della Repubblica (z) ; ed annovera infieme gli Scrittori tutti, ™"éd*ehì* 
che fin allora trattato avevano un tale argomento : Già è gran tem. ' 
fo , che da te fi defidera , 0 augi fi efige , una Storia p perciocché v 
ha opinione, che f* tu prendi a formarla , noi non avremo in queflo ge- «,* 

nere ancora a cedere a' Greci. E ? io debbo dirti c/i, che ne penjo , ante 
fembra, che non folamente a quegli, che de fludj prendonjl piacere, ma 
alla patria ancora tu fiti debitore di tal lavoro ; ficchi quefla Re pubbli- - 

ca, come fu falva per te, per te ancora fi adorni, ed illuflri.Or puoi 
tu bene in ciò compiacerli , perciocché ella i quefla , più che altra mai , ini- • 

prefa, come tu flefjo giudichi degna di un Oratore . Per la qual cofa accin- 
giti di grafia , e prendi il tempo opportuno a f crivere in tal materia , che * 

da' noflri Maggiori è fiata 0 trafeurata , 0 feonofeiuta .Perciocché dopo gli _ . 

tAnnali de' Pontefici Maffimi , di cui non può effervi cofa pili dìfadorna , 0 di- 
giuna ( leggefi comunemente ni bit .... jucundius ; ma altri più proba- 
bilmente leggono nudius ,0 jejunius) fe futi volgi 0 a Fabio, 0 a Catone, 
ihe tu fentpre bai fulle labbra , 0 a Fifone , 0 a Fannio , 0 a Vennonio, ben- 
ché abbiano, qual pili, qual meno, qualche eloquenza ; ttbn v ha nondimeno 

Q z Scrii- * # 
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Scrittore tenue , ed efìle al pari di tutti quefli . Celio mirili parrò, che fu 
di tempo vicino a Fannia, gonfiò alquanto lo Jlile , ed ebbe qualche elo- 
quenza, ma roZZ a e agrefle , fenga J ìndio , e fen z* coltura ; potè nondi- 
meno feruir di f limolo agli altri, perchè con maggior diligenza fcrivef. 
fero. Jl lui fuc sederono Gelilo , Clodia, ^ ffellione , i quali, non che imi- 
tare, o fuperar Celio, tutta ritraffero ne' Uro fcrtti la languidezza , e 
f ignoranza degli antichi Scrittori . Debbo io qui forfè mentovare -4z- 
Zio, la cui loquacità non è talvolta priva di vegZ’ i ma non ffià prefi 
dalla culla eloquenza de’ Greci, ma ti da' nojlri Copi/li? N Ile Orazioni 
poi ^fzV° ^ Proli ffo, ed importuno fino alla impudenza. Sijenna amico 
di -dzgjo ba fuperati, a mio parere ,tutt' i nojlri Scrittori di Storia ; fep- 
pur non ve n' ha di quegli, i cui ferini non fieno ancor pubblicati , de' 
quali non poffo or giudicare . Ma nè egli ebbe luogo nel numero degli 
Oratori, e nella Storia ha un non fo che di puerile / talché fembra , che 
niun altro de' Greci egli abbia letto , fuorché Clitarco ; r che foltanto 
prefigga fi et imitar qutjl' ^Autore , cui quando pure uguagliale , non fa- 
rebbe però ancora perfetto Scrittore . Élla è dunque quefla imprefa tua, 
o Tullio ee. .. / 

IV. Fin qui Attico preffo Cicerone , il quale gli Aefli fentimen- 
Scrittori ti, intorno agli, antichi Storici Romani , altrove ancora ci efprime (t). 
ri' Storia più Nè è a meravigliare, foggiugne egli, fe la Storia non è fiat* anco» 
primi, "c per- ra <1*8** Scrittoti Latini illufirata; perciocché tra’ Romani niuno fi 
«*>*• volge allo ftuclio dell’ Eloquenza , fe non per ufarne nelle caufe e nel 
Foro: tra’ Greci per lo contrario gli uomini più eloquenti , tenendoti 
per lo più lontani dal Foro , poterono agevolmente occuparfi nello 
feri vere la Storia. Ciò non ottante , benché nel palio di fopra allega, 
to fembri Cicerone non far gran conto degli Scrittori di Storia , che 
< Ilari erano fin allora tra’ Romani ; altrove però della Storia di Cato- 

ne parla con gran lode, come li é veduto poc’anzi . Vi ebbero an- 
cori a quL-fto tempo tnedefimo altri Storici in Roma, i quali, ben- 
ché non porefiéro eflcr proporti a modello di Itile perfetto ed elegan- 
te , avevanfi nondimeno in pregio. Così Livio arreca più volte 1 au- 
tomi di un cotal L. Cincio Alimenzio, o Alimento, cui chiama -da- 
tar f omino (»), e dì antichi monumenti diligente raccoglitore (g). Egli 
è vero , che , come col tefiimonio di Dionigi Alicartiaffeo prova il 
Vofiio ( 4 ), quelli in lingua Greca comnofe la fua Storia; il cheput 
fece, per tefiimonio di Cicerone ( 5 ), A. Albino: ma altre cofe an- 
cora fcrilfero amendue in Latino , come lo ftelTo Vofiio dimoftra (6)\ 

c Cin- 
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e Cincio lìngolarmente fcritta aveva la Pila di Gorgia Lcontino , la 
quale è ben da dolere, che non fia a noi pervenuta . Altri , che a 
quelli tempi medefimi furono Scrittori di Storia in Roma , fi podono 
vedere predo il citato Volito : ch’io non credo di dovermi trattene- 
re pii» oltre in favellare di Storici, de’quali nè piìt ci rimangono le 
Opere, nè veggiamo comunemente parlarti in modo dagli antichi Au- 
tori, che grave elfer ci debba la perdita, che fatta ne abbiamo. 

V. Rimine per ultimo a dir qualche cofa della Giurifprudenza . Notizie de| 
Quello ftudiò', che fin da’ tempi piìi antichi della Repubblica era (la- GmrcwniuK. 
to coltivato, molto piìt dovett’efTere in fiore, quando le altre Scien- ti. 

ze ancora s’introdulfero in Roma. Molti de’ Magidrati conveniva per 
certo , effe '«è follerò iflruiti per decidere le controverfie , per puni- 
re i rei , per rendere la piulìtzia a chi la chièdede . Si poflono vede- 
re nell’erudita Storia della Romana Giurifprudenza dell’ Avvocato Ter- 
ralfon gli uomini in quella Scienza illullri , che videro a’ tempi , di cui 
parliamo- Tre foli io ne accennerò , de’quali più cofe,chi ne abbia 
defiderio, potrà vedere predo il citato Autore . Il gran Catone in 
primo luogo vuol qui ancora edere nominato , uomo veramente uni- 
verfale, che alle altre Scienze anche quella congiunfe, e ne fu peri- 
ti ffimo . Fedo allega (l) alcuni Commentar} da lui feruti / opra il 
Dritto Civile . Furono ancora circa il medefimo tempo M. Giunio 
Bruto, e P. Muzio Scesola, i quali - , cóme dimoflra il più volte ci- 
tato Avv. Terradon , fcriffero amendue'fu file argomento , uno fet- 
te, l’altro dieci libri. La -maggior gloria però di Muzio fu quella di 
aver avuto ur* figlio, Che tra’ più illullri Romani a ragione fi anno- 
vera, cioè Q. Muzio Scevola.Ma di lui avremo a parlare nel libro 
feguente - " 1 • 

VI. Sarebbe qui luogo opportuno a dire alcune cofe Tulle Arti Arti libera- 

liberali , della Pittura , della Scultura, dell’ Architettura, le quali a R 0 ^a r °"on" 
quello tempo medefimo cominciarono ad aver pregio in Roma . Ma temporanea- 
come adai fcarfo argomento ci offri rebbono effe ora a parlarne; ciò, * lle 

che ad effe appartiene, farà da noi raccolto, ed e f pollo feguitamente 
nell’epoca, alla quale or ci conviene far paffaggio. 


LK 

.1 ' l )|"l' .! ii „ , "im i ii i J..Ii i A i J'.ii 'HI 1 

C 1 ) Ad voc. MwtJas . 


Digitized by Google 


12 6 STORIA DELLA LETTERATURA 

■Hfr * fr ' K—H E» l < fr 

LIBRO TERZO. 

Letteratura de' Romani dalla di fi r unione di Cartagine fino alla morte 

di tAugufìo . 

Procedi I. /'"'Hiunque prende ad efaminar attentamente le vicende di Roma, 
dcl1 * s "'"‘ V, a non può non riflettere , che la Romana Letteratura andò quali 
Arti in Ro- ad ugual palio avanzandoli colle armi Romane. Finché quelle fi flet- 
*■ »■ P» ri tero anguftamente rinchiule tra’ Popoli confinanti , appena conobbefi 
St indU’Tm- > n Roma Letteratura di £brt’ alcuna , Non sì tolto cominciarono effe 
peto Roma- n el Rito lecolo a rompere ogni riparo, ed infulrare a’ Popoli ancor 
duro* eU* P'* 1 ' ontan * > C y ider foriere a un tempo fteffo le Scienze, e la Poe- 
eoltirimento fia , 1 ’ Eloquenza , la Storia, cominciarono ad avere qualche ornamen- 
tile Scie»- t0j come fe effe ancora fi rivcfliffero delle fpoglie nemiche , Ciò fi 
do’, e tome 4 veduto nelle due epoche precedenti» Cadde, finalmente 1 ’ anno 6 07 
ciò amniflè. l’ ambiziosa Cartagine, e col cader di Cartagine parve, che il Mon- 
do tutto cadeffe a piè di Roma. Niuna potenza fi tenne più contro 
la vittoriofa Repubblica ; le Nazioni preffochè tutte furon corrette 
a riconofccrla a lor Signora; e quelle fi riputarono felici, che la lor 
fervitù poterono apparentemente nafconderc coll’ onorevole titolo di 
alleanza. Al tempo mede fimo un nuovo ardore per gli fludj fi accefc 
in cuore a’ Romani , ed a maggior perfezione furono da efli condotta 
le Arti, e le Scienze . Ciò fi dovette in gran parte alla conquida della 
Grecia, che feguì d’appreffo la terza guerra Cartaginefc; ed ingegno- 
- ‘ famente diffe perciò Orazio: 

Craecia capta ferum ni fi arem cepit , & artet 
Intuì it agrefii Lati 0 ( | ) , 

Ma in gran parte ancor fi dovette a quel più tranquillo ripofo , dì 
cui godendo i Romani dopo la rovina dell’ Impero Cartaginefe, e del- 
le altre più temute Nazioni, poterono più agiatamente rivolgerli alle 
Scienze: Dappoiché, dice Tullio (2) , P Impero di Roma fu fiefo intor - 
no per ogni parte, td una durenol pace permife il vivere tranquillamene 
te, non v'ebbe qua fi alcuno tra' giovani bramofi di lode , che con tute 
to P impegno non fi volgejfe all' Eloquenza . Quella femplice fpofizio- 
ne del fatto balla, per mio avvifo , a confutare il paradoffo del ce- 
lebre moderno Filotofo , Gian-Jacopo Rouffeau , il quale ha pretefo 
di pervaderci , che il coltivamento delle Scienze cagionata abbia lt 
rovinatosi di altri Regni, come fingolarmcnte del Romano Impero. 

Gli 
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Gli dudj de’ Romani furono in gran parte frutto delle loro conquide; 
quadro "più quelle fi accrebbero, tanto più ancora accrebbefi il lor fa- 
pere ; e 1 ' fecolo d’ Augnilo fu quello, che l’armi infieme e le Lette- 
re de’ Romani portò al fonimo della loro gloria; nè quella farebbe po- 
feia venuta meno, fe tutt’ altre cagioni, che a me qui non appartie- 
ne 1 ’ efam inare , e che fi poffm vedere nel bel Trattato Dell' origino 
della grandezza, e del dicadimento de' Romani di M. Montefquieu, non 
avefiero a lenti palli condotta la Repubblica alla fua rovina, 

li. Ella è dunque quella, di cui prendiamo ora a trattare, l’epoca Cnatinaa- 
]a più gloriola alla Romana Letteratura. Abbraccia lo fpasio di poco llon * ' 
oltre ad un fecolo e mezzo, cioè dall’ anno di Roma óoj , in cui cad- 
de Cartagirfe, fino all’anno j 66 , in cui mori Auguflo. Siravvi forfè 
taluno, a cui fembri inutile quella mia fatica, poiché abbiam avuta 
di frefeo la Storia del fecolo et Auguflo dal Conte Benvenuto di S. 

Rafaele, Rampata in Milano l*an. 1769, che anche la Letteratura Ro- 
mana di quelli tempi ha abbracciato. Ma fembra, che quello Autore 
abbia ami voluto porci folto degli occhi un .filofofico quadro , che 
un’ efatta Storia. E faravvi forte chi brami in lui un più giudo or- 
dine dicofe,e non approvi, a cagion d’efempio, che la ferie degli Sto- 
rici , che nel Secolo et Auguflo fiorirono , cominci da Svetonio , che . 
vide a’ tempi di Trajano, e di Adriano, e comprenda ancora Giudi- 
no , Scrittore di età incerta , ma poderiore anche a Svetonio . Co- 
munque fia , non farà forfè ^piacevole il vedere uno dedo argomen- 
to trattato per diverfa maniera; e, fe queda mia Storia non larà de- 
gna di venir al confronto con quella del dotto nominato Autore ; 
io compiacerommi , che giovi almeno a rilevarne maggiormente le 
bellezze, c i pregi. Molti altri Autori hanno, qual più,, qual meno, 
illudrata la Storia Letteraria di quedi tempi , de’ quali entriamo a 
parlare ; e forfè più di tutti Gian-Niccolò Funcio nel filo Trattato 
De virili aitato lingua* Latinae , dampato a Marpurgh l’anno 1737.10 
non ho lafciato di concitargli ; ma ho giudicato infieme , che gli 
antichi Scrittori dovettero edere laprincipal mia feorta in quede ri- 
cerche ; e che non mi fode lecito di affermar cos’ alcuna , che alla 
loro autorità non li appoggiade: il che da alcuni, e dal rancio fin- 
gol armen te, non Tempre li è fatto. 
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CAPO I. 


Peefia, 

Ronf* tr f T ^ P° c ^ a de’ Romani era Rata finora comunemente una. Templi- 
lucrata* pr'in- -La ce imitazione di qu -lk de’ Greci . I Tragici , ed i Comici altre 
cìpaimerwcda quali non avevan fatto, che recar dal Greco in Latino, qual piti a qual 
primo Scrit- meno ’* T rabici , ed i Comici Greci. Ma vergognaronft finalmente di 
toredi s^i- fembrare fchiavi di una Nazione, cui> avevano Aggiogata. G. Lucilio, 
» Notizia Cavalter Romano, che accompagnato aveva il giovane Scipione nell# 
i ua vita . g Ucrra di Numanzia (i) , e che fu prozio materno del gran Pom« 
peo (*), un nuovo genere di poetico componimento in verfi dame- 
tri tra’ Latini introdulfe, idi cui non v’ aveva tra’ Greci cfempio alcuno, 
cioè la Satira. Io non. faprei dire per qual ragione 1 ’ Ab. le Moine 
abbia a quello genere di componimento dichiarata guerra (3) , «Elu- 
dendolo con troppo fevera féntenza dal ruolo de’ componimenti poe- 
tici, ed effermando, che per e£fo, non che abbellirli, fi difonora an- 
zi la Poefia . Ma qual conto fi debba fare di tal giudizio , fi com- 
prenderà facilmente al riflettere , eh' egli altre Podie non riconofce , 
fuorché il Dramma, l’Ode , e ’1 Poema Epico. Quindi le Satire di 
Lucilio , di Orazio , c di altri Poeti potranno agevolmente prender 
conforto dall’ avere a compagne in quello efilio dal poetico regno , 
T Elegie di Tibullo, di Properzio, di Ovidio, gli Epigrammi di Ca- 
tullo, e 1 ’ Egloghe ancora, e le Georgiche di Virgilio. Or, tornando 
a Lucilio, nacque egli, fecondo la Cronaca Eufebiana , l’anno 60 5 di 
Roma, e morì in Napoli, fecondo la fleffa Cronaca , l’anno 651 , i* 
età di quarantafei anni. Egli è vero, che Orazio, di lui favellando, 
ufa 1 ’ aggiunto Sente (4) ; ma quella voce può ancor dinotare uomo 
viffuto a’ tempi antichi. Che egli folle il primo Scrittore di Satire, 
chiaramente lo affermano Orazio, (5), Quintiliano (6), e Plinio il 
Vecchio (7) : le quali autorità hanno prelfo di me affai maggior for« 
za, che tutte le ragioni dal Dacier allegate (8) a provare il contra- 
rio. Vcggiamo per qual maniera ne parli Orazio , che piò notizie 
ancora ci fomminillra intorno a quello Poeta. 

Quidf 
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i . . . Quid, quutn efl Lue flint aufus 
Primut in butte operi s componete carmina morem , 

Dtirabtre & pei lem , nitidus qua quifque per ora 
Cederei , introrfum turpit • Uum Laeliut , & qui 
Duxit ab oppreffa meritum Cartbagine nomea , 

Jngenip offenfi ? aut loefo doluere Metello , 

■pamofi/que Lupo cooperto ver fi bus ? atqui 
Primores popoli arripuit populumque tributi m ; 

Scilicet uni aequut virtuti atque ejus amidi , 

Quia ubi fe a vulgo & / cena in fecreta remorant 
Pirtus Scipiadae & mitis fapientia Laeli ; 

Ungati cum ilio , & di/cinili ludert , donet 
Decoqueretur olus, /oliti. ...... 

Da’ quali verfi noi raccogliamo, che piene di amaro fiele erano le 
Satire di Lucilio; eh’ egli non la perdonava a chiccheffoffe , e che 
ciò non ottante godeva dell’ amicizia de' più ragguardevoli Cittadini, 
quali erano Lelio, e Scipione. 

II. Per ciò nondimeno , eh’ è dello ftile di Lucilio , confetta 
Orazio, che non era etto culto abbaftanza, e che la fretta di fcrive- ^^riìiino 
re, e l’ infofferenza della fatica non gli permetteva di ufare , com’ full* Opere, 
era d’ uopo , la lima a ripulire i luoi verfi , Ecco com’ egli ne °* 

parla (i): 

Hi ne omnit pendet Luciliut , bofee feeutui , 

Mutati s tantltm pedi bui, numerifque /acetati 
Emuntilac narit , dumi componete ver/ui t 
Uam /uit hoc vitiqfiut: in bora /aepè ducentoi J’ 

Ut magnum, ver/ui dici ab ut , flant pede in unti 
Citta flueret lutulentui, erat quod tollere veliti 
Carmini , atque -piger /cribendi /erre laborem ; 

Scribendi retile r nam ut multum , nil moror . . . 1 
E perchè ad alcuni pareva , che Orazio forfè per invidiosa rivalità 
riprendere lo ftile di Lucilio, altrove difendei! da tale accufa, e mo. 
ftra , che Lucilio Retto , fe allor viveffe , avrebbe ripuliti meglio i 
fuoi verfi (a); 

.... Fuerit Luci lini, inquarti , 

„ Cernii & urbanus ; /uerit litnatior idem' % 

Quarti rudis , & Graecit intaBi cannimi aufltr, 

Quamque Poetarum /eniorum turba ; /ed ille , 

Si foret hoc nojlmm /ato dilatai in aevum, 

Detereret J ibi multa; recider» omne quod ultra 
Tom.L R Ptrm 
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Perfedum t r ab e retur: & in ver fu [adendo 
Salpi caput fc abere t , vivot & roderei ungaci . , 

Ma Quintiliano ( il quale, le non uguagliò nello Itile 1 * eleganza de’ 
piò antichi Scrittori, le ne moltra però finiffimo conofcitore ) fi di- 
chiara di fentimento contrario ad Orazio: Satyra quidem , die’ egli (i), 
tota nojlra efl , in qua primut infsgnem tandem adeptus eft Ludlius ; qui 
quofdam ita deditos fibi adbuc babet amatore ! , ut eum non ejufdem mo- 
do optrit -d'udori bus , fed omnibus Pottis praeferre non dubitent . Ego 
quantum ab illit, tantum ab Horatio diffentto , qui Luci li um fluire lu- 
tulentum , & effe aliquid , quod tolleri poffis , pittai . Nam Ó" eruditio 
in io mira , Cr libertat , atque inde acerbitas , & abunde falli . Noi non 
dobbiamo, e, ove pure il voleflimo, non polliamo entrar Giudici ia 
tal queftione, poiché de’ trenta Libri di Satire, ch’egli aveva compo- 
ni, appena ci fon ritmiti pochi frammenti. Altre Foefie ancora egli 
eompofe, che fi poffono vedere annoverate dal Fabricio (a), e dal 
Voflio (3). Pare in oltre, che un Poema, o qualche altro poetica 
componimento egli fcriveflie in lode di Scipione ; perciocché Orazia 
introduce uno, che cosi gli ragiona (4): 

v dttamen & juflum peti ras, & fcribere fortini , 

Scipiadam , ut fapiens Ludlius 

Ma di ciò non trovali altra menzione predo gli antichi Scrittori. 

III. Affai maggiore ornamento ricevette la Latina Poefia da T. 
Notiate del- Lucrezio Caro. Nacque egli, fecondo la Cronaca tf Eufebio , l’anno 
to'uicrezio ^ econ ^° dell’Olimpiade CLXXI., cioè l’anno di Roma 65 8, undici 
t aro , p» et » anni dopo la nafeita di Cicerone; e mori l’anno di Roma 702, in 
Latino. età di quarantaquattro anni. Ma Donato, Scrittore della Vita di Vir- 
gilio, a quell’ epoca contraddice; perciocché egli afferma, che Virgi- 
lio nell' anno di ci affette fimo dell' età fua prefe la vidi toga , effendo per 
la feconda volta Con foli qui medefimi , nel primo Con fatato di' quali egli 
era nato ( cioè Pompeo, e Graffo ); e avvenne , che in quel giorno 
medeftmo morì Lucrezio. Or Pompeo, e Graffo furono Condoli la fe- 
conda volta l’anno Ò98, e converrebbe dire perciò , o che Lucre- 
zio moriffe in erà di, quarantanni , fé era nato 1’ anno Ó58 , o eh’ 
ei nafeeffe l’anno Ò54, fe mor ^ veramente in età di 44 anni ; ben- 
ché quello Scrittore ancora contraddice a fe ftefio. Dice, che Virgi- 
lio era nato nel primo Confidato di Pompeo , • e di Craffo , e che 
nel fecondo. lor Confidato in età di 17 anni prefe la toga virile. 
Or quelli furono Confoli prima nell’anno 683, pofeia nell’anno 698, 

e quin- 
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e quindi non diciaffette, ma quindici anni foli doveva allora contare 
Virgilio. Il Bayle due intere colonne del fuo Dizionario ha impiega, 
te a dilputare lull’ Epoca della vita, e della morte di Lucrezio . Io 
accenno i divedi lentimenti, e lafcio, che ognuno fegua qual pili gli 

} >iace. Della maniera di Tua morte così racconta la (iella Cronaca Eu- 
èbiana: Quindi da un amorefo beveraggio tratto in furore, avendo ne- 
gl’ intervalli di fua gaggia ferini alcuni libri , che da Cicerone furai » 
fofeia emendati , dì fua mano fi uccife !' anno quarantefimaquarto di 
fua vita. Quello beveraggio amorofo appena fembra credibile al Fa» 
bricio (i). E certamente il non averli altra indizio di tal fatto, che 
nella Cronaca Eufebiana , non ci Toglie ogni dubbio,, che non fia que- 
lla per avventura una lalfa popolare tradizione. Niun altro antico Au- 
tore abbiam parimente a tedi monto di ciò , che nella della Cronaca 
fi afferma, cioè, che il Poema di Lucrezio folle da Cicerone corret- 
to ed emendato. Egli è vero però, che nelle Opere a noi pervenute 
degli antichi Autori , appena troviamo alcuna menzione di Lucrezio, 
onde non è meraviglia, che delle circolianze di fua vita nulla elfi ci 
abbiano tramandato . 

IV. Checché fia di ciò , abbiamo il Poema De Rerum Natura 
da lui comporto, che barta a renderne il nome immortale . Niuno cra- 
vi (lato ancor tra’ Romani , che un Filofofico liftema avelie prefo a 
fpiegare poetando. Lucrezio il primo ardì cimentarli a tal’ imprefa, 
ed egli (ledo fe ne dà il vanto , dicendo al principio del quarto li» 
bro : 

jfvìa Pieridum peragro loca, nullius ante 
Trita foto: juvat integros accedere fontes 
jftque baurire, juvat que novos decerpere fiora ', 

Infigntmqut meo capiti pttert inde coronam , 
linde prius nulli velarint tempora Mufaa . 

Così avefs’ egli trafeelto un miglior liftema ; ma lì appigliò forfè al 
peggior di tutti in ciò, che appartiene a Morale, cioè a quel di EpL 
curo; e quindi negò arditamente e provvidenza, e Dio, e nel piacer 
re ripofe tutta l’umana felicità. Il Bayle nondimeno, e dopo lui qual- 
che altro moderno Scrittore ne hanno voluto fare l’ Apologia , e o& 
fervano, che egregie malfime regolatrici del buon coftumc s’incon- 
trano in quello Poema, e che Lucrezio la fola fuperftizione, e’1 ri- 
dicolofo culto di tanti Iddìi , quanti ve n’aveva al Mondo, ha voluto 
combattere. Ma che giovano le altre malfime, fe quella fi toglie, eh’ 
è il fondamento di tutte, la Rdigione? E uno, che ogni divinità vuol 
togliere di mezzo, nè provvidenza alcuna ammettere, nè alcuna vita av- 
venire, fi può egli dire, che alla loia fuperftizione dichiari guerra f 
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A me però non appartiene 1’ entrare in controverse di tal natura J 
che dallo fcopo di quell’ Opera fon troppo aliene. Io offerverò inve- 
ce, che noi dobbiamo a Lucrezio la tradizione di molte opinioni de- 
, gli antichi Filofofi, delle quali altrimenti non rimarrebbe forfè alcuna 
memoria. E alcune cofe ancora noi vi veggiamo felicemente fpiega- 
te in quella ftefla maniera , che da’ pili dotti Filofofi de’ noflri gior- 
ni G Sogliono dichiarare . Odafi come tra le altre cofe efpone felice- 
mente Lucrezio, e in modo, dice M. Dutens (i), che farebbe ono- 
re al più fperimentato FiGco di quella età , la ragione della divcrfa 
velocità, con cui cadono i corpi: 

Nam per aquas quaecumque c aduni , atque atra deerfam , 

Hate prò ponderibus cafus celerare neccjfe cft • 

Propterea quia corpus aquae , naturaqut tenui s 
tdrris baud pojfunt aeque rem quamque morati , 

Std cieius ceduta gravioribus exjuperata . 

%At contri nulli de nulla parte , neque ulto \ 

Tempore inane poteft vacuum fubft fiere rei, 

Quin, fua quod natura petit , concedere pergat. 

Omnia quapropter debent per inane quietum 
%Aequt ponderi bus non aequis concita ferri (l ) , 

V. Lucrezio G annovera a ragione tra’ più eccellenti Poeti . Ve- 
Opef#pr«gt. defi in lui ancora qualche affumicato avanzo dell’ antica rozzezza, ma 
•^Po'licnlc l’eleganza, la grazia, la proprietà di cfpref&one , che in lui trovafi 
«I impugna- comunemente, è Singolare, e tanto più meravigliofa, guanto piùdif- 
x loiic , «1 Scile era l’argomento da lui prefo a trattare. Quindi giuftamente dif- 
«ii Linaio. » c di wt Ovidio (3) : 

Carmina divini fune funi moritura Lucrai , 

Exit io terras quum dabit una dits . 

E degno d’eterna memoria egli è ancora per quello , che a lui in 
certa guifa dobbiamo molti eccellenti Poemi Filofofici , che in quelli 
ultimi tempi ad imitazione di Lucrezio fono flati compofii , e due Singo- 
larmente, che Sembrano Sopra gli altri Saliti in pregio, e in fama, 1* 
uno fatto ad impugnazione di Lucrezio, cioè 1’ %Anti-Lucrezio del Car- 
dinale di Polignac, l’altro ad imitazione dello Redo, cioè la FHofofia 
Moderna del ChiarifTimo Monfignore Stay, il quale un fiflema troppo 
migliore, cioè quello di Newton, prefo avendo a Spiegare in verfi , 
ha fatto vedere fin dove poffa giugnere il valore di un Poeta nello 
Spargere di tutte le poetiche grazie le piùfpinofe, ed intralciate que- 

flio- 
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Rioni, e nel foggettare la Poefia a tutta la precifione , e la forza del- 
le Filofofiche pruove, e delle Matematiche dimoilrazioni . 

VI. Moltiffime fono le edizioni, che abbiamo di Lucrezio, emol- Marchetti 
ti fono quelli , che ’l Poema ne hanno o illuflrato con commenti o 1,daf0 1 «* 
nelle volgari Lingue recato. Si poffono vedere tutti preffo il Fabri- fJhw «*"» 
ciò (l). Noi ne accenneremo in fine di quello Tomo le principli Traduzione 
edizioni . Qui fi rammenterà foltanto l’ elianti filma traduzione Italia- £■(***!!>* 
aa fattane in verfi fciolti da Aleffandro Marchetti , a cui non credcfi " e,e *“ ’ 
che abbiano gli Oltramontani a contrapporre la fomigliante. L’ AbJ 
te Lazzarini una fevera Critica ha pubblicato di quella celebre tra- 
duzione (a), tacciandola qual meno efatta, e riprendendo il Tradutto- 
re, come non abballanza verfato nel fillema di Epicuro- anzi alcuni 
palli da fc tradotti ci ha egli dati come migliori affai’ di que’ del 
Marchetti. Ma quella Critica , da qualunque ragione veniffe moffa 
non ha avuto effetto, e nulla ha feemato la liima , di cui la tradi- 
zione del Marchetti ha fempre goduto . Cosi aveffe quelli alla Reli- 
gione, ed al collume provveduto pii» faggiamente , e i più peci co- 
lofi, c feducenti pili di quello Poema non aveffe pollo in maggior 
luce, che non conveniva, o gli aveffe almeno con opportune anno- 
tazioni impugnati. Forfè un egregio antidoto avrebbevi ci contrappo- 
llo, fe aveffe potuto condurre a fine un fuo Filofofico Poema, a cui 
crafi accinto, ma che forfè dalla morte gli fi» vietato finire. Il folo 
principio ne abbiamo nel Giornale Italia (5) . 

Vri. Pochi anni prima di Lucrezio , cioè l’anno di Roma 6f6 , Votiti* J e |. 
fe creder vogliamo alla Cronaca Eufebiana , era morto C. Valerio ,4 T ' u * ri * 
Catullo in età di foli 30 anni. Ma quell’epoca non pre ficura. La- o^rédic^ 
feio da prte l’ opinion (ingoiare di Giufeppe Scaligero, il quale vuo- io v.i„i, 
le (4), che Catullo morifle fidamente dopo l’anno 737, (opinione, c * n,Uo - 
che lungamente è fiata confutata dal Bayle (5). Certamente prò fi- 
no all’anno 706 dovetegli vivere , poiché accenna il Confidato di 
Vatinio, che cadde appunto in quell’anno, così dicendo: 

Per Con fatatura ptjerat Vat intuì (6). 

Che in Verona preci fameh te , c non in Sirmione , egli nafeeffe , lo 
ha provato il M. Maffei (7), peffo del quale ancora più cofe fi pof. 
fono vedere intorno alla famiglia, e alla condizione di Catullo. Pa- 
re, che il più dc’fuoi giorni ei paffaffe in Roma; e che in una fua 
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caula difcfo fotte da Cicerone, a cui perciò egli fcriffe un Tuo Epì . 
gromma, nel quale il lodar’ efpreffamcnte Cicerone (i), come ottimo 
Patrocinatore, fcmbra accennare, ch’ei ne protratte 1’ effetto . Da’fuoi 
verfi medefimi fi raccoglie, ch’egli col Pretore Memrrro fu in Biti- 
ria. Sembri però, eh’ egli punto non alpiraffe a’ pubblici onori ; è 
gli ftefli fuoi verfi troppo chiaramente ci moftrano , che i più molli 
piaceri, e gli amori più dii’onefti, de’ quali bruttamente macchiò Iè 
fue Poefie, erano il fol’ oggetto de’ fuoi .pen fieri . Piacevafi egli anco* 
ra di mordere altrui ; nè perdonò a Celare (letto , il quale , come 
narra Svetonio (z), benché ne avette contezza , pago nondimeno di 
una qualunque loddisfazione, che gliene diede Catullo , tennelo feco 
quel giorno dello alla cena, e profegul, come ufato aveva fin allo» 
ra, ad .alloggiare pretto il padre dello Retto Poeta, quando nelle fue 
fpedizioni avvengagli di pattare per Verona. Anche fu quello fatto 
lo Scaligero ha motte alcune cronologiche difficolti; ma quelle pure 
ha moflrato il Bayle non effere di forza veruna. 

Vili. Catullo fu il primo tra’ Poeti Latini, che cì fon rimalli, 
viario' *1 d ua ' e tanta varietà di metri ufaffe ne’ fuoi componimenti; e forfè 
tulio , para- molti di etti furono da lui primamente introdotti nella Lingua La. 
(sonato co» tina . La grazia, e l’eleganza del fuo fcrivcre è tale, che ne viene 
tn*^°infi'g»i a ra P,' onc propoflo per efcmplare . Gellio il ditte il pii eleganti tra * 
Poeti. Poeti (3). Sembra, che Ovidio una ugual gloria conceda a Mantova, 
ed a Verona; a quella per effer patria di Virgilio, a quella per aver 
prodotto Catullo: 

Mantua Virgilio gaudet , Verona Catullo (4). 

E più chiaramente Marziale : 

Tantum magna fuo debet Verona Catullo , 

Quantum parva fuo Mantua Virgilio (5). 

A me fcmbra però , che alcuni troppo fienfi innolrrati e nel lodar» 
lo, e nell’ imitarlo. Io certamente non ardirei di antiporto cosi fa» 
cilmente a Tibullo, come altri fanno; nè fo intendere , qual pregio 
abbiano mai i verfi di certi Poeti , a’ quali fernbra di avere ugua- 
gliato Catullo, quando hanno fcritto verfi di una meravigliola du- 
rezza, perchè Catullo alcuni ne ha di tal fatta. Egli è certo, che 1 
armonia e la dolcezza . è una delle pregevoli doti di ogni Poefia, che 
Con effa ancora dee dillinguerfi dall’ ufata maniera di favellate. E come 
fono a riprenderfi quelli , che una perpetua monotonia v’introducono, 
quale comunemente trovali in Ovidio; cosi non meritano lode coloro, 

che 
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•he fludiano d’ introdurvi un’ affettata da reità , e a quella , piti che 
•Ha feeltezza dell’efprefliom, pongono mente . Alcuni han fatto Ca* 
tulio Autore dell’antico Inno intitolato: Ptrvipdium Tenet is; ma veg- 
gafi l’edizione, che di erto ha fatta il cehbre Prefidente Bouhier, ove 
egli mortra, che lo Itile non è quale li ufava all’età di Cefare,edi 

Augufto , e molto meno è lo Itile di Catullo ; e conghiettura , che 

fa flato comporto circa i tempi di Nerva. 

IX. Seguendo l’ordine de’ tempi , dovremmo qui far menzione di Potile di M. 
Cicerone , il quale nella Poelìa ancora volle efercirarfi , e forfè con ^ne^iu- 
ifperanza di averne fama di valorol'o Poeta. Prefeegli in primo luo» dizj del lor 

go, effendo ancora in età giovanile (t) , a recare in verfì il Poema v4l#It * 

Greco di Arato full’ Artronomia, intitolato Pbaenomenon , e in oltre un 
altro Poema de Pronojìici dello fldfo Autore, Un Poema ancora fulla 
Pitt$ di Mari» compofe,e finalmente, oltre altri pih brevi componi» 
menti, on lungo Poema, divifo almeno in tre libri , fulle imprefe del 
filo Coofolato, nal quale certo non avrà egli perdonato a Audio , e 
a diligenza . Ma ottenne egli perciò in Poelìa quella fama , che ia 
altre Scienze ottenne merita mente* Io fo, che alcuni anche ne’ verfi 
di Cicerone ritrovano meravàgliofe bellezze ( che quello è privilegio 
degli uomini grandi , che grande fembri ad alcuni qualunque ancor» 
chè piccola cofa a loro appartenga). Fra gli altri l’Abate Regnior des 
Marais nella Traduttori» Frante/», ch’egli ci ha data de’ libri de Di » 
vinati »ne , afferma, che ne’ Poemi Latini , ove fc ne tolgano que’ di 
Virgilio, pochi verfi vi fono, che a que’ di Cicerone fi poffono pa. 
ragonare . Ma in vero niun antico Scrittore ci ha parlato di Cice- 
rone, come di eccellente Poeta; nè grande follecitudine vi è Hata di 
tramandarci i fuoi verfi, de’ quali poco più abbiamo , che ciò , che 
egli in altre fue Opere ci ha confervato. Noi ci contenteremo adun- 
que di dir con Plutarco (a) , che dapprima ei fu riputato il primo 
tra’ Romani Poeti, quando cioè il Poema di Lucrezio, nonché quelli 
de’ pofleriori Scrittori , non aveva ancor veduta la pubblica luce . Ma, 
che forgendo pofeia altri affai più eccellenti Poeti, la gloria poetica 
di Cicerone venne meno in tutto e fvanl. Perciò lafciando in difpar* 
te le Poefie di Cicerone , di lui ci riferberemo a parlare , quando 
dell’Eloquenza dovrem tenere ragionamento, al qual luogo potrà 15. 
egli moli-are, fenza pericolo, che alcuno gli contraili il primo ono- 
re ; e frattanto ci volgeremo a favellare di tre Poeti , da’ quali la 
Poefia Latina fu alla maggior perfezione condotta , a cui ella arrivaf» 
fc giammai. 

X. Parlo di Tibullo , di Orazio , e di Virgilio, che viflùti al 
aacdefimo tempo furono i tre principali ornamenti del felice fecolo 
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Tibullo, O- d* Augnilo, ei tre migliori Poeti, ardifco dirlo, che allora, e pofcia 
g* ho ’*«<»■- vivefltro tra’ Latini . Per cominciar da Tibullo, affai Icarfe fono le 
nei ■ Noiizie notizie, che di lui ci fono ri mafie . Se di lui foffe veramente quel 

condizione * ver *® » c ^ c tra ^ uc * >oe ^ c ** **88* ( 1 ) » * n cu ‘ «fice i c ^’ <i nacque 
od eiereizi» a quell anno; 

letterario di Quum cecidit fato Confai attraile pari; 

T ib uiio . nQ j avremmo certa l’epoca del fuo nafeimento , perciocché in que- 

fio verfo chiaramente fono indicati i due Confoli Irzio,e Pania, che 
l’anno 71 o di Roma morirono nella guerra civile contro di M. An- 
tonio. Ma il Ch. Giovannantonio Volpi nella Vita di Tibullo , pre* 
meffa alla bella edizione da lui fattane in Padova l’anno 1749 , re- 
ca piti argomenti di Giufeppe Scaligero, e di Giano Doufa a prova- 
re, che quel verfo non è di Tibullo, ma si tolto da Ovidio, tra le 
cui Opere veramente fi trova; e che Tibullo nacque certamente aliai 
* prima . Anche 1’ epoca della fua morte è affatto incerta . Pare , eh* 
egli moriffe in età giovanile , come Angolarmente • raccoglici! da un 
Epigramma di Domtzio Mario; 

T* quoque Virgilio comitem non aequa , Tibullo , 

More juvenem campo* mifit ad Elyfios . 

Ma gli Autori fopraccitati offervano , che la parola Giovane dee 
prenderà in più ampio fenfo, e che non toglie il credere , che Ti- 
bullo giugneffe ancora oltre a quarantanni . Quelle parole : Virgilio 
comitem mori mijtt ad Elyjiot , lembrano indicar chiaramente, che Ti- 
bullo moriffe nell’anno fletto, in cui Virgilio , cioè nel 73S. Cer- 
tamente ciò non dovette accader molto dopo, poiché Ovidio, eh’ era 
nato l’anno 710, fi duole, che la morte troppo immatura di Tibul- 
lo non avevagli permeilo di firignere con lui amicizia: 

piec avara Tibullo 

Ter» pus amicttiae fata dedm meae (a). 

■ - XI. Fu Albio Tibullo Cavalier Romano ; ma dalle fue Elegie ; 

Continua- e dalla prima Angolarmente raccoglici , eh’ egli era povero , e che 
** 0,, * , amava anzi di ftarfenc nel ripofo di una fua Villa , che tra lo fire- 
pito e’1 tumulto della Città. Ciò, che fa meraviglia fi è , eh’ effen- 
do egli viffuto a’ tempi d’ Augufto, e di Mecenate, Protettori si fplen- 
didi de’ Poeti, non troviamo indizio alcuno di livore da loro pretta- 
togli. Ma anche nelle Poefie, che ci refiano di Tibullo, indizio al- 
cuno non vedefi di lode da lui data a Mecenate, o ad Augufio. For- 
fè qualche particolar motivo ebbe Tibullo per non accodarli ad Au- 
gufto, ed al fuo favorito; e quella forfè fu ancora la ragione , per cui 
egli non ebbe parte, come tanti altri, a’ loro benefizj . Il grande ami- 
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co, e l’Eroe, per cosi dire, di Tibullo fu M. Valerio Mettala Cor- 
vino, a cui fpeffo ancora fu compagno nelle lpedizioni militari, che 
lo renderono famofo, e che a moli’ Elegie di Tibullo diedero 1 ’ occa- 
fione. Di C ’zio fembra, che folle amico. Quelli un’ Ode, e un’ Epia 
ftola (i) gl* indirizzò , e chiamollo /incero Giudice de’ fuoi ver/i, e 
più altre cole ne dille in lode. Tibullo al contrario , qualunque ra- 
gione fe ne avelie , ne’ fuoi verfi non fece mai menziona alcuna di 
Orazio . 

XII. Il Genere Elegiaco fu da lui coltivato quali unicamente ; s »'le frappo 
e quando volle levarfi più alto , e teffere in verfi eroici un Panegi- d ‘ 

rico al fuo Mettala, pare, che non avelie troppo felice fucceffo. Ben- confato’ di 
chè avvi chi vuole , che quel Panegirico, e quali tutte l’Elegiedel quar- jj? co ^ 
to libro non fieno di Tibullo j anziché quelle venghino da alcuni attri- pàio. ^ 
buite a Sulpizia, moglie di Galeno, dettateal tempo di Domiziano (z). 

Quanto allo flile di Tibullo, io credo, che Quintiliano non mal fi appo- 
nel’se, quando a rutti gli altri Scrittori di tal genere lo antipofe: Nell’ 

Elegia ancora , die’ egli (3) , noi sfidiamo i Greci, dì cui fembrami , che 
terfo ed elegante Scrittore fta fingolarmente Tibullo . E in vero la dol- 
cezza, 1’ eleganza, 1’ armonia, 1’ affetto, c tutti gli altri ornamenti del- 
la Elegiaca Poefia rifplendono in lui meravigliofamente . Sempre fa- 
cile e chiaro, lèmpre tenero e paffionato, lempre culto ed elegante, 
dipinge al naturale i fentimenti e gli affetti, nè coll’ abufo dell’ inge- 
gno gli altera mai , nè colla incolta efprefiione gli abbatta , de- 

f jno veramente di effer propollo ad efem piare in tal genere di Poe- 
ìa, ove non l’ha egli pure, come il più degli antichi Poeti, ben- 
ché meno arditamente degli altri , di fozze immagini imbrattata . 

Abbiamo un’ Elegia di Ovidio nella morte di Tibullo, da cui racco- 
gliefi in quanto pregio ne avelie le Poefie. Veggafi il giuflo, e dili- 
gente confronto , che ha fatto 1 ’ Abate Souchay de’ tre principali 
Poeti Elegiaci tra’ Latini (4), cioè Ovidio, Properzio, e Tibullo, in 
cui non teme di dare a Tibullo la preferenza fopra gli altri due . 

Nè io credo certamente, che il P. Rapin, il quale Ovidio antipeme 
a tutti gli altri f 5 ) , fia per avere molti ièguaci del fuo fentimento . 

XIII. Più cofe , e con maggiore certezza , pofliam dire di Q. 

Orazio Fiacco , poiché egli molto di fe fletto ha parlato nelle fue 
Poefie. Oltre un’ antica Vita di quello Poeta , attribuita a Svetonio, 
un’ altra ce ne ha data Giovanni Maffon , con fomma diligenza de- 
Tom.I. S fcrit- 
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fcritta di anno in anno, c Rampata in Leyden nel 1708. Ma degna 
catione, con- ^ tutte d’ elfer letta quella, che ne ha fcritto il Conte Fran- 

dUcofaiab cefco Algarotti (1), in cui le diligenti ricerche falla vita, e fu’ coflu- 

vicende , ed m ; di Orazio, abbellire con una Angolare, e tutta fua propria leggia- 
Orlilo fÌk- dria di Itile, Io dunque ripeterò in breve ciò, che quelli Autori ne 

co. han riferito copiofamente ; e qualche cofa mi verrà forfè fatto d’ ag- 

giugnere all’ erudite loro ricerche . Orazio fteffo c* infegna 1 ’ anno , 
in cui egli nacque, ove con un orciuolo di vino parlando, dice, che 
amendue eran nati ad un anno medefuno fotto il Confolato di 
Manlio: 

O rutta ntecum Con fui e Manlio &c. (x). 

Or quelli non può effere, che L. Manlio Torquato, il quale I’ anno 
£88 fu Coofole inficine con L. Aurelio Cotta . Di Venufia ancora 
fua patria egli parla non rade volte, e Gogolarmente ove dice, effe- 
re incerto, le effa alla Lucania appartenga, ovvero all* Apulia, poi- 
chi polla a’ confini di quelle due Provincie: 

Lucanus , art JIppulus , ance pi ; 

Nam Vcnujìnus arat finem fui ut rumate colonus &c. (3). 

Ma di fe, e della fua fanciullezza parla egli affai lungamente (4); 
e dice in prima, che da padre libertino era egli nato, ed ef pollo pet- 
ti*, all’invidia del volgo, perchè, ciò non oliarne, nella grazia di Me- 
cenate erafi avanzato tant’ oltre , che aveva quali comune il tetto 
con lui: 

Nunc ad me redto libertino patte natum , 

Quem rodant omnti libertino patte natum , 

Munc, quia: Moecenas , conviSor ..... 

Al qual luogo offerva , e prova il Maffon , che nafcerc da padre li. 
benino vuol dire nafeere da padre , che una volta fia (lato fchiavo , 
ma che già avuta abbia la libertà, i cui figliuoli tcncvanfi perciò ia 
conto d ' ingenui y come aveva di fopra accennato Orazio fteffo; 

Quum referre negas , quali fit quifque parente 
Natus, dum ittgenuus . ... X . 

Di filo padre aggiugne, ch’ei fa efattore di tributi: che quello è il 
fenfo della voce Coaffor , da lui ufata: 

Nec timuit, Jìbi ne vitto quis verterci , olim 
Si prore 0 parva , aut ( ut fuit ipfe ) ceallor, 

Mercedes ìequerer; 

...XIV. 
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, XIV. Rammenta quindi con lemimento di figliale riconofcenxa , con 
quale impegno procurato Tuo Padre , eh’ ei foto e nelle Lettere , c 
nelle Arti liberali iftruito; perciocché dice, che benché povero erto 
foto, non volle nondimeno mandarlo alla Scuola di un tale Flavio, 
ove pur molti andavano anche de’ piU ragguardevoli ad apprendervi 
l’arte di conteggiare ma condurtelo a Roma ,• perché vi coltivato 
gli ftudj , c che con tale accompagnamento , e con tal decoro lo 
manteneva, che di leggieri 1’ avreftt creduto figliuolo di ricco padre: 
Cauffa fuit pater bit : qui macro pauper ugello 
fyolu it in Flavi ludum me mittert , magni 
Quo pueri magni} e Centurionibut orti, 

Laevo fujpenji loculos, tabulamque lacerto, 
lbant oil orti t referente s iciibut aera . 

Sed puerum ejl aufus Romam portare docendum 
%/1rtes, quas doceat quivi i Eque}, atque Senator 
Semet prognato}.’ vejlem fervofque fequentet 
In magno ut Populo ft quit vidiffet , avita 
Ex re praeberi jumptus mibi crederet ilio}. 

Nè de’ fuoi ftudj fedamente , ma de’ luoi coftumi ancora un cuftode 
follecito egli ebbe nel Padre, com’egli fteflo foggiugne : 

Jpfe mibi cujlof incorruptijjimus omnes 

Circum Dottore} aderat . Quid multa ? pudicum • 

( fi."' primnx virtutit bonot ) fervavit ab omni 
fren folum fatto, veri.m opprobrio quoque turpi . 

Nomina egli altrove il luo Maeftro, cioè Orbilio, da cui dice (i), 
che gli venivano dettati i verfi di Livio Andronico; e pare, che anche 
nella Greca Poelìa fi efercitato: di che egli narra , che fo una volta 
•riprefo in fogno da Romolo (i). Sembra , che da Roma ei paflaffe 
in Arene, perciocché cosi egli dice di fe medefuno (3): 

Romae nutrir i mibi tonti git , atque doceri 
Iratus Graiis quantum nocuijjet ofcbillet .* 

, Mietere bonae panilo pini arti} uftbenae, 

Scilicet ut poffem curvo dignofeere retlum . . 

Le quali ultime prole, benché fembrino accennare, ch’egli allo Au- 
dio della Geometria fi rivolgerti, dal Maflòn nondimeno , e da altri 
fono intefe in fenfo allegorico, come le voglia dire Orazio, che la 
Filofofia Morale apprefe in Atene, per cui s’impara a difeernere il 
bene dal male . 

XV. In tal maniera partati i primi anni di fua gioventù , e for« 
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matofi alle Scienze, abbracciò la Milizia , e vi giunfe all’onore di 
Tribuno militare, com’egli fteflb afferma (i): 

Quoti mibi parerei legio Romana Tribuno. 

Ma non pare, ch’egli vi fi moflraffe uomo di coraggio. Certamente 
egli con (ella di aver gittato vergognofamente lo feudo nella battaglia 
di Filippi, e di aver prefa la fuga: 

Tecum Pbilippos, & telerem fugar n 
Scnft , rei idi non bene parmula , (1) 

L’ efito infelice di quella battaglia fe deporre ad Orazio ogni pen- 
dere di milizia. Tornato a Roma, fi volfe interamente alla Poefia, 
e quella gli acquiftò in breve tempo gran nome . Ma poco forfè gli 
avrebbe ella giovato, fe non avelie avuta la forte di eflère ammeflb 
all’amicizia di Mecenate . Ddcrive egli fteflb in qual maniera la 
prima volta fofle a lui introdotto per opra di Virgilio, e di Vario, 
e come gli parve allora d’ effere freddamente accolto ; perciocché 
Mecenate (uomo, come anche altrove dice Orazio ( 3 ), di non mol- 
te parole, e difficile in fulle prime a feoprirfi ad altrui), rifpoftogli 
brevemente , gli diè commiato , e folamentc dopo nove mefi a fe 
nchiamollo: 

VirgiliuSy pojl bunc Variai dixere , quid effem . 

Ut veni coram, fìngultim pauca loquutus , 

( Infarti namque pudor probibebat plura profari ) 

Non ego me claro natum patre, non ego circum 
Me Sature jano vedati ruta c a ballo , 

Sedy quod eram, narro. Ref pendei ( ut tuus efl mot ) 

Pauca y ateo, & revocai nono poft menje , jubefque 
Effe in amicorum numero {4). 

Cosi introdotto Orazio nell’amicizia di Mecenate , ne godette po- 
feia collantemente , fenza che ella vtniffe mai per alcuna vicenda 
alterata: di che abbiamo a teftimonio tante delle fue Ode a lui in- 
diritte. La quale amicizia fe fu vantaggiofa ad Orazio, che trovò in 
Mecenate un si fplcndido protettore, nulla meno fu a Mecenate glo- 
riofa, che trovò in Orazio un si degno celebratorc delle lue lodi . 
Dall’amicizia di Mecenate ne venne ad Orazio la protezione , c l’ 
«more d’Augufto. Alcune lettere da lui fcritte ad Orazio, ci ha tra- 
mandate 1’ antico Scrittore della Vita di queflo Poeta , mentovato di 
fopra , dalle quali apertamente raccogliefi , quanto egli folle a lui ca- 
ro. Ma meglio ancora ciò raccogliefi da molti de’ poetici componi- 
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mentì di Orazio (leflb, in cui i più (inceri fcntimenti di gratitudine 
verfo di lui (i veggono elpreffi . Àmiciflìmo di Virgilio ne fece fpeffo 
menzione ne’ fuoi vcrfi con fomma lode. Alcuni fi meravigliano, 
che Virgilio al contrario non mai faceffe motto di Orazio . Ma come 
poteva egli farlo, fe gli argomenti da lui prefi a trattare, non glie- 
ne offerivano occafione alcuna ? E nondimeno Mylord Orery nelle 
fue Offervagiot 1» falla vita, e fagli ferii ti del Dottore Svuift ( I ), pre- 
tende di aver trovata in V irgilio menzione di Orazio . Crcd’ egli , 
che quelli verfi : 

Cr amicum Cretea Mufts , 

Cretea Mufarum comitati , cui carmina femper , 

Et cytbarae c ordii , numerofque intendere nervi 1.’ ' •’ 

Semper equos , atquc arma virum , pugnafque canebat (z) . 
da Virgilio fodero com polli per dilegnare Orazio . E perchè ? Perchè 
Orazio dice di fe (ledo; 

Muftì amicai , trijlitiam , & metuf 
Tradam protervi 1 in mare Creticum 
Portate ventii , (3) 

Eccovi dunque, dice il ragionatore Mylord , Orazio difegnato da Vii* 
gilio fotto due nomi, cioè di amico delle Mufe , di cui Orazio piace- 
vali, e di Cretto, perchè Orazio voleva gittare nel mare di Creta tutt’ 
i medi penGeri. Io crederei di abufare troppo del tempo, fe mi trar- 
tenefli a ribattere tai conghietrure . A quello modo non vi farebbe 
Poeta alcuno , o alcuno ragguardevole perfonaggio , che non vedeffi- 
mo rammentato da Virgilio, o da qualunque altro Scrittore . Mori g t ^ 
finalmente Orazio nel Confolato di C. Marcio Cenforino,e di C. AG- diftinta dcl- 
nio Gallo 1 ’ anno di Roma 745 , a’ 27 di Novembre , nel S7 anno £ t ^ rtt di 
dell’ età fua, cioè nell’anno (ledo, in cui mori il fuo Protettore Me- 
cenate (4) , avverandofi in fatti ciò , che Orazio per efpreflfione di 
affettuofa riconofcenza aveva già fcritto , che 1’ amicizia avrebbegli 
uniti perfino in morte. 

XVI. Tale fu la vita di Orazio, uomo, come dalle fue Poefie fi Se Orati® 1 
raccoglie, dato a’ piaceri, e nemico di qualunque cola gli poteffe re- 
care turbamento ; ma che di mezzo a molti lafcivi componimenti , ricorra’ R oT 
molti ne ha ancora pieni di morali giuflifiimi fentimenti. Qui però m»ni; equa- 
dobbiamo folamente confiderare il valore poetico, e la gloria, che da lui P c ^ 
ne venne a’ Romani . Egli fi vanta , e a ragione , di edere (lato il tirate, 
primo tra loro, che ardiffe di tentare la lirica Pocfia. Catullo qual- 
che 
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che picciolo faggio di quello genere ci ha lafciato; ma non può ver»» 
mente chiamartene Autore. Orazio tutto vi fi conlicrò, e coltivollo 
con felicità così grande, che merita certamente di Ilare al pari co’ più 
rinnomati tra’ Greci . Egli modeflamente ricufa di edere detto imitato- 
rt di Pindaro (i); ma le fue Poefie (lede ci vietano di dargli fede. 
L’enfafi, l’eptufiafmo, la forza, che in effe regna, e i rapidiffim» 
■voli, a cui fpcffo fi abbandona, cc’l moflrano pieno di quel, qualun- 
que fiali, furore, che fedamente forma i Poeti; ma nel più vivo en- 
tufiafmo egli Tempre conferva quella proprietà, ed eleganza, e nobil- 
tà di efpreflione , che gli rende perfetti. Ciò, eh’ è più ammirabile, 
fi è, che Orazio, imitatore si felice di Pindaro , quando ha tra le 
mani un argomento fublime, è ancora imitatore nulla meno felice di 
Anacreonte, negli argomenti più l'cherzevoli , e più leggiadri. Intor- 
no a che vegganfi le beile rifleffioni del Conte Algarotti nel Saggio 
altre volte da noi citato. E nondimeno come non v’ha paradoffo, che 
non trovi qualche foflenitore ; così pure non é mancato chi fi di- 
chiarafle di non trovare Orazio sì gran Poeta, quale comunemente fi 
vanta. Tal’ è (lato l’Anonimo Inglefe, Aurore del Saggio fugli fcrit- 
ti , e fui genio di M. Pope , il quale fi (degna delle lodi finora date 
ad Orazio, e vuole , che fulla fua parola crediamo , che nulla egli 
ha di lublime; e quel poro, che pure vi fi feorge, tutto è tratto da 
Pindaro, e da Alceo. Ma veggafi la bella rifpoffa , che gli ha fatta 
il celebre M. Maty nel fuo Giornale Britannico (a). Io non prenderò 
qui a confutare gl’ ingegnofi fogni del P. Harduino, che tutte le Ode 
vuole fupnofte ad Orazio, come pure f Eneide a Virgilio . Egli ha 
voluto fcherzare, io credo, e moftrare , fin dove fi polla giugnere 
coll’ abufare dell’ ingegno. 

XVII. Di genere in tutto diverfo fi t lo (lite da Orazio ufato 
Vario ftì- nelle Satire, nell’ Epillole , e nell’ Arte Poetica ; perciocché, come 
**. nell’Ode egli ci dà efempio della più fublime, e della più nobile Poe- 

verii rompo- fia , così in quelle egli ci porge un modello della più femplice, e più 

■imam . famigliare; ma in quella femplicità medefima egli fa ufare una gra- 

zia, e un’eleganza così meravigliofa , eh’ io (limo meno malagevole 
l’imitarlo in quelle, che in quelle. L’ Arte Poetica , che contiene per 
altro lavjflimi ammaeftramenti , è fembrata a moiri non troppo bene 
ordinata. Quindi Daniello Heinfio ha creduto, che per negligenza 
dc’Copilli (ia efla (lata feompaginata e fconvolta ; e alcuni palli ne 
ha egli voluto trarre dal luogo, in cui erano , e porgli ove pareva- 

gli più opportuno. Una fomigliante imprefa, benché per diverfa ma- 

niera, ha tentata il celebre Prefidente Bouhicr, il quale però non fo 
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fc abbia mai pubblicata 1 * Arte Poetica cosi da fe riordinata . Sola- 
mente io ho veduta una fua Differtazione (l) fu quello argomento t 
ove ne parla come di cofa già cfeguita. Ad altri nondimeno ne lem- 
bra diverfamente, e un giufto ordine riconofcono elfi nella Poetica 
d’ Orazio, e le fue parti, e le fue diviGoni tra loro ottimamente con- 
neffe. Veggafi Angolarmente il Dacier { 2 ), c l’ Abate Goujct (g), il 
quale ha trattato diligentemente di quello punto , ed efpolla ha anco- 
ra lungamente una contefa , che fulla fpiegazione di un palfaggio 
dell’Arte Poetica li accefe tra il fuddetto Dacier , e ’1 Marchefc di 
Sevigné . 

XV III. L’ ultimo de’ tre Poeti da noi mentovati poc’anzi è Nomie <M- 
P. Virgilio Marone . Alcuni antichi Gramatici ne fermerò la Vi- ,à . vit * ’ ( P 1 ' 
ta, e tra elu piu lungamente degli altri Tiberio Donato, di cui non m i , (ludi, 
Tappiamo a qual età precifaraente fioriffe ; ma ei fu certamente po- 
fleriore a Seneca, che da lui è citato . Tra’ moderni affai diligente- g' lio l 
mente l’ha fcritta il P. Carlo la Rue della Compagnia di Gesìi , c ae * 
amendue quelle vite fono Rate dal Mafvicio premeffe alla bella edi. 
aion di Virgilio da lui fatta in Leovardia l’ anno 1717. Noi da effe 
raccoglieremo ciò , che v’ ha di pili degno a faperfi , aggiungen- 
do, ove fia d’uopo, ciò , che più farà opportuno a meglio illufirare 
la Storia di sì famofo Poeta. Un piccolo Villaggio del Mantovano, 
detto allora ^ indes , ne fu la patria . Il M. Maifei ha creduto dà 
poterci determinatamente indicare , ove folle fituato • e a lui pare, 
che altro non polla edere, che una terricciuola predo il confine Ve- 
ronefe, che ora appellali Bande. Si poffono predo lui (4) vedere le 
«onghietture, a cui appoggia queRa fua opinione. Nacque l’anno di 
Roma Ò83, effendo Confoli la prima volta Pompeo, e Licinio Craf- 
fo, a’ 15 di Ottobre. Lafcio da parte i prodigj, che all’ occafione di 
fua nafeita avvennero, al dire di Donato. Al giorno d’oggi il ram- 
mentare prodigj, è lo Redo ebe rifvegliare le rifa ; e per ciò, che 
appartiene a quelli, di cui ora parliamo , volentieri gli ripongo io 
pure tra’ puerili racconti. In Cremona prima, pofeia in Milano, co- 
me anche la Cronaca Eufeiiana racconta, e finalmente in Napoli, at- 
tefe agli Rudj della Filotofia, in cui ebbe a maefiro un certo Sirone 
Epicureo (5), della Matematica, e Angolarmente della Poefia. Anzà 
v’ha chi penfa, che in quella prima età fcriveffe alcuni di que’ pic- 
cioli componimenti, che vanno lotto il fuo nome, e che in molte 
edizioni delle fue Opere fi veggono inaprefli lotto il nome di C ata- 
le. 
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leda. Taluno di cflì fi vuole da alcuni, che abbia veramente avuto 
ad Autore Virgilio. Ma troppo deboli fono pii argomenti a provar- 
lo, fe fe ne tragga quello della Zen^ala , latinamente Cu/e* r, fu cui 
certamente Virgilio aveva verfeegiato (i). Donato aggiugne, ch’egli 
pofcia fe ne venne a Roma, e che fu introdotto per Manifcalco nella 
Corte d 1 Auguflo. Ma sì Sciocche, e sì inverifimili fono le cofe, eh* 
egli a quella occafione ci narra , che tutto quello racconto deeli a ra- 
Co» quale gtone avere per favolofo . E offerva il P. la Rue , che dalla prima 
Egloga di Virgilio, in cui non v’ha dubbio alcuno , che fotto il no. 
me Virgilio, me di Titiro non ci volefle rapprefentare fe Hello , raccogliefi chia- 
ramente, che Virgilio non venne a Roma, che all’occafione della di- 
vifione di campagne, che a que’ tempi fi fece, tra’ Soldati di Ottavio, 
e di Antonio. Tra quelle, che rapite furono agli antichi loro padro- 
ni, per darle in ricompcnla al valore militare, ebbevi un picciolo 
podere, che Virgilio aveva fui Mantovano, da cui egli fi vide vio- 
lentemente cacciato. Venne egli dunque a Roma , e adoperalo tanto 
felicemente, che ottenne di rientrare al polfelfo del fuo podere. La 
diviSone di campagne, e quindi la venuta di Virgilio a Roma ac- 
caddero l'anno 711, fecondo il parere di tutti gli antichi Scrittori. 
E’ dunque falfo, come il Bayle (x), ed altri hanno già oflervato, ciò, 
«he da alcuni raccontafì, cioè, che Cicerone udito avendo Virgilio, 
mentre recitava alcuni fuoi verfi , prefo egli jiurc da eftro poetico , 
ma in mezzo all’ eftro non dimenticando le fue proprie glorie, efcla- 
mafie: Magnae fpet altera Romae. Ciò, dilli, è fallo * perciocché Ci- 
cerone già da due anni era morto. 

‘ XIX. La venuta di Virgilio a Roma, e i verfi , ch’egli comin- 
ciò a comporre, e a pubblicare , gli dieron’ occafione di effere co- 
ntentò , e nofeiuto da Mecenate, e da Augufto, dell’amicizia, e dellaprotezio- 
nsonediVir- ne de’ quali godè egli pofcia enftantemente . L’ Egloghe furono le 
** prime Poefie, che il renderono illuftre. Prefe in effe ad imitare Teo- 

crito, e l’imitatore certamente o Superò il fuo originale , o almeno 
parcggiollo. Veggafi ciò, che fi è detto nella Parte feconda di queft* 
Opera, ove fi è parlato di Teocrito. Nella Vita fcrittane da liona- 
to fi dice, che tre anni egli impiegale a comporle j e che 1 ’ altra 
Opera, a cui pofcia per imitare Efiodo fi accinfe , cioè le Georgi « 
che, in fette anni da lui folfe condotta a fine . Egli intraprefe fi- 
nalmente il gran Poema dell 'Eneide, intorno a cui affaticoffi per lo 
fpazio di undici o dodici anni ; e nondimeno non era egli ancora pago 
del fuo lavoro. Quindi portoni in Grecia, ove godendo di un piò 
dolce ripofo penfava di dargli l’ ultimo compimento . Ma avvenutoti 
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in Augufto, che l’anno 734 tornava di Grecia a Roma, e invitato 
ad unirfegli nel viaggio, giunto a Brindifi vi mari a’az di Settembre, 
in età di predò a cinquantun’ anni; intorno alla qual epoca fi pofìono 
vedere le Rifiefftoni dei Bayle (1). Vicino a morte, come racconta 
Donato, chiefe piti volte della fua Eneide, rifoluto di gitfarla alle 
fiamme, come cofa non ancora compiuta, e perciò non degna di fo- 
pravvivergli . Ma a ciò opponendofi Tucca, c Vario, fuoi confidenti 
amici , che gli afliftevano , comandò nel fuo teflamento , eh’ efia fof- 
fe bruciata . E perchè efli gli fecero intendere , che Augufto non 1 * 
avrebbe permeffo, allora diella loro nelle mani, ma a patto, che cofq 
veruna non vi aggiugneffero ; e i verfi ancora, che da lui non erano 
flati finiti, lafcialfero cosi, com’erano, imperfetti . Erti nondimeno 
per comando d’ Augufto emendarono in qualche parte il Poema ; mq 
non fi ardirono, come fcioccamente hann’ofato di fare alcuni moder- 
ni, nè di aggiugnere un nuovo libro all’ Eneide, nè di compire i ver- 
li, ch’eran rimarti imperfetti. I verfi, che fotto il nome d’ Augufto 
abbiamo nelle (lampe, con cui comanda , che non diafi alle fiamme 
1 ’ Eneide , appena v’ha chi gli creda da lui comporti. 

XX. Varj anecdoti intorno a Virgilio fi leggono nella Vita ferii- fa- 

tane da Donato; ma tante cofe in erta s’incontrano inverifimili e , e fimi 
falle, eh’ è troppo difficile l’accertare, quali fieno le vere. Nulla an<U?»«pti t 
dirò io pure delle puerili Inezie , che fono fiate fcritte da alcuni in- 
torno alla Magia, da Virgilio apprefa, ed efercitata , Il Naudd io ha 
bravamente difefo nella fua apologia degli uomini dotti accufati di 
Magìa ; e lungamente ne parla anche il Bayle . Ciò, eh’ è collante 
predo tutti, fi è» che Virgilio fu di dolce indole, e di piacevoli ma- 
niere , modello nel converfare, (incero amico, $ da Augufto, da Me- 
cenate , da Orazio , e da tutt’ i più celebri uomini di quella età 
fommamente amato. Un frammento di Lettera da lui fcritta ad Au- 


gufto ci ha confervato Macrobio (a) , irì cui troppo bene ci fa egli 
conofcere la fua modeftia, perchè qui 'debba edere ommeflo: Ego ve* 
eò frequente s a te literat acci pio. ... De Xnea quidem meo , ft me bèr * 
cute jam dignum auribus haberem tuie , libenter mitterem ; fed tanta 
ineboata rts tji , ut paene vitio mentii tantum opus ingreffus mihi vi- 
dtar ; quum praefertim , ut fcis , alia quoque /india ad id opus multoquo 
poti or a impertiar. Ma quella fua modeftia non tolfe , che in fommo 
onore non (offe egli in Roma, che fembra anzi , che tanto più vo- 
lentieri fi dieno le lodi ad alcuno, quanto più ei fe ne moftri fchivo 
e nemico. Accadde talvolta , che recitati effendofi in teatro alcuni 
fuoi verfi , tutto il Popolo leyolfi in piedi , ed a V irgilio , che vi era 

T pre- 
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predente, pretto quel rifpetto , c quell’onore medefimo , che render 
foleva ad Augufto (i). 

XXL Gli Eiogj , de’ quali è Rato onorato Virgilio , fono tali , 
Elogi fatti quali appunto convengono al Principe de’ Latini Poeti . Quintiliano 
«Virgilio, r -j c j 1 j atT!a tutore eminentiffimo (i) , e uomo di fini/limo intendimento < al* 

conlronti ai , . . , , 3 '» 

lui con ©me- e parlando de Latini Poeti, lo dice il primo, e in tal maniera ne for- 
ma il paragone con Omero (4) : Itaque ut apud illot Homerus , fio 
apud nos Virgili*! aufpicatiffimum dedit exordium , omnium ejus generis 
Poetarum Graecorum, nojlrorumque , illi baud dubie proximus . Utar enim 
•verbis eifdent , qua e ex slfro Domitio juvenis accepi , qui mi hi interro - 
ganti, quem Homero crcderet maxime accedere : fccundns , inquit , cjl 
Virgiliut ,propior tamen primo, quam tertio. Etbercle, ut illi natura» cae. 
le/li atque immortali cejferimtis , ita curae & diligentije vel ideo in hoc. 
plus e fi, quoti ei fuit magis labtrandum , & quantum eminentioribus 
•vincimur, fortajfe aequalitate penfamus . Più breve , ma forfè ancora 
più magnifico lì è l’ elogio , che gli fa Macrobio : Homericae perfe- 
zioni} per omnia imitator Maro , nullius dijcipl inae expers , & quem 
nullius difciplinae error involuit (5 ). Al qual propofito , oltre molti 
altri Trattati di tal natura, degno è Angolarmente d’ elTer letto il 
Saggio J opra la fetenza militare di Virgilio del Conte Francefco Al- 
garotti. Molti de’ moderni Scrittori han prelo a fare il confronto di 
Virgilio, e d’Omero, e diverfi fono i pareri, chi de’ due debba all’ 
altro antiporft : nel che è avvenuto , come in più altri argomenti , 
che lo fpirito di partito, più che l’amore del vero , abbia per lo più 
condotta la penna degli Scrittori. Altri per innalzare Virgilio, han- 
no oltre il dovere abballato Omero; altri non riconofcono Poeta al- 
cuno, trattone Omero, e fanno di Virgilio un imitatore fervile, e 
poco meno, che plagiario. A me pare, che più giuftamente di tutti 
abbiano fcritto fu quello argomento il P. Rapin (0), e l’Abate Tru- 
blet (7), benché quegli abbia ampiamente, e faggiamente efaminati , e 
confrontati tra loro amendue i Poemi ; quelli in brevi tratti , e tal- 
volta un po’ raffinati , abbia unicamente adombrati i loro diverfi ca- 
ratteri . Di quello fecondo recherò io qui .qualche parte: Homere, die” 
egli, efl plus Poeti • Virgile efl un Poete plus parfait . Le premier ptf- 
fede dans un degré plus eminent quelques-unts des quulitds , que deman- 
di la Poefie ; le fecond rdnuit un plus grand nombre de ces quali tés , 
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f*r tlles fe trouvent tonta cbt% lui dans la proportion la plus exaSìe . 
Jj un caufc un plaijir plus vif ; C mitre un plaijìr plus dottx... L' hom» 
me de gdaie efl plus ftappé d Homert • C bomme de gclit e/i plus touch é 
de Fìrgile .... Il y a plus d or dans Homere • ce qu il y en a dans 
Virgile ejl plus pur, & 1 plus poli..., L' Eneide vaut mieux quc /’ Ilia- 
de p mais Homere valoit mieux que V traile . Une grande panie des de * 
fants de l' Iliade font cettx du ftecle d? Homere p les defauts de /’ Enei- 
de font ceux de Virgile. Il y a plus de fautes dans l' Iliade p & plus 

de defauts dans l’ Eneide Il y a plus de t aleni & d’ a bone! ance 

dans Homert ; plus d' art & de ehoix dans Virgile &c. Un altro con- 
fronto, ma di diveda maniera, ha fatto Macrobio tra quelli due Poe- 
ti, il quale merita di eflèr letto , perciocché egli ha diligentemente 
raccolti tutt' i palli, ne’ quali Virgilio o ha tradotto , o ha imitato 
Omero; c in oltre tutt’ i verfi, cne Virgilio, o interamente , o in 
parte, ha prelo da’ più antichi Poeti Latini. Ma de’diverfi lentimen- 
ti di quegli , che hanno fatto il paragone di Virgilio con Omero, 
veggafi lìrgolarmentc il Baillet , che affai lungamente gli riferifee 
(1). Una cola fola aggiugnerò qui io fu quello argomento , cioè, che 
comunque fi conceda ad Omero la preferenza fopra Virgilio , a gran 
lode di quello deefi però afcri vere, che r.on con Omero foltanto, ma 
con due altri de’ migliori Poeti Greci prendeffe a gareggiare egli fo- 
Io, e gl’imitaffe per modo, che non fc.ffe cosi agevole a diffinirtt, 
fe non abbiagli funerati, o uguagliati almeno. * 

XXII. Infinite lono le edizioni, le dichiarazioni, i commenti, le 
traduzioni in ogni lingua, che delle opere di Virgilio abbiamo alle 
{lampe . Il diligente Fuhricio più pagine ba impiegato a noverarhe 
le principali (zj, e molte nondimeno ne ha tralaliriate, parte perchè 
a lui non note, parte perchè pubblicate dopo l’ edizione della fua Bi. 
blioteca. E per parlare loltanto dell’ Egloghe, quattro o cinque nuo- 
ve traduzioni Italiane ne abbiamo avuto in quelli ultimi anni. Ma, 
come già ho detto, non è qui mia intenzione di favellarne. In fine 
di quello volume ne accennerò alcune delle migliori . Si può vedere 
ancora ciò, che intorno a Virgilio ha fcritto 1 ’ Ab. Goujet (3) , il 
quale annovera eruditamente e dilcorre di tutt’ i libri, che in Fran- 
cia fulle Poelìe di Virgilio, o contro di effe, o a loro difefa, e fu* 
varj palli del fuo Poema, fi fon pubblicati . Io non ho fatta menzio- 
ne degli ofeeni Epigrammi, che fotto il nome di Priapeja fono fiati 
in alcune edizioni aggiunti alle Poelìe di Virgilio, poiché intorno al 
vero Autore di elfi v’ hanno quafi tanti pareri , quanti Scrittori . A 

T a me 
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«ne «ertamente non pare, che il carattere comunemente modello di 
Virgilio ci permetta il crederlo Autore di tante laidezze ; e più pro- 
babile fra tutte mi fembra l’opinione di coloro, che penfano, ch’el- 
la fia una Raccolta di Poefie di diverfi Poeti , tra’ quali polla avervi 
avuta parte Virgilio ancora, e Catullo, e Ovidio, ed altri (ij. 

XXIII. Sello Aurelio Properzio richiede a ragione di non andare 
ffotìtie del. difgiunto da’ tre Poeti, di cui abbiamo finora parlato» Affai fcarfe 
liP n d «i f° no le notizie, che ne abbiamo» Poco di fe fleffo, e quafi folamen- 
j*’ cd'ope- te de’fuoi amori egli pria nelle fue Elegie. Caro ad Augnilo, e a 
te di Proper- Mecenate, canta fpeffo le loro lodi ; e quindi è certo , che a’ loro 
hi? contro" ti tempi egli viffe, anzi è evidente, ch’egli fcriveva fin da’ primi ferri- 
co" Catullo, pi d’ Augufto, perciocché un’Elegia abbiamo da lui compolla per la 
e Tibullo. bavaglia di Aztio (a). Certo è ancora, ch’egli fiori di mezzo a Ti- 
bullo, e ad Ovidio; perciocché quelli parlando dì Tibullo, dice (3); 

Succeffor fuit bic tibi , Galle ; Propertiut illi . 

Quarttts ab bit ferie temporis ipfe fui » 

Nacque nell’ Umbria, com’egli Hello afferma (4); ma in qual Città 
precilamente, nè egli il dice, nè verun altro antico Scrittore. Quin- 
di, com? fuole avvenire, non v’ha quafi Città nell’Umbria, che noi 
voglia fuo : ognuna ne adduce argomenti, e pruove, che a lei fem- 
brano convincenti , ma che dalle altre fi giudicano di niun oefo in 
confronto alle loro. Vegganfi intorno a quella contefa la Prefazione 
elei B rotte kufe all’edizione di Properzio, da lui fatta in Amfterdam V 
anno 1701 , e quella del Cb. Polpi premeff» a’ fuoi commenti lu q ie- 
flo Poeta, il Giornale de' Letterati d" Italia (5) , le Motorie diTrcvoux 
(< 5 ), gli •èditi di Lipfta (7} , e Angolarmente la Nuova Raccolta di 
c puf oli fcìentifici ec, (8), in cui una lunga, ed erudita Differrazione 
fi legge di Monlìg. Fabio degli Alberti, Vicario Generale di Spiga- 
gli», nella quale con affai forti argomenti dimollra, che la Patria di Pro- 
perzio fu Bevagna. Il Volpi conghiettura, che l’importuno Ciarlone, 
cui si elegantemente deride Orazio (7) , altri non foffe , che Properzio^ 
Ma troppo deboli fono tali conghìetture , nè pare verìfimile, che Orazio 
parlaffe con tal difprczzo di un egregio Poeta. Callimaco, e File» 
Poeti Greci, furono quelli , eh’ egli nelle lue Elegie prete ad imitare, 
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« apri in tal modo una nuova ftrada a* Latini Poeti , com’egli ftef- 
{0 fi vanta (1). Il Tuo ftile in fatti non è lo ftile di Catullo, nè 

quello di Tibullo. Superiore ad amendue nella vivacità della fantafia, 

e nella forza dell’ efpreffione ; è nondimeno inferiore nella grazia al 
primo, nella facilità, e nell’affetto al fecondo. Le fue PoeGe ci tno- 
Urano lo ftudio, che de’ Poeti Greci aveva egli fatto • perciocché pici 
ne fono di favole, di figure, di efpreffioni Greche, che loro accresco- 
no gravità, c forza non ordinaria. 

XXIV. A quella età medefima appartiene Grazio , dalla fua patria Nop*'« dd- 
foprannomato Faiifco . Appena fapremmo a qual tempo egli folle vi- 

vuto, fe Ovidio non avelie di lui, e del fuo Poema fatto menzione <ìe di Gra- 
nd Difiico fteflò , in cui parla di Virgilio, e con ciò indicato, che Iio fllltco ‘ 

predo al tempo medefimo videro amendue: 

Tityrus antiqua; & erat qui pafccret herbas , 
vfptaque Vf natiti Gratini arma darri (z). 

Della caccia adunque , che fi fa co’ cani , fcride egli un Poema , in- 
titolato Cynegeticon , non indegno del tempo, in cui egli vide. Era- 
fene nondimeno perduta ogni memoria, e fidamente l’an.i 534 vjdeft ufei- 
re alla luce, benché mancante del finimento , dalle (lampe di Paolo 
Manuzio, per opera di Giorgio Logo, il quale ebbelo , tratto da un’ 
antico Codice, che il Sannazzaro aveva feco portato in Italia tornan- 
do di Francia, ove forfè era fiato prima dall’Italia tralportato. 

XXV. A quelli Poeti, che viffero, e morirono a’ tempi di Augu- Notule dri- 
llo, e le cui Opere ci fono pervenute, più altri voglionfi aggiugnere, £ corndf» 
le Poefie de’ quali fi fono infelicemente fmarrite , o fe alcune leg- Gallo, 
gonfi folto il loro nome , non è abbaftanza certo , eh’ elfi ne fieno 

Autori . Tra quelli il più degno di lode pare, che fode C. Cornelio 
Gallo, feppure gli eruditi Maurini , Autori della Stona Letteraria di 
Francia, ci permettono il chiamarlo Italiano. Elfi fenza punto efita- 
re ci adicurano, che Cornelio Gallo .... nacque a Frtjus nella Gallid 
Jiarboneje (3) . Ma, a non vederli di averlo aderito Iena’ alcun fonda- 
mento, aggiungono a piè di pagina quella nota: Siccome la parola la- 
tina, di cui fi vale S. Girolamo (nella Cronaca Eufebiana, ove il chia- 
ma Foro julienfis ) per Regnare la patria di Gallo , fignifica e la Città di 
JFre/us in Provenga, e il Friuli in Italia • alcun’ Italiani , feguiti da alcuni 
moderni Fr ance fi, /’ hanno inteja in quejìo ultimo jenfo. Ma [emiro, in- 
dubitabile, che fi debba intendere di Frejus , eh' era allora una Colonia Ro- 
mana pilt celebre, ebe non il Friuli. Ed ecco la prima ragione, per cui 
/ombra indubitabile , che Cornelio Gallo nalcede in Frejus , anziché 
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nel Friuli : Frejus era una Colonia più celebre , che non il Friuli ; 
Ma come provali ciò ? E qual autorità fe n’ adduce ? Senza che , 
qual argomento è quello ? Frejus era Colonia più celebre , che non 
il Friuli; dunque S. Girolamo, dicendo Gallo Forojutiefe, intende par- 
lare di Frejus, e non del Friuli. Dunque perchè, a cagion d’ efempio, 
Valenza di Spagna è più celebre, che noti Valenza di Francia, o Valenza 
d’Italia, ballerà il dire, che uno fu natio di Valenza , perche fi deb- 
ba intendere fenz’ altro, ch’egli fu Spagnuolo ? Ma veggiamo quali 
altre ragioni fi arrechino a provarlo: Per altra parte , oltreché II no- 
me di Gallo Significa un uomo Gallo di origine , S. Girolamo di/egna qui 
il luogo fiffo della na/cita di quefio Poeta , anziché il nome generale e 
indeterminato del fuo paefe. Due ragioni ( per vero dire)fortìfIimc. Il 
nome di Gallo luppone un uomo di origine Gallo . Sarebbe diffidi 
cofa a provarlo . Pur fi conceda . Ma di qual Gailia ? Non pote- 
va egli eficre della Cifalpina, cioè dell’Italia, a cui appunto, fecon- 
do molti, apparteneva anche il Friuli ? In oltre non potevano forfè 
i Tuoi primi Antenati edere flati ancora , fe così fi voglia , oriundi 
dalla Gailia Nerbonefe; ei loro difeendenti gallati già da molto tempo 
in Italia? Che poi S. Girolamo fegni qui il luogo predio della na- 
feita di Gallo, e non il fuo paefe in generale, primieramente, come 
pruovafi mai? In oltre il nomedi Forum Julii lignifica egli forfè il fo- 
lo Friuli in generale, e non anche una Città di elfo collo flelfo nome 
chiamata, e che- or dicefi Cividal del Friuli? Non pare dunque indù- 
bitabile , che Cornelio Gallo folle nativo di Frejus, e non fe ne adduce 
a provarlo ragione alcuna . Anzi il chiariffimo Monfignor Fontani- 
ni (i), e dopo lui il Signor Gian-Giufeppe Liruti (2), affai buoni 
argomenti arrecano a provare, ch’egli nacque in Cividal del Friuli; 
e quindi tale opinione, fe non indubitabile * fembra certamente affai 
più probabile, che non la contraria . Io non tratterrommi a riferire 
gli accennati argomenti, che altro non potrei fare, che ripetere ciò, 
che fi è detto da quelli Autori, cui potrà confultare chi di ciò fia vago. 

XXVI. I citati Maurini il fanno nafeere verfo fanno 688 di Ro- 
Yita , amici, ma . Ma fi può più precifamente determinare col Fontanini 1 ’ anno 
aie, impie- £3^ f effendo certo, come lo lleffo Autore dimollra, ch’egli mori in 
«ndi di C et ^ «I* 43 anni 1 ’ anno 7*8. La ferie della vita da lui condotta , e 
Coni. Gallo, degli onorevoli impieghi da lui follenuti , è diligentemente deferitta 
da’ due mentovati Autori, che a lungo, e ’l Fontanini fingolarmente, 
hanno trattato quello punto di Storia . Io accennerò folamente , che 
egli ebbe llretta amicizia con Afinio Pollione, di cui pofeia avremo 
a parlare; che fu uno de’ più confidenti amici di Virgilio , e forfè 

il 
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il principale autore della grazia di Mecenate, di cui quelli godette • 
che da Augqfto fu adoperato nella guerra contro di Antonio, c di 
Cleopatra, in cui diè pruove di militare coraggio,, e di (ingoiare pru- 
denza; e che da lui ancora gli fu affilato il governo di tutto 1’ Egit- 
to. Ma pofeia, per varie accule a lui date predo ad Augufto , ed 
al Senato Romano, fpogliato di tutt’ i beni, ed eftliato , da fe rat- 
defìmo fi uccile l’anno 728, come fi è detto. Se veri fodero, o fal- 
lì i delitti appodi a Cornelio Gallo, lungamente fi efamina dal Fon- 
tanini, a cui pare, che almeno in gran parte ei ne foffe innocente. 

XX VII. Delle Poefic di Gallo quafi niun fiammento ci è rima- r T°^ !e „^|[ 0 
fio. Ma egli è certo , che per effe fu in gran nome . Virgilio ne gÌUo?^' 1 * 
parla con lode nell’Egloga X., che dal nome di effo volle intitola- legnali * 1_ 
ta; e Servio commentando l’Egloga deffa afferma, che molti verii c ""* fl ^ 
di Gallo aveva Virgilio in -efià inferiti. Anzi racconta Donato (i}, f U e)° enco- 
che l’ultima parte del quarto libro delle Georgiche aveva egli con le- 
grata alle lodi dell’amico Poeta- ma che pofeia per comando di Au- 1U 8nl 
gudo le tolfe, e vi fodituì la favola di Arideo. Alcuni, e fingolar- 
mcntc il P. la Rue , hanno fu quello punto moffe difficolti , alle 
quali dal Fontanini fi è data rifpofla . Ovidio ancora ne parla in più 
luoghi con fomma lode. Ci badi l’arrecarne due pafli: 

Gallus & Hefpcriìs , & Gallus notus Eois, 

Et fua cum Gallo nota Ly corii trai ( 2 ). 

E altrove: 

Quii potuì t letto durus dì [cedere Gallo ( 3 ). 9 
Nè con minor elogio parlano di lui Properzio (4), Marziale (5), ed 
altri antichi . Anzi un certo Partenio di Nicea , che a que’ tempi 
viveva in Roma , fcritto avendo un libro in Greco fu gli effetti 
di amore, a lui dedicollo. Quattro libri di Elegie aveva egli fcritto 
in lode della fua Licoride ; e più libri di Euforrcme aveva dal Greco 
in Latino linguaggio recati. Il Poemetto intitolato Cirit, che in cer- 
te edizioni fi aggiugne alle Opere di Virgilio, a cui da alcuni è dato 
attribuito, da altri credefi edere veramente di Gallo. Di quedo parere 
è il Fontanini, e predo lui fi poffon vedere le ragioni , che ne ar- 
reca ( 6 ). Ciò, eh’ è certo, fi è, che 1 ’ Elegie, che fono Rampate col 
nome di Gallo, non fono fuo lavoro. Fu Pomponio Gaurico , che 
al principio del XVI. lccolo le pubblicò : ma la frode fu todo da 
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alcun’ Italiani (coperta; e comunemente fi crede, eh’ effe fieno dì un 
certo Mafiimiano Etrufco, che fiorì a’ tempi di Boezio , e di cui * 
fuo luogo ragioneremo . Intorno a che vegga fi il più volte citato 
Monf. Montanini . 

XXVIll. Degli altri Poeti, che in quello tempo fiorirono, io no» 
Vwj altri fatò , che accennare brevemente i nomi , e le cole più memorabili, 
Po n favi, e c j, e di Tappiamo. E primieramente il dottiffimo M, Terenzio Var- 
lòro^Vie’, rone, di cui pofeia avremo a prlare lungamente, fu Poeta egli pure, 
cottami, ita e un gran numero fcriffc fingolarmente di Satire, mifle di profa, e di 
«re applau- ver ^ a var ) metr ' * <-he da Menippo (Poeta Greco , il quale fu il pri. 
due, mo a darne l’efempio) ebbero il nome di Mtnippee fi). Non parlo 

qui di un altro Varrone, detto Starino, perchè a ragione potrebbono 
di noi dolerli i Francefi, che, dopo aver tolto loro Cornelio Gallo, 
quello ancora voleffimo loro rapire, che per comun confenfo degli 
antichi e de’ moderni Scrittori è detto Gallo di patria , cioè nato in 
Atace, luogo della Galli* Narbonefe . Giulio Cefare ancora , che in 
mezzo al rumore dell’ armi, e al tumulto delle guerre civili Teppe si 
felicemente coltivare le Scienze , fu buono Poeta ; e un Poema fatto 
nel fuo viaggio da Roma in Ifpagna, cuna fua Tragedia in età gio- 
vanile compolla, rammenta Svetonio (l). Ma di quello grand’ uomo 
avremo polcia a parlare più lungamente . Un Cornificio Poeta , e 
una fua forclla, di cui fi dice leggerli tutt’ ora inftgni Epigrammi , fi 
mentova nella Cronaca Eufebiana (3) . Di Caflio Parmigiano parla 
con iomma lode Orazio (4) , e 1 ’ antico commentatore di quello Poe- 
ta ne loda affai l’ Elegie, e gli Epigrammi; e aggiugne,che per or- 
dine d’Augullo fu ucciio da Q. Varo, il quale trovato avendolo 
immerfo ne’ fuoi poetici Itudj , poiché l’ ebbe uccifo , feco ne portò 
lo fcrigno co’ libri ; onde correva voce, che la Tragedia intitolata 
Tiejle , che diceva!! compolla da Varo, foffe veramente opera del 
Parmigiano Calilo . Quelli è (lato confufo dal Voffio con un altro 
Caflio , di cui ancora ragiona Orazio (5), Poeta egli pure, ma cele- 
bre fidamente per la quantità prodigiola di verfi , eh’ ei componeva, 
e di cui dice effere comune opinione , che foffe arfo inficine con 
tutt’ i fuoi verfi . Quelli è da lui detto Etrufco ; e quindi parmi lira, 
no, che il Voffio, il quale pure amendue i palli di Orazio, e quello 
dell’antico commentatore al medefimo tempo ha recati , non abbia 
poi pollo mente alla diverfa patria, che loro affegna , e alle diverfe 
cole, che di loro narra. Di quelli, e di altri Cailii fi può vedere ciò, 

che 
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che diffufamente difputa il Bayle (1), e dò, che più brevemente in- 


firme, e più chiaramente ne dice il Marchefe Maffei ( z ). Di un Ra* 
birio è fatta onorevole menzione da Ovidio: 


Magni que Rabirius orls (3). 

Ma valorofo Poeta fingolarmente effer doveva L. Giulio Calidio, dì 
cui così parla Cornelio Nipote (4): L. Julium Calidium , q uem pafl 
Lucretii , Catulliane mortem multo elegantiffimum Poetam nojlram tulifft 
uetatcm , vere videor goffe contendere. Vario ancora, e Tucca , i due 
grandi amici di Virgilio, e di Orazio, effer dovettero eccellenti Poe. 
ti. Certamente di Vario pria Orazio con grand’ elogio , fingolarmea. 
te ove dice : 


Scriberis Farlo, fortis & bojllum 
Ficlor Moeonio carminis al ite (5). 

Emilio Macro, Veronefc di patria , fcriffe in verfi dell 'erbe, de' vele» 
mofi Jerpenti , e degli uccelli. Di lui parla Ovidio: 

. Saepè Juas volucres leglt mibi grandior a evo , 

aeque necet ferpent, quae fuvat , berba Macer ( 6 ). 
Inforno a quello Poeta più cole fi poffono vedete preffo il M. Maffei (7). 
Vuolfi prò avvertire, che un Poemetto fu tale argomento, che or» 
abbiamo lotto il nome di Emilio Macro, è di Autore aliai più re> 
cente, come offerva lo ffeffo Marchefe Maffei . Di quelli tempi fu 
pure C. Pedone Albinovano . Vuolfi da alcuni , che a lui appar- 
tengano tre Elegie, inferite ne’ Catalani attribuiti a Virgilio, e che 
feparatamentc ancora fono (Tate ftampate fotto il nome di Albino, 
vano, e fra le altr’ edizioni in quella: di Amfterdam 1 ’ anno 1703 , 
colle note d» Teodoro Goral, oflia di Giovanni le Clerc , che fot. 
to un tal nome fi afeofe. Ma altri vogliono, che fieno di tempo, e di 
Autore pofteriore (8), E finalmente Cornelio Severo, acuì molti at- 
tribuifeono il pemetto intitolato ^tetna , fiampato in alcun’ edizioni 
colle Poefie di Virgilio, in altre co’ Cataletti , e feparatamente nella 
mentovata edizione di Amfterdam (9) . Ma di quelli meno iliuftri 
Poeti balli il detto fin qui. Più copiofc notizie le ne potranno ave- 
Tom.J. V re 
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re, da chi le defideri, predo i due più volte citati Autori , dico il 
Fabricio, e ’lVoffio, e predo il Fuocio nell’ erudita fua Storia della 
Virilità della Lingua Latina . 

XXIX. Più a lungo ci tratterrà P. Ovidio Nafone , di cui ab- 
U°virà* d ed hiamo diderito a parlare finora , perchè , quantunque egli fioride a’ tempi 
«f.lio di’ fu- di Auguflo, toccò nondimeno ancora qualche parte di que’ di Tiberio, 
blio Oeidio ci ha fatto egli (ledo nell’ ultima Elegia del libro IV, delle fue Poclìe, 

° n, ‘ fcritte in tempo del fuo efilio, e da lui perciò intitolate Malinconia 
che , ci ha fatto, dico, un si efatto dettaglio della giovanile fua vi- 
ta, che appena ci rimane a efaminarne cos’ alcuna . Io ne farò qui 
un breve compendio, che non abbifogna di pruove , perciocché trat- 
to dalla medeiìma Elegia. Narra egli dunque di fe medefimo , che 
era nato in Sulmona, Città, che ora appartiene all’ Abbruzzo, l’ anno 
Aedo, in cui morirono i due Confoli Inio, e Pania, cioè l’anno di Ro- 
ma 710 ; eh’ era di antica equefire famiglia ; che aveva un fratello 
maggiore di un anno, inGeme col quale mandato a Roma, e pollo fotto 
la direzione de’ più celebri Precettori, che allora ci viveflero , mentre 
il fratello un fingolar genio mollrava per l’Eloquenza, egli al con- 
trario fentivafi unicamente allettare dalla Poefia; che fgridato dal Pa- 
dre e riprefo, perchè abbracciade uno ftudio, per cui invano fperato 
avrebbe di arricchirli , sforzavafi egli pure di applicarli all’ Eloquenza; 
ma che mentre prendeva a fcrivere in prola , faceva , quafi fuo mal- 
grado , dc’vcrfi; che finalmente in età di venti anni gli mori il fra- 
tello, ed egli cominciò ad entrare nelle cariche della Repubblica; ma 
che venutigli a noja tali onori , abbandonò ogni cola , e di altro 
più non curodi, che della Poefia. Annovera quindi i Poeti da lui co- 
nolciuti, e trattati; le diverfe Poefie.che ne’primianni compofe;le 
tre mogli , che una dopo l’ altra egli ebbe ; la figlia , che dalla terza gli 
nacque, e i Nipoti, che quella gli diede ; la morte finalmente de’ fuoi 
Genitori, accaduta non molto prima del fuo efilio. Ed eccoci giunti 
al famofo efilio di Ovidio, fu cui da molti malto fi è fcritto, c di cui, 
ciò non oliarne, non è ancora certo il vero motivo. Penfo , che non 
farà cofa ingrata a chi legge, fe entrerò io pure a trattare sì famofa 
quellione, e che non farà quella mia fatica mah impiegata , quando 
qualche nuova luce mi venga fatta di arrecarle . 

XXX. Tre cofe fono a cercarfi intorno all’ efilio di Ovidio . I. 

' Continua. Ir» qual tempo accadefìe. II. Qual ne folle il motivo . III. Quanto 
* 5ont ' tempo durafle. La prima, e la terza quellione fono tanto più facili 

a fcioglierfi, quanto è più difficile la feconda. Per riguardo alla pri- 
ma, Ovidio dice, ch’egli dieci lullri offia cinquant’ anni aveva feli- 
cemente partati , quando fu collrctto a partire da Roma: 

Janaqui , decem lujlris omni fine labe feraci is , 

Par . 
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Parte premor vitae deteriore meae (i). 

Egli è vero, che altrove frmbra accennare, che foli quaranta ne a'veflej 
perciocché dice , che dalla fua nafcita erano trafcorfe dieci Olimpiadi: 

Pojlque meos ortus Pifaea vintilo Oliva , 

Jlbjlulerat deci e s proemia vitlor eqttcs (2) . 

Ma a non credere, che Ovidio contraddica tanto a le fleffo, convieti 
dire, ch’egli prendeffe un’Olimpiade per lo fpazio di cinque anni, co- 
me oflerva il Volilo (3) aver fatto anche il Poeta Aufonio . Eflen- 
do dunque, come fopra fi è detto, nato Ovidio l’annoyio, neceffa- 
riamente raccogliefi, che circa l’anno 760 ei fu efiliato. Dilli circa 
l’anno 760, perchè i dieci luftri , o le dieci Olimpiadi da Ovidio no- 
minate, non badano a farci credere , ch’egli con tali parole voglia pre- 
cifamente determinare il cinquantefimo anno di fua età ; e che Poeta egli 
era, e non già Cronologo ; e poteva perciò ufardi que* termini, ancor- 
ché i dieci ludri o fodero oltrepaflati di poco, o non fodero per anco 
interamente compiti. Ma il P. Bonin della Compagnia di Gesù in 
una fua Differtazione inferita nelle Memorie di Trevoux(4), ha prò- 
tefo di pervaderci con Aflronomiche dimoflrazioni , che l’anno 760 
appunto fu precifamente quello, in cui Ovidio fu rilegato. A dimo- 
ftrarlo, oltre le ragioni da noi recate , e che non provano, fe non 
che ciò accadde circa quel tempo , egli oderva , che Ovidio, coni* 
egli dello ci moftra (5) , patti per 1 ’ efilio poco innanzi al Dicem- 
bre, poiché in quefla mefe ei navigava full* Adriatico ; e che parti 
di notte avanzata, e cadente, mentre la Luna era alta full’ Orizzon- 
te, e mentre Venere già fpuntava in Cielo (6) - Egli dabilifce in 
oltre, che Ovidio compiile il cinquantelìm’ anno di età nell’anno dì 
Roma 761 , perché fegue^l’ opinione di quelli , che ritardano di un 
anno il cominciamento de’ Confoli, e quindi pone il Confolato d’Ir- 
zìo , e di. Pan fa nell’ annoyi 1. Ciò prefu ppodo, egli fi vale delle Ta- 
vole Aftronomiche del Cadini , e dimodra , che nell’ anno 761 , ed 
anche nel feguente anno 7Ò2 , Venere non vedevafi verfo il Dicem- 
bre, che alia fera; dunque, egli corrchiude, in niunodi quedi due an- 
ni partì Ovidio da Roma . Ma 1 ’ anno 760 era quedo pianeta vi- 
fibile fui far del giorno ; dunque in quell’ anno veramente , in cui 
Ovidio entrava nel cinquantefimo di fua vita , egli fu efiliato . Ma 
è cola troppo mal ficura il fondare calcoli Adronomici fu' verfi de’ 
Poeti . In primo luogo non è abbadanza certo , che il Confolato 

Va ~ d’ Ir- 
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d’Irzio, e di Panfa cadette nel 71 1, e 1 ’ opinione ora piti ricevuta 
lo ftabilitte nel 710. In oltre fi ha egli a credere , e ci può egli af. 
ficurare il P. Bonin , che Ovidio vedette veramente Venere allora , 
quando altro certamente doveva avere pel capo , che offervare i pia- 
neti? A me fembra anzi probabile, eh’ egli parli in quel luogo fe- 
condo il coftume de’ Poeti, che di qualunque giorno elfi parlino, il 
fanno o torbido o fereno, non confetto fu veramente, ma come la 
fantafia , o il capriccio loro fuggerilcono , e come al loro argomento 
torna più opportuno. Conchiudiamo dunque , che certamente Ovidio 
fu efiliato verfo l’anno 760 di Roma, e in età di pretto a 50 an- 
ni , ma che non abbiamo quanto batta a determinarne 1’ anno preci- 
famente. 

XXXI. Cosi poteflimo determinare la ragione di quello efilio. Ma 
qui è appunto , ove incontrafi la maggiore difficoltà . Ovidio ne 
parla fempre in aria mitteriofa ed ottura, a guifa d’uomo, che 
pur vorrebbe, ma non ofa, chiaramente fpiegarfi. Niuno Autore a lui 
coetaneo, o potteriore di poco, ne fa menzione , e ’l primo , eh’ io 
fappia, che abbiane qualche cofa accennato , è Sidonio Apollinare , 
Autore del quinto fecolo , di cui più fotto diremo, e troppo perciò 
lontano dall’ età di Ovidio, per poterci ciecamente affidare alla fua 
opinione. Perciocché , quanto ad Aurelio Vittore, che pur ne ragio. 
na nell’Epitome de Vita,Cr morìlms Imperatorum , quella vuoili comu- 
nemente Opera di Autore più recente (1). Or come venire in chiaro 
di una cofa, di cui non v’ha antico monumento, che c’ ittruifea ,, 
anzi di cui pare, che fiali ulato ogni sforzo per tenerci al bujo? Quin- 
di non è meraviglia, che i moderni Autori dividendoli in varj pa- 
reri, qual uno, qual un altro motivo abbiano recatodi quello efilio. 
Sia lecito a me ancora l’entrare in quella ottura quettione , che trop- 
po bene é connetta coll’argomento, di cui io Icrivo . Per procedere 
con chiarezza efaminerò prima i diverfi patti , in cui Ovidio ce ne 
favella, perciocché alcuni di etti non fono flati ancora bene otterva- 
ti. Moftrerò in fecondo luogo, che ninna delle fentenze finora propo- 
ftc fi può fottenere a confronto de patti di Ovidio, che avrò allega’!. 
Proporrò per ultimo una mia opinione , che non fo , fe da altri fia 
fiata ancora proporta; non perchè io voglia fottenerla per vera , ma 
folamente per foggettarla all’ efame degli eruditi , c perchè etti polla- 
no giudicare, qual fondamento ella abbia. 

XXXII. E in primo luogo è certo , che due furono le ragioni , 
per cui Augutto il condannò all’ efilio, cioè i verfi ofeeni da lui com- 
porti, e un fallo da lui commetto; del qual fallo però Ovidio dice 
di non volere far motto, per non rinnovarne il dolore ad Augutto: 

Per. 
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Perdiderint cùm me duo criniirta , carnieri , <5" error • 
sAlterius fafli culpa ftlenda mi fri • 

J\7um ne» /wm tanti , u( r«a vulnera , Catfar / 

J2««» nimio plus ejl indolui ffit femtl . 

Altera pan fuperejl : qua turpi crimine t a fluì 
o4rguoT objcoeni doflor adulteri i ( i ) . 

Quanto agli ofceni verfì da lui componi , com’ è indubitabile , che 
molti pur troppo ei ne compofe , onde non vi è forfè tra gli anti- 
chi Poeti il più Tozzo, e ’1 più difoneflo ; e come indubitabile é pa- 
rimente, che fu quello il motivo da Augullo allegato per condannar- 
lo, poiché fu quello fingolarmente ei fa ad ogni palio le fue dogli an- 
te • così ancora pare evidente, che quello folle un apparente preteflo, 
anziché la vera ragione del fuo efilio . Io non penlo certamente , 
che fofle Augullo tanto follecito dell’ oneflà de’ Romani, che foltanto 
per verfì olceni voleffe rilegare Ovidio . Molti altri Poeti avrebbe 
egli dovuto per la ragion medefima cacciare da Roma; e fe quello ne 
fofle flato il motivo, avrebb’egli dovuto fopprimere le Poche, anzi- 
ché efiliare il Poeta ( il che però non legge lì, ch'egli faceffe; e che 
noi faceffe cel perfuade il vedere, che fino a noi effe fon pervenute ) . 

Ma a che recar conghietture? Ovidio compofe i libri d’amore in età 
ancor giovanile, e non fu dannato all’ efilio, che in età di cinquant* 
anni, e, come egli fi chiama, già vecchio: 

Ergo quae juveni mibi non nocitura putavi 

Scripta parum prudente nunc nocuert feni (l)» 

E altrove: 

Carmina quum primùm populo juvenilia legi , 

Barba refefla mibi bijve femeìve fuit : 

Moverat ingenium tot am cantata per urbem 
Nomine non vero dieta Corynna mibi (})* 

Dunque in età già avanzata pagò egli la pena di quelle Poefie ofec- 
re, che giovane aveva compolle ; e queflo balla a farci conofcere , 
che non furono effe la vera, o almeno la fola cagione del fuo efilio; 
poiché non avrebbe Augullo indugiato tanro a punirlo . L* vera » ® 
certamente la principal cagione di eflb conviene dunque cercarla nel 
fallo, ch'egli olcuramente accenna. Ma qual fallo fu quello? Offer- 
viamo attentamente gli altri palli, in cui Ovidio ne parla. 

XXXIII. Ovidio primieramente ripete I’ origine della fua fventu- Confini*, 
ra dall’ aver voluto troppo innoitrarfi nella familiarità co’ Grandi ; «ione. 

per- 
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perciocché fcrivendo ad un fuo amico lo eforta a tenerfene lungi : 
che fe avelie egli fatto, non farebbe forfè in efilio: 

XI fi bus edotto fi quid quatti credit amico , 

Vive tièi, df longe nomina magna fuge. 

Vive tibi , quantumque potei pracluflria vita : 

Saevum praeluftri fulmen ab arce venit . 

Hit ego fi moniti s monitus prius ipfe fuiffem , 

In qua debebam , forjitan urbe forem (j). 

Dice in fecondo luogo, eh’ era bensì flato fallo , ed errore quello , 
per cui trovavafi in efilio, ma non già delitto; e che da quel fallo 
non aveva egli pretefo di trarre vantaggio alcuno: 

Batte quoque , qua perii , cui pam, fcelut effe ne gobi s , 

Si tanti fcries ftt tibi nota mali (z). 

E in altro luogo parlando all’ ombre de’ funi Genitori: 

Scile , precor, cauffam ( nec vos mibi f oliere fas e/l) 

Er totem juffae , non fcelut, effe fugae (3), 

E altrove: 

Bil igitur referam, nifi me pecca ffe ; fed ilio . 

Proemia peccato nulla patita mibi (4) , 

Aggiugne ancora, che la fua colpa era (lata cagionata da errore pri- 
ma, e pofeia ancor da timore , c eh’ ella a lui folo era fiata 
nolà : 

tA ut timor, aut error nobit , prius obfuit error (5). 

E più chiaramente altrove : 

EJl me a culpa gravis, fed quae me perdere falum ■ \ 

xAufa ftt , dr nullum majus adorta ne fas . , 

Bil nifi non fapiens poffum, titnidufque vocari .* 

JHaec duo funi animi nomina vera mei ( 6 ) . 

XXXIV. Ma quella colpa , quello qualunque fiali fello , qual 
.Con„nuv f u égli m3 jj fu certamente l’avcr a cafo veduto un vergognofo , e 
difonefio delitto: 

Infoia quod crimen viderunt lumina , pleSlor ; 
peccatumque oculos ejl babai ffe mentite (7). 

E altrove: 

Beo breve, nec futura ejl , quo fint mea , dietro, eafu • • 

Lumina funefli conferà fa£ìa mali (8). 

An- 


ta 


CO L. III. Triti. EI. IV. 
CO IV. Triti. FI. /IV. 
( 5 ) Ib. EI. X. 

U) L III. Triti. EI. vi. 


(5) L. IV. Triti. EI. IV. 
(<) L. II. de Ponto Ep. II. 
Ì7) E. III. Triti. El. V. 
(*) Ibid. El. VI. 
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Anzi in altro luogo con una fimilitudine, che arreca, fembra , che ac- 
cenni meno ofcurajnente il delitto, ch’egli vide, e per la villa del 
quale egli fu efiliato : 

Cur ali quid vidi ? tur noxia lumina feci? 

Cur imprudenti cognita culpa mibi ejl? 

Inferni ^Attacca vidit fine vefie Dianam.- \ 

Praeda fuit canibus non tnimts ille futi (i).' 

Di quello delitto però da lui veduto , ei tenne un alto fegreto , e 
non eonfidollo pure al più intrinseco amico, ch’egli aveffe, come 
Scrive a lui fteflfo ; aggiugnendo , che forfè fe glie lo aveffe affidato , 
ei non avrebbe incorio lo Sdegno di Augullo: 

Cuique ego narra barn fecrcti quidquid babtbam , 

Excepto quod me perdidit , unui eras . 

1 d quoque fi fcìffei , fulvo fruerere fidali (a). 

Anzi nell’ Elegie da lui Scritte dal fuo elilio , e in quella ancora Scrit- 
ta ad Augullo , inoltra di aver fempre ahiffimo orrore a rammentar 
1’ oggetto , eh’ ei vide , e a rinnovare il dolore , che n’ ebbe Au- 
gullo : ‘ 

Nec breve , nec tutum efi , peccati quae fit orig • 

Seri bere .• trattari vulnera noflra t imeni ( 3 ). 

E Scrivendo a Meffallino , perchè da Augullo gli ottenga il per- 
dono: 

Num tamen excufes erroris origine fattura , 
sAn nibil expediat tale monerc , vide.’ 

Vulncris id genus efi , quod quum fanabile non fit , 

Non contreclari tutius effe putem . 

Lingua file : non efi ultra narrabile qttidquam : 

Poffe velim cinerei obruere ipfe meos ( 4 ). 

Aggiungane i verft ad Augullo poc’ anzi citati : 

Narri non fum tanti, ut renovem tua vulnera , Caefar , 

Quem nimio plus efi indolttiffe fernet. 

Egli protetta però ad Augullo, che nè altri ha eSortato all’adulterio, 
nè di tal delitto egli è reo ; e che quantunque liberi Sieno i Suoi 
yerlì, modella nondimeno è (lata la Sua vita: 

Sed neque me ntiptae didicerunt furia rnagiflro .* 

Qiiodque parum novit , nemo decere potefi . 

>. E pò- 


(1) L. II. Trift. (,) L. I. de Ponto Ep. VII. 

L. III. Trift. El. VI. (4) L, U. p* Peto Ep. U. 
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E poco. dopo: v' 

Crede mibi , moret difant a cannine noflro'. 

Vita verecunda eft, Mvfa /eco fa mibi (i). 

Non credo già io, che Ovidio forte così verecondo , come qui fi van- 
ta ; ed egli fteffo in altre fue Poefie troppo diverfa immagine di fe 

dello ci ha lafcjato. Ma a me balta di offe r vara , che parlando del 

motivo del fuo efilio, afferma di non aver commeffo delitto alcuno. 
Confeffa nondimeno di aver giallamente meritato lo ldegno di Au- 
gulto, di cui loda ancor la clemenza, perchè non gli ha tolti i be. 

ni, c la vita; e ’l termine pii» mite di relegazione ha con lui ufato 

( com’era in fatti ) , anziché il più fcvero di eJUio: 

Quid quid id ejì , ut non facinui, fu culpa vocanda eft. 

Omnit at in magnos culpa Deos , fctlus eft (z). 

Quello fentimcnt® medefimo ripete egli fpeffo ; e una volta tra le al- 
tre introduce Amore, che a lui favellando , dopo averlo per fuo con. 
forto con autorevole decifione afCcurato , che ne’ Tuoi libri amorofi 
nulla fi conteneva di reo, così foggiugne: 

Vtque hoc , fc utinam defendere reterà poffet! 

Scis aliud , quod te laeferit , effe magit . 

Quidquid id e fi ( ncque enim debet dolor èlle referri ) , 

Non potei a culpa dicere abeffe tua. 

Tu licet errori s fub imagine crimen obumbret , 

Non gravi or mentii judicit ira fuit (5). 

XXXV. Tutti quelli palli ho io voluto qui riferir* , perchè tutti 
Continua- fono neceffarj , e a mollrare quanto poco fondate fieno le altrui opi- 
*“ Be • moni, e a confermare, fe mi venga fatta, in qualche modo la mia'. 

Veggiamo prima che ne abbiano pcnfato altri. Appena meritp di ef« 
fere riferita l’opinione dell’Autore delle vite compendiofe degl' Impera- 
dori, attribuite ad Aurelio Vittore, il quale dice , che Ovidio fu eli* 
liato prò eo, quod trei libello 1 amatoriae artit confcripferat ; opinione, 
eh’ è la più ricevuta tra ’l volgo ; ma che da’ palli finora recati fi 
Convince evidentemente di fallirà; perciocché un altro delitto fu cer- 
tamente la principal cagione della fventura di Ovidio. Sidonio Apol- 
linare, come abbjam detto, è il più antico Scrittore , che qualche 
fola accenni fu tale argomento. Eccone i yerfi; 

Et te carmina per-libidinofa 
Notum Nafo tenet , Tomifque mi (fune, 

Quondam Caefareae nimit puellae 
falfo nomine Jubditum Corynnae (4), 

Que« 



L. 

L. 


II. Trift. 

I. de Poato Ep. VII. 



(0 L. TU- ie Ponto Ep. Ili, 
Cacai* XXIII. 
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Quelli verfi hanno indotto alcuni a penfare, che Ovidio fott® il no- 
me di Corinna , di cui fpeffo ragiona ne’fuoi libri amorali , intende^ 
fe Giulia figlia d’ Augullo, di cui egli invaghito, o eercaffe di sfoga, 
re con rifa la fua rea paffione, o forfè ancor vi giugneffe ; e perciò 
foffe rilegato da Augullo . M. Rihaud de Rochefort in una fua Dif- 
fer fazione fu quello argomento, Rampata in Moulins 1 ’ anno 174» , 
della quale però il folo e (fratto io ho veduto nel Giornate degli Eru- 
diti di Parigi , riflette, e con ragione, che Giulia figlia d’ Augullo 
era (lata da lui efiiiata molti anni prima di Ovidio , e quindi non 
potè per cagion d’ effa Ovidio effcre rilegato . Propone perciò una , 
com’egli dice, fua conghiettura , cioè, che non di Giulia figlia d’ 
Auguflo, ma di un’altra Giulia di lei figliuola, e nipote d’ Augullo 
foffe Ovidio invaghito ; la qual di fatto verfo il tempo medefimo, in 
cui Ovidio, fu dall’Avolo per le fue difbnefti rilegata . Quella con- 
ghiettura però era già (lata da alcuni altri propolla , come fi può v*. 
dere preffo il Bayle (1). Ma ( checcheflia delle ragioni , che a provare 

J ptcfla rea pafiione di Ovidio fi pollano addurre , le quali a thè non 
embrano di molto pefo) è troppo evidente, che non potè effer quei 
fio il motivo del fuo efilio. Troppo fpeflo ei ci ripete , che la ra» 
gione di effo fi fu l’aver veduto un delitto, perchè polliamo cercai» 
la in un delitto da lui commedia. 

XXXVI.''Akuni per ripiegare qual fofle il delitto, che, veduto da 
Ovidio, foffe càgione delia fua fven tura, hanno pen fato, ch’egli avef* 
fe forprefo Auguflo in colpa colla fua figlia Giulia ; e che di ciò ver- 
gognato, e fdegnato l’ Imperadore, il rilegaffe. Di quello parere, per 
ìaiciare altri più antichi, è M. Lezeau nella Prefazione premeffa alla 
tua traduzione in Francale del primo libro de' Fajìi, ftampata in Pari- 
gi l’anno 1714. Appoggiano quello lor fentimento a ciò, che narra 
Svetonio (z), cioè', che Caligola foleva dire, la fua Madre effer nata 
di Augurilo, e dì Giulia ritta figlia. Ma ancorché foffe vero un tal dé« 
litto d’ Auguflo ( di cui' altra pruova non fi ha, fuorché un tal detto* 
di Caligpla, a cui fenza ingiuria poffiamo negar fede) già abbiamo ac- 
cennato , che 1’ ordine de’ tempi troppo apertamente combatte quella 
opinione; perciocché ella fu rilegata da Augullo fuo Padre l’anno di 
Roma 747, come narra Dione (3), cioè tredici anni prima di Ovi- 
dio . Cosi rigettata quefta opinione , fi ricorre qui ancora da alcuni 
all’ altra Giulia Nipote d’ Augullo, con cui vogliono, che foffe da 
Ovidio forprefo l’Avolo in colpa; ed offrivano con verità, come lo- 
fra fi è detto, che verfo lo ileffo tempo, che Ovidio, ella fu cacciata 
Tom.I, * * di 


(0 Bitìlon. Art. Ovidt Rem. B. ftX. CO Lib. LV. 
IO lo Caligai* Cip. XXlll . 


Contini», 
zionc . 
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de Roma. Ma con qual fondamento acculare Augu (lo di tal delitto; 
fingolurmente- nell’ eri avanzata dì fettant’ anni, quanti allor ne con* 
fava? Molte ragioni , a rigettare quella fentenza , lì arrecano dal Bay. 
le, tra le quali la piti forte, a mio parere, fi è, «he fe quello folle 
flato il vero motivo dello fdegno di Augnilo , non avrebbegli Ovidio 
rinfacciato in certa maniera sì fpeflb un tal delitto , nè tante volte 
avrebbe ei ripetuto, che la fua difgrazia era (lata l’aver veduta una' 
colpa; che il fuo efilio era nato dall’ aver egli ufato degli occhi , c 
Somiglianti altr* efpreffioni , colle quali Sarebbe Sembrato, eh’ egli vo- 
lefle rimproverare ad Auguflo la fua infamia : il che non era certa* 
mente buon mezzo ad ottenere, com’egli bramava , il fuo ritorno. 

XXXVII. Il Bayle , dopo aver rigettate tutte le opinioni finora 
Contimi*- addotte , e dopo aver confeffato fincetamente , eh’ è affai difficile il 
trovare una probabil ragione dell’ efilio di Ovidio; fi fa nondimeno a 
proporre qualche fua conghiettura : e potrebb’ edere per avventura , 
«gli dice, che Ovidio aveffe forprefo Auguflo, mentre in qualche fo. 

8 reta danza piangeva fogli feoperti difordini della Nipote , o mentre 
ava queftionando la Nipote medefima, per faper de’ delitti, ond’ era 
accula , o mentre flava efaminando , o forfè ancora ponendo alla 
tortura qualche confidente, o qualche (chiavo di Giulia, per Scoprir- 
ne i reati ; e che vedendoli (or preCo , e feoperti coti da Ovidio > fuoi 
clifegni, fdegnatone il rilegaffe. Ma converrebbe ben dire, che Augu- 
fto foffe oltre modo collerico e rifentito, ff per sì lieve cagione avef. 
{e fin nella Scizia rilegato l’infelice Poeta ; nè mai fi folle lafciato 
piegare da lagrime, e da preghiere , a richiamarlo. E in oltre rigetto 
veduto da Ovidio non farebbe flato un delitto; eppure un delitto da 
• lui veduto ci conviene ad ogni moda trovare , per cui foffe dannata 
all’ efilio: * • 

Imfeìs quoti eriinm x vJerunt lumi ** , pltRor. 

Quindi anche 1* opinione del Bayle non fembra abbaftanza fondata , 
tè una fufficiente ragione egli arreca di sì fiero fdegno di Auguflo » 
XXX Vin. A me pare, che una rifleffion diligente full’ indole di 
Arg*menti, Auguflo, fulla condotta da lui tenuta colla (uà famiglia, e folla Sto. 
li In.fcT*' ria dc ’ tem P*> di cui parliamo, ci poffa aprire la via a Scoprir qual. 
A c he cola , e ad indagare per avventura la vera ragione dell’ efilio di 

ei.'jne dell’ Ovidio. Abbiamo gii accennato, che Giulia la figliuola di Auguflo era 
^'9 di Ori- ft ata gj^ g a anni innanzi rilegata dal Padre perle infami difo* 

neflì , di cui fcoperfela rea . Or è ad offervare , che Auguflo fo font, 
inamente afflitto, e confufo dal difonore, che a lui, ed alla fua famigli* 
ne venne. Narra Svetonio (t), che fu «gli meno fenfibile alla morte, 
che all’ infamia de’ fuoi ; che quando venne a rifapere le difoneflà del. 
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U figlia, trafportato dallo fdegno , per mezzo di un Queftoae ne diè 
avvilo al Senato ; e che quindi tal vergogna n’ ebbe , che per lungo 
tempo fi attenne di trattar con alcuno ; che gli venne anche in pen- 
fiero di ucciderla ; e che avendo verfo quello fteffo tempo faputo , 
che Febe, una delle liberte di Giulia, e complice delle tue federate**®, 
fi era colle proprie mani ftrozzata, dille , che avrebbe amato meglio 
di dfer padre ai Febe, che non di Giuli»; in oltre, che a quella 
vietò di tifare del vino nella, fua relegazione , e di ogni ornamento 
della pcrfona: e che non permetteva, che alcuno, fofle libero, o fchit» 
vo, andaffe lenza fua faputa a trovarla. Somiglianti coté ci narra Se» 
reca ancora (i), ed aggiugne, che Aogufto, dopo aver palefate al Se» 
nato le difoneflà delia figlia, pentifii di aver così {atta pubblica la 
fua infamia : Deinde qutrn interpofito tempore in iocum irne fubiffet tv» 
recundia , gemerti, ejuod non ili a ft lentia preffiffet , quae tamdiu nefcitrat, 
dtmec loqui turpe effet , exc! amavi t .* Horum mihi nib'tl uccidi ffet, fi tut 
^grippa, aut Mecaenas vi xi ffet . Da tutto ciò noi veggiamo, quanto 
geloto folle Augufio, che l’infamia de’ fimi non veniffe a farli palefe, 
e di qual vergogna lo ricopriffero i loro delitti , quando venivano a 
pubblicarli . Uomo per altro non troppo onefto egli fleffo ne’ fuoi co- 
ltomi , oneftiflimi avrebbe voluti tutti quelli di fua famiglia il che 
ancora fi feorge dal metodo da lui tenuto in allevargli , come narrato 
è da Svetonio (a) . Quindi le loro feoftumatezze trafiggevamo alta» 
mente , e niuna cofa aveva piò in orrore , che i’ infamia , che a lai 
perciò ne veniva. - .... . x 

XXXIX. Ciò prefuppofto , io penfo -, che la cagion principale Continua» 
dell’ efilio di Ovidio {offe 1’ aver egli foprefa improvilamente Giulia, 110 ”' 
la Nipote d’Augufto, nell'atto di commettere alcuna di quelle difone» 

Ite azioni , per cui ella pure fu dall’ Avolo rilegata . Veggiamo come 
tutte le circoftanze felicemente concorrono a comprovare quefla opi- 
nione . Giulia fu rilegata, come fi è accennato, verfo il tempo me» 
defirao , in cui Ovidio , cioè circa 1’ anno 7 Ó 0 . T acito in fatti ne po- 
ne la morte fotto il Confidato di Giunio Silano, e Silio Nerva , che 
furon Confoli l’anno 68o-, t dice, che aveva ella per vent’ anni fo* 

{tenuto 1’ efilio: Per idem temput Julia mortem ebiit ; quam neptem 
gyftus conviti am adulteri} damnaverat , projeceratque in Infulam T rime» 
rum haud procul ^ripulii litoribur . Il tic vigènti annis exiliunt nitro* 
vit fi). Andiamo innanzi». Ovidio fu rilegato, perchè vide un de» 
litto * e’1 delitto era tale , che non voleva rammentarlo ad Augu- 
sto , per non rinnovargliene il dolore . Qual delitto può mai cflèr 

X a quc. 


* fri D* Bcnricii. L. VT. C.p, XXXll. fj) Aud. L. IV. f<* £#■ 
<*) 1» Augnilo Cif. XXIV. 
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J uefto, fé non delitto infame di pedona , che per iftrefto vincolo 
i parentela appartenerle ad A ugufto , qual era appunto la Tua Nipo- 
te Giulia.* La fimilitudine di Atteone,che abbiam veduto recarli da 
Ovidio, giova anch’ella a comprovare la mia opinione. Ovidio di- 
ce , che la prima origine della fua fventura era Hata il voler pene- 
trare nella famigliarità de’ Grandi, perchè l’amicizia , di cui Giulia 
forfè onoravalo, fu quella, che lo fece ardito ad entrare ove la for- 
prefe in delitto. Confida, che fu colpa la fua, e certamente fu egli 
colpevole in voler appagare la fua curiofirà , fmgolarmente fe a tal 
fine a vede ufato o di violenza, o d’ inganno ; ma nega di eder reo 
di delitto, e fi protetta innocente, perchè niun misfatto con Giulia 
egli aveva commedo; ove conviene odervare , che non avrebbe già 
egli ufato quello parlare con Augufto , fe quelli avede faputo , che 
Ovidio aveva veramente commedo , o almeno tentato di commettere 
con lei un delitto. Aggiugne.che la fua colpa fu mitta di errore, e 
di timore; di errore, perchè lafciolfi fpingere a penetrare più oltre, 
che non conveni vagli ; di timqre, perchè non ebbe coraggio di feoprire 
la cofa ad Augufto; il che fe avede egli fatto, forfè ne avrebbe ot- 
tenuto il perdono . Laddove avendone Augufto faputo altronde , e 
avendo pur rifaputo, che Ovidio era dato fpettatore del delitto , lì 
volle toglier dinanzi un uomo , che aveva ardito di edere teftimo- 
nio dell’infamia di fua Nipote, e da cui poteva temere, ch’eda non 
venide un dì pubblicata. Confeda finalmente Ovidio di aver merita- 
to Io fdegno di Augufto, il che è chiaro nella noftra opinione ; e che 
la pena avutane era ancora minore del fuo fallo ; perciocché in fat- 
ti pel grande fdegno, che tali cofe dettavano pel cuor di Augufto , 
Ovidio aveva ragione di temere, che noi togliede ancora di vita. 

XL. Così a " me pare , che ogni cofa fi fpieghi probabilmen- 
te . La confufione , ehe Augufto aveva provata negli anni addie- 
tro per le difoneftà della figlia, e l’orrore, che fentiva nell’ edere co- 
sì infamato da’ l'uoi, tutto fe gli riaccefe in feno , quando rifeppe , 
che la Nipote ancora erafi macchiata di sì reo delitto ; e che Ovi- 
dio aveva ardito di penetrare colà , ove edo fi era commedo , e di 
edeme fpettatore . Quindi per non foggiacere di nuovo a quella ver- 
gogna, che le difoneftà della figlia avcangli cagionato, rilegata fubi- 
to la Nipote, e tolto verifimilmente di mezzo il complice del delit- 
to, volle ancora, che rilegato fo de colui , che folo rimaneva conla- 
pevole dell’infame fegreto , sì per non avere innanzi agli occhi un 
oggetto, che di continuo gli richiamava al penfiero il difonoredi fua 
famiglia, sì ancora per adicurarfi, che Ovidio non divolgade il fat- 
to- E quello io penfo, che fode veramente il motivo , per cui Au- 
gnilo usò di qualche clemenza con Ovidio , adoperando , come fi è 
detto, il termine men rigorofo di rilegazione , anziché quello di eG* 

v~r lio. 
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lio, e lanciandogli il godimento di tutt’ i fuoi beni . Augnilo non 
avrebbe certamente, a mio parere, cosi operato, fe reo di grave de- 
litto con Giulia folle flato Ovidio . Ma egli altro non volle , che 
allontanare quanto pili poteva da Roma chi era confapevole di tal 
delitto; e perciò gli permife di goder de’ fuoi beni, perchè il timore 
di perdere quelli ancora il rendefle cauto a tacere ciò , che Auguflo 
voleva fepolto in eterno filenzio . A me non pare , che contro que- 
lla opinione fi polla fare alcuna grave difficolti . Nondimeno io non 
fb, che proporla, e foggettarla all’ efame degli Eruditi , pronto a mu- 
tar parere, quando effi o la mollrino mal fondata , o un’ altra mi- 
gliore ne propongano. 

XLl. Io aveva fcritto fin qui , quando mi fono abbattuto a ve- Continua- 
dere nell’Opera di Gian-Niccolò Funcio De virili /retate Laùnae Lìti- rione- 
guae accennato il fentimento, che fulla cagione dell’ efilio di Ovidio 
ha propollo l’erudito, ed efatto Scrittore Giovanni Malfon nella vi- 
ta di quello Poeta, da lui pubblicata in Amllerdam l’anno 1708. Non 
mi è (lato poffibile il vedere, come avrei bramato, quella vita ; ma 
ecco ciò, che il Funcio ne dice fu quello argomento: Joannes Maf. 
fon Vir Cl. crimtn dicìt fuiffe Juliae ^fugu/li Nrptis , cujus Ovidius 
fuerit quidem rtus fafhts , at quod ftbi modò vifum , a fuis contiti • 
bus commi jftim fuadere etmatur (i). Vuole dunque il Maffon , che reo 
veramente di delitto commeffo con Giulia folle Ovidio; ma che vo- 
lente perfuadere ad Auguflo, che il delitto era d’altri; e ch’egli non 
n’era flato, che femplice fpettatore . Non fo quali pruove egli arre- 
chi di quello fuo fentimento . Ma a me certamente non par proba- 
bile . Lanciando Ilare altre rifleffioni , che dalle cofe finora difputate 
nafeono naturalmente, come mai poteva Ovidio lufingarfi , fe vera- 
mente era reo, di perfuadere ad Auguflo , eh’ era innocente ? Come 
efler certo, che Giulia non avelie ella medefima rivelato il. compli- 
ce del fuo misfatto? E non era anxi quello un irritar maggiormente 
lo fdegno di Auguflo? A me dunque non fembra , che abbia quella 
opinione maggior fona delle altre, che di fopra fi fono confutate. 

XLII. Rimane a dir qualche cofa intorno alla durata dell’ efilio Durata delP 
di Ovidio. Il Bayle ( che quando entra in Cronologiche difeuffioni, jGJ» di O- 
pare, che non fappia ufeirne, pel piacere , che vi prova ) ha di ciò 
parlato affai lungamente. Io me ne fpedirò in breve, accennando fol- 
tanto ciò, che v’ha di certo. Ovidio fu mandato in efilio circa 1’ 
anno 760, come fi è detto; e’1 luogo di effo fu Tomi nella Scizia 
preffo il Ponto Eufiho, offia Marnerò, e per quanto fembra, vicino all’ 
imboccatura del Danubio. Scrive egli un’Elegia (2) a un certo Gre- 

ci- 
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cino , che doveva quanto prima entrare nel Confolato , e con lui ani 
cor fi tal. egra, che avrà Fiacco fuo fratello per fucceffore . Or que. 
Ili non fono altri, che Giulio Pomponio Grecino , il quale l’anno 
76 S fu furrogato nel Confolato a L. Scribonio Libone, e L. Pompo, 
nio Fiacco Grecino, che gli fuccedette il feguente anno 7Ó9 ( t ) . Era 
dunque ancor vivo Ovidio l’anno 768, cioè due anni dopo la mor- 
te d’Augufto. Quelli non fi era mai lafciato muovere a richiamarlo. 
Ovidio dice veramente, che aveva egli cominciato a piegarli, quan- 
do morii: 

Caeperat *AuguJlut deceptae ignofcere cu! pai ; 

Sptm nojlram , terrai dejeruitqu e fimul (a). 

Ma forfè fu quella una lufinga dell’ efu le infelice. Tiberio ancora non 
fi lafciò piegar giammai alle preghiere di Oyidio , per non ruranza , 
credo io, piuttollo che per ifdegno . Quanto ancora egli fopravvivef- 
fe, non fi può precifamente determinare. La Cronaca Eufcbìana il 
fa morto l’anno quarto di Tiberio, cioè 1 ’ anno di Roma 770, fct 
fantefimo di fua età. Ma non ve n’ ha monumento alcuno più ficu- 
ro. Della penna, offia dello flile di argento, ufato già da Ovidio , e 
moftrato da Ifabella Regina d’Ungheria circa l’anno 1540 a Pietro 
Angelio , di cui parla il Ciofano(3), e del fepolcro dello fteffo Poe. 
ta Icoperto in Sabaria full a Sava ; io lafcerò , che parlino coloro , a 
cui non manchi il tempo per confutare tutte le favole puerili , che 
in alcuni libri fi leggono. Più utile farà , io fpero, il trattenerci al. 
cun poco full’ indole, e fui carattere delie Poefie di Ovidio. 

XLIII. Io non io fe tra’ Poeti abbiavi alcuno, che in vivacità, 
Toefie di e leggiadria d’ ingegno a lui fi polla paragonare . Quando egli narra, o 
«^indole ''e deferive alcuna cola , pare che l’abbia fotto degli occhi, e quai egli 
Mnucrt.’ la vede, tale la rapprefenta a chi legge, fi c thè fembri a lui pure di 
averla prefente allo fguarde . Qual narrazione più bella , più tene- 
ra, più pa (fionata di quelle del volo d’Icaro, edi Dedalo, della mor- 
te di Piramo, e di Tisbe, della cena di Filemone, e di Baucide, e di 
tante altre , che frequentenlente s incontrano ne’ libri delle Meta- 
•norfo/i f Qual affetto, qual grazia non fi ritrova in molte delle Let- 
’ tere da lui chiamate Eroidi ! E han b:n faputo giovarfene i moderni 
Poeti , e l’ Anodo fingo) armente, il quale neH’incomparabile Raccon- 
to di Olimpia , e di Bireno tante cofe ha imitate dalla Lettera di 
Arianna e Tefto predo Ovidio , che non folamente la fofianza del fattoi 
ma i fentimend ancora ne ha in più luoghi efpreffi felicemente. Quai 
copia di .vaghe e leggiadrif&me immagini ci offre egli ad ogni paffo 


(1) V. Tafioj Ctmfular»». (j) la Vit. Ovili. 
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in tutte le fue Poefic ! Due difetti però fi oppongono con regione 
ad Ovidio , la poca coltura nell* efprclTmne , e ’l foverchio raffina, 
mento : difetti cagionati amendue dalia fi e (fa fua non ordinaria feti, 
citi d’ingegno . Quella gli apre Tempre innanzi agli occhi nuove im- 
magmi , egli fi affretta a dipingerle , e’1 primo colore, per così di. 
re, che gli viene alle mani, quello egli ufa ad ornarle. La facilità 
meravigliofa di verdeggiare , fa che non trovando giammai ofìacolo 
alcuno, ei non fi fermi a dubitare, quale tra le molte cfpreffioni fia 
la più culta , e qual vogliafi preferire alle altre . Quella è per luì 
la migliore, che il lafcia più predo avanzarfi nel fuo rapido corta . 

Confetta egli medefimo di effere infofferente della lima : 

Saepi piget , ( quid enim dubltcm libi Vera fatevi 1 ) 

Corrigtre , & longi ferve ! aborii onus ( I ) . 

Quella fletta felicità d’ ingegno gli fcuopre i divertì rapporti , che 
tra loro hanno le cofe , di cui ragiona , i rooltiplici afpetti , in cui 
fi poffono rapprefentare , i più vaghi ornamenti , dì cui poffono ri- 
veltirfi . Egli fi abbandona al fuo ingegno , ne fiegue i voli , e per 
ièguirgli abbandona talvolta la via, che la natura gli addita. In fom« 
ma Ovidio farebbe a mio parere il migliore tra’ Poeti, fe, come fag. 
giamente avvertì Quintiliano, egli aveffe voluto moderare, auriche fe- 
condare il fuo ingegno (z) . Piacemi per ultimo di recare a quello luo- 
go un graziofo penderò del Conte Algarotti intorno allo Itile di Ovi. 
dio , il quale però fembrerà per avventura a molti un poetico fchcra 
zo, anziché una feria rifleffione . Comunque fu , egli afferma, che 
il poetare di Ovidio ha molta fomiglianza col poetare de’Francefi: 

Riunir cofe in un fentimento , il pii che fi pofia , lontane , rallegrare 
t efpnffioni con una gragiofa untiteli , e rilevare in c beccbeffia tii, cbt 
V ha di mtravigliofo .* in ciò eenfifiono, ft non erro , le qualità prin- 
tipali dello fpirito de' Francefi . Di una fintile tempra è lo fpirito dì 
Ovidio , talmente che pare , che di tutti gli antichi Poeti egli foffe quel . 
lo , che meno degli altri avrebbe F aria forafiiera alle Tuillerie , e a 
VerfagUa . Tanto pii ebo, oltre alle fopraddette qualità , regna nello fi Ut 
di Ovidio un cortigiane feto , ed una galanteria , quali appunto conveni- 
vano a' tempi di jfugn/ie , e quali non difdirtbbono a quelli di Luigi 
XIV. Così egli (3) . 

XLIV. I libri de’ Fafii , de’ quali fi fono* infelicemente fmarriti , I ^ 0 ° B n e ,inn *‘ 
gli ultimi fei, le Metamorfosi, e V Eroi di , fono le migliori opere di'* 

Ovidio . L ’ Elegie intitolate Malinconiche , e le Lettere fcritte dal 
Ponto, hanno anch’ effe dc’bcllifiimi tratti. Ma la lontananza de’fuoi, 

e la 
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e la barbarie de’ Popoli , tra cui fi trovava , doveva neceffariamente 
fcemare nell’infelice Poeta la vivacità natia, e l’ufato fuo brio. De* 
libri amoro fi Ovidio lleffo ebbe poi pentimento , e vergogna d’aver* 
gli fcritti ; e noi non poffiam non dolerci , che un sì raro ingegno 
fiafi per tanto tempo avvolto in si laide fozzure . Di una fua Tra» 
gedia avremo a favellare tra poco. Degli altri piccioli Poemetti, ch« 
vanno fotto fuo nome , quali debbano averli per fuoi ; quali altre 

Poefie ayefs’ egli fcritte, che più non fi trovano j le edizioni , le tra- 

duzioni , i commenti , che abbiamo delle Opere a noi pervenute : tut- 
to ciò fi può vedere predo il Fabricio (i) , che forfè troppo a 
lungo intorno a quello Poeta noi ci fumo trattenuti . 

XLV. Due altri Poeti finalmente appartengono , a jnio parere , 
Notiti* di all’epoca di cui parliamo, benché altri a diverfa età gli vogliano 
fossa virati, M. Manilio, e Fedro. Affai fcarfe fono le notizie , che ab- 
lo rf»' due birmo d’amendue ; ma quelle ballano , io credo , ad accertare , che 
ehc^'rin" 1 " v ^ ero anc h’ efli -al buon fecolo d’Auguflo . M. Manilio vien detto 

piati, dal Quadrio (2), Antiocheno di patria, e non diverfo da quel Manlio 

Matematico, che, per tellimonianza di Plinio, full’Obelifco del campo 
Marzio collocò ino gnomone. Ma in tal maniera il Quadrio ha unito 
tre perfonaggi in un foio , Manlio il Matematico , autore del mentova- 
to gnomone, Manlio ^Antiocheno , e Manilio il Poeta , di cui parliamo. 
Del primo polliamo a ragione dubitare , fe mai efilleffe , perciocché 
vedremo a fuo luogo, parlando di quello gnomone, che benché in al- 
cune edizioni di Plinio fe ne dica Manlio autore , quello nome pe- 
ro non é veramente ne’ migliori codici , ed è fiato perciò ommeflb 
nelle recenti , e più corrette edizioni. Il Manlio Antiocheno, che da 
Plinio è nominato altrove (3), coll’onorevole titolo di Fondatore dell' 
%A]lrologia , è certamente diverfo dal noftro Poeta . Quelli , come or 
ora vedremo , fiori a’ tempi d’Augullo • di quello al contrario , dice 
Plinio, eh’ egli infieme col Gramatico Erote , e Publio fcrittore di 
Mimi , veduti furono da’ fuoi bifavoii venire fulia nave medefima a Ro- 
ma : Eadem navi adveflos videre proavi . Or Plinio il vecchio nacque 
fotto Tiberio; e perciò di uno, che viveva agli ultimi annidi Augu- 
rio, non avrebbe potuto dire, che i fuoi bjfavoli aveanlo veduto ve- 
nire a Roma. Conviene dunque diflinguert Manlio FtA/lrologo da Ma- 
nilio il Poeta ; nè v’ ha ragione alcuna per credere , che quelli foffe 
Antiocheno . Il Du Fay nella Prefazione a’ fuoi Commenti / opra 
Manilio ccnghicttura , eh’ ei foffe Romano , fondato su quel verfo di 
quello Poeta : 

Spe- 
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• Speratimi Hannibalcm noflris cecidi ffe catenis (i). 

Ma Plinio Beffo, il qual non era certamente Romano, chiama fpeffo 
nofira la città di Roma. Ch’ egli vi vede a tempi di Augufto,è chia* 
io in primo luogo dalla dedica da lui fattagli del fuo Poema . E che 
d’ Augufto veramente, c non d’altro Imperadore debba intenderfi , fi 
comprova ancor maggiormente cosi dal riflettere, ch’ei fa menzione, 
come di cofa recente, della disfatta di Varo nella Germania, feguita 
1 ’ anno 7Ò1 (i), come ancora più dal vedere, ch’egli nomina Tibe- 
rio, come Principe dellinato a regnare; perciocché parlando di Ro- 
di , dice: 

Foelix ttrraqut mrtriqut 

Es Rbodos , hofpitium re&uri Principi s erbem ( 3 ), 

Or noi Tappiamo, che, vivendo Augufto, Tiberio per otto anni ftef- 
te ritirato in Rodi , onde pofeia tornoflene a Roma 1 ’ anno 754. 

Intorno all’età di Manilio veggafi il Fabricio (4), e più ancora il 
le Cierc (5), che difende lungamente quella noftra opinione , e ri- 
botte gli argomenti di Gafparo Gevsrzio, il quale aveva trafportato 
Manilio fino a’ tempi di TcodoGo, 

XLVI. Manilio éu il primo tra’ Latini , che le cofe Aftronomi- Manilio pH- 
che prendeffe a fcrivere in verfi. Egli è vero, che il fuo Poema af* ^°di porf* 
fai poco ci può ora giovare ad apprendere P Agronomia ; ma egli aftronomi* 
fcriffe ciò, che allora comunemente fe ne fapeva.Lo Ili le da lui 
to non può certamente venire a confronto con quello de’ migliori Po*, 
ti dell’età di Augnilo. Nondimeno, attefa Angolarmente la difficoltà 
del fogge tto, di cui prefe a* trattare, non lafeia di avere, a quando a 
quando, gravità, ed eleganza degna del tempo, a c*i vilTe. Non tut- 
to però ci è pervenuto il fuo Poema, poiché cinque foli libri ne ab- 
biamo; e pace, che fei, o fette ne follerò da lui compolli ; e oltre 
ciò il quinto libro ancora fembra imperfetto . 

XLVII. Non minore ofeurità s’ incontra per riguarda a Fedro , Nomi», 
Di lui appena trovafi menzione alcuna preflb gli antichi Scrittori , 
e pare, che Seneca il Filofofo non ne aveffe contezza ; perciocché fui vita. ftu- 
egli parlando delle Favole di Efopo, afferma, che i Latini non ave- ^ ’ 0 v ^ r r ' nde ’ 
vano fin allora tentato componimenti dì tal natura: JEfopeos logos inten. * op * rt ' 
tatum Rcmanis ingcniis opus (6). La rifpolla, che a ciò fanno alcuni, 

( cioè, che Seneca cosi favelli , perchè Fedro fu ftraniero , e non Roma* 
no ) non è probabile ; perciocché è evidente , che Seneca a quello « 

T om.I, Y luo- 
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lungo vuol dire, che favole in lingua Larina non fi erano fcritte an- 
cora. E’ dunque miglior partito rilpondere, che, qualunque ne fu la 
ragione, potè Seneca ignorare le favole, e’1 nome di Fedro. Marzia* 
le (i), e dopo lui Rufo Sedo Avieno (z), che fiorì a’ tempi di Teo. 
dofio, e di Graziano, fono i due foli antichi Autori, che oc favella* 
no. Anzi que’ verfi di Marziale, ov’ egli dice: 

Die Muftì , quid agat Cauius mais Rufus? 

• ^fn aemulatur improbi jocos Pkaedri ? 

pretende lo Scriverio ( 3 ) , che non pollano intenderli in conto alcu- 
no di Fedro , e gentilmente chiama privi di fenno coloro , che peti* 
fano, lui effer viffuto a’ tempi d’ Augufto, o poco dopo. Le ragioni 
da lui addotte fi poffon vedere predo il Bayle ( 4 ) , e predo il Fa- 
bricio ( 5 ), che ne moftrano 1’ infulfiftenza. Di fatti è certo, che Fe- 
dro fa menzione di Sejano , il famofo Miniftro dell’ Imperador Ti- 
berio, e duolfi di edere ingiuftamente da lui calunniato, ed oppref- 
fo (6) : il che è pruova evidente, che a quel tempo egli vide; ben»* 
chè a ragione fi creda, che le fue favole, o almeno il Prologo, in cui 
di edo ragiona, egli non pubblicade, fe non dopo la caduta di quel 
potente Miniftro. E’ certo ancora , che parlando eli una fentenza da- 
ta da Augufto, dice di raccontar cofà a fua memoria avvenuta: 

Nat rubo tìbì t, memoria quod faBum ejì ruta ( 7 ). 

Certo è per ultimo , che egli nel titolo del libro è* detto Liberto di 
jtugufio • nè v’ha ragione a credere, che un altro Imperadore fi ac- : 
cenni , e non quello , che per proprio e particolar foprannome fu 
«letto Augufto j quindi a me non pare improbabile, che Augufto, co- 
Bofciuto il talentofidi quello fuo (chiavo, e vedutene alcune favole ,* 
gli rendede per premio, come fpedo accadeva, la libertà . E’ vero, ' 
che i primi quattro libri «felle fue favole dedica egli a un certo Eu- 
tico, che vuoili viduto fotto Caligola. Ma chi ci adicura , eh’ ei fbde 
il medefimo ? Un Eutico, condottier d’ afini, trovafi anche a’ tempi di 
Augufto. Io non credo certamente , che Coffe quelli il Mecenate di 
Fedro. Ma non poteva egli edervi anche un altro Eutico, a cui Fe- 
dro dedicade i fuoi libri ? In oltre dalla morte di Augufto all’ impe- 
ro di Caligola, non padarono, che ventitré anni; e potè edere il me- 
de fimo Eutico, » cui Fedro a’ tempi di Augufto, e di Tiberio ode- 
ride le fue favole, e che pure vivede a’ tempi ancora di Caligola. 

V I , -360 . r ; * XLVIII. 
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XLVIII. Ma non del tempo foltanto , a cui Fedro vi vette , fi è Cont.nu»- 
difputato, ma sì ancora fe egli vi vette mai . Gianfederico Criftiò pub. I^on *• 
blicò Tanno 1749 una Difiertazione , in cui pretelè di dimoftrare 
non effer mai fiato ai Mondo un Fedro , antico Scrittore di favole , te 
uefte effer tutte Opera di moderno Autore . Io non ho veduta que. 
a Difiertazione , ma (blamente un cenno, che fe «e dà negli Sditi 
dì Lipfia (1), e nella Nuova Biblioteca Germanica (*), ove ancora là 
accennano i libri contro quella nuova, e troppo ardita opinione ve* 
nuti alla luce . Certo è però , che quando la prima volta, per opera 
di Pietro Piceo, furono pubblicate le favole di Fedro in Trojes T 
anno 15 96, molti temerono o di frode , o di errore ; perché ni urta 
contezza crafenc fin allora avuta. Ma efaminatone pofcia lo ftile , 
chiaramente da tutti fi riconobbe , che effe erano di antico Autore , 
e degne del fecolo di Augufio. Così feri ve il P. Vavaffeur (3), co- 
me udito di bocca del P. Sirmondo, che allora viveva. £ certamen- 
te lo fiile di F-dro non ì T ultimo argomento, che recar fi poffa a 
{trovare, ch’egli vide al buon fecolo: tanto egli è femplicc, c colto 
al medefimo tempo . So che alcuni altri ite han giudicato diveda* 
mente; e lo Scioppio tra gli altri così di lui autorevolmente decide: 

Eum tamen fcriptorem ve! ut domo barbarum , & fermane non parum fa e- . 

pi plcbcjum , ntn nifi cum diferimine , & JehBu imitandum intelligo (4) . 

Al qual fentenziofo detto dello Scioppio , un Autore io contrappor- 
rò, che fpero non farà da lui rigettato , cioè lo Scioppio ftefio , il 
quale altrove lo chiama : Cultiffimum fabularum Scriptorem (5) . Ci 
permetterà egli dunque, chq a quetto fuo fecondo giudizio noi ci at- 
tenghiamo, molto più, che il veggiam confermato da quanti hanno 
buon gufio di terfa latinità . £ chiaramente ancor fi raccoglie , in 

qual pregio fia egli tenuto , dalle tante edizioni , che nc abbiamo , 

il cui Catalogo fi può vedere pretto il Fabricio (6) . Anzi mentre 
ancora egli viveva, pare che colle lue favole falitte a non ordinario 

onore; perciocché, offerendo il libro quinto di effe a un certo Par* 

ticulone, così gli fcriveh 

Mibi parta lane eft , qued tu , quod fimilu tui , 

Veftras in chartat verba transfert is mea , » 

Dignumque lortga judiccttis memoria. 

Del rimanente altro non lappiamo di Fedro, fe non, ch’ei fu liber- 
to d’ Augufio, e natio della Tracia. Quella dichiara egli fletto edere 
la fua patria: , . 

.Vi _ . . Cut 
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Cur fcmno inerti deferam pattine decus ? 

Tbreifja quum gens vumeret auihret futi, 

Linoque apollo fa parms, Mufa Orpbto (ire. (t) 

£ piìi chiaramente nel luogo fteffo afferma di effer nato fui colle 
Picrio : 

Ego quem Pierio mater enixa ejl jugo - 
E offerva appunto Strabene, che quello monte apparteneva alla Tra- 
cia; Pieri a-, Pimpla , Libetbrum , oiim Tiraci ac fuere montcs , regione f- 
que . Ma per qual* occafione , e in qual tempo foffe egli condotto 
fchiavo a Roma, non è si agevole a diffinire j e nel lìlenzio , che 
intorno a lui han tenuto gli antichi Scrittori , farebbe inutil fatica 
il tentare d’ illuflrarne pili chiaramente la vita . 

XLIX. Quelli furono i più illuftri Poeti , che fiorirono , all’ E- 
poca, di cui parliamo T nella Romana Letteratura tanto gloriola > 
Fra quelli niun Tragico, e niun Comico hb io nominato, si perchè 
niuno d’effi è pervenuto fino a noi , si perchè in quello genere in- 
feriori di troppo rimafero i Romani ai Greci . Per ciS , che appar- 
tiene alla Commedia , Quintiliano (ledo finceramente confeffa , che 
non erano i Latini arrivati giammai ad uguagliare la grazia, e la fi- 
nezza de’ Greci; In Comaedia maxime claudicami vix levem co». 

fequimur umbram , a dee ut mibi fermo ipfe Romanos non recipere videa . 
tur illam jolir conceffam ^4tticij venerem , quando eam ne Graecì qui - 
dem in alio genero linguae obtinuerint (a) . Pare , che nella Tragedia 
alquanto più felicemente riufeirtero i Romani . Certamente lo rteffo 
Quintiliano parlando degli Scrittori di quello genere di componimen- 
ti, dice: Jam Varii Tbyeftet cuilibet Graecorum comparar! potè fi ( 3 ). 
Quella è quella Tragedia, di cui dicemmo di fopra dubitarfi da al- 
cuni, che da Vario, oflia Varo non forte fiata involata a Cartio Par- 
migiano. Se ella ci forte rimalla, potremmo efaminarla noi pure, c 
metterla al paragone con quelle di Sofocle , e di Euripide , e vede- 
re fe regga al confronto . Ma poiché ella fi è fmarrita , e poiché 
vergiamo, che Quintiliano, parlando della Commedia, moflra faggio 
dilcernimento, ed animo imparziale; ben potremo credergli ancora, 
ove con sì gran lode egli parla di quella Tragedia. Altri Poeti Tra- 
gici, e Comici, fon rammentati dal Voffio, c dal Quadrio ; ma fem- 
bra., che Quintiliano gli abbia in conto di poco valorofi Poeti, poi- 
ché dopo aver nominata la Tragedia di Varo,. un’ altra fola ne ram- 
menta di Ovidio, intitolata la Medea , di cui dice, ch’erta ci fa co- 
nofeere, quanto egli avrebbe potuto fare , fe averte voluto modera- 

re. 
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re , anziché fecondare troppo 1’ ingegno . Delle altre , che a quella 
età appartengono , non ne fa motto . Lafcerem dunque noi pure di 
farne menzione , rimirandogli come Poeti , da’ quali poco di gloria 
accrefcer fi pofla alla Romana letteratura. 

L. Due foli , che in un particolar genere di Poefia Teatrale fi 
efercitarono, ebbero maggior fama, che gli altri, cioè Decimo La- p [, u j; di n«" 
berio, e Publio Siro , Scrittori di quelle Mimiche Poefte , di cui Laberìo , e 
abbiamo altrove parlato. Videro amendue a’ tempi di Giulio Celare, ^“enti Serie* 
Ma Laberio prima di Publio cominciò a renderò celebre . Era egli tori di Por- 
di nalcita Cavaliere , e perciò componeva bensì , per fuo e altrui fie Ml “’ c j' 
trafiullo , de’ Mimi ; ma faceva^li pofeia da altri rapprefentare fui gìi'iìo P C«- 
Teatro. Cefare , quando era nel più alto fiato di autorità in Roma, fa», 
volle indurre Laberio a recitar egli fteffo i fuoi Mimi , c gli pro- 
mi fe cinquecentomila Icfterzj , odia dodicimila e cinquecento feudi 
Romani. Quella si liberale offerta non avrebbe forfè determinato La- 
berio ad avvilire in tal modo il fuo carattere ; ma egli conobbe , 
dice Macrobio (i) , che le preghiere di un uomo poffente fono co- 
mandi, e fu cofiretto ad ubbidire j benvero non potè diflìmulare Io 
fdegno , che perciò ardevagli in feno , e un prologo recitò pieno d’ 
amari lamenti contro di Cefare, perchè aveffelo a ciò cofiretto. Ef- 
fo ci è fiato confervato da Macrobio (z); e degni fono Angolarmen- 
te di offervazione quelli quattro veri! : 

Ego bis trkenis annis aElis fine nota 
Eqttes Romanus lare egreffus meo 
Domum revertar Mimus: nimirum hoc eh* 

Uno plus vlxi , mìhi quam vivendum foret i 
Da’ quali verfi fi raccoglie, che Laberio era nato di famiglia Eque» 
ftre, e non già, come dice il Quadrio (j) fatto Cavaliere da. Cela» 
re pel fuo valore ne’ Mimi ‘ e raccogliefi ancora, che feffant’anni 
di età contava egli a quel tempo. Il prologo di Laberio , e alcuni 
amari motti, che nella fteffa Azione egli fparfe , punfero altamente 
Cefare . Quindi , effendo pofeia falito in fulla feena Publio Siro , e 
recitati egli pure i fuoi veri! , con applaufo maggiore di quello , eh’ era 
fiato fitto a Laberio, Cefare afferrò toflo 1’ occafione di punger egli 
pure Laberio, perchè folle fiato vinto da Publio , e a quefti diè la 

S lma per fegno della riportata vittoria , a quegli il danaro promef- 
glijinfieme con un anello d’ oro . Mori Laberio , come abbiamo dal- 
la Cronaca Eujebiana , dieci meli dopo la morte di Cefare. Publio, 
detto Siro dalla fua patria , era fiato 'Condotto fchiavo a Roma ; e 

. ... P°* 
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pofcia per le fue facezie porto in libertà . Plinio fa menzione (i) dì 
un Publio, cui chiama Mimicae S errine conditore m ; e lembra a pri» 
ma vifta, che non d’altri debba intenderfi, che di quello, di cui par* 
liamo. Ma Plinio dice ch’egli era flato veduto venire a Roma da’ 
luoi bifavoli : videre proavi ; e quindi , come riflette il P. Harduino, 
un Publio più antico dee qui intenderli , e non il Siro , che anche 
dal padre di Plinio farebbefì potuto vedere , poi che quelli ville an- 
cor qualche tempo folto l’ impero di Augufto . Alcuni frammenti di 
amenrlue quelli Scrittori, e alcuni loro detti, ci fono flati confervati 
da Macrobio (2), e da Gellio (3) , e molte delle loro morali fen- 
tenze fono fiate raccolte inlìeme , e più volte rtampare : di che fi 
può vedere il Fàbricio (4). Alcuni altri Scrittori di Mimiche azio- 
ni fi trovano mentovati preflò gli antichi Autori. Ma balli 1 ’ aver 
detto di quelli due, che furono i più famofì. 

LI. Prima di paflar oltre, paruri , che una non inutil quertione 
Rarità di debbafi a quello luogo trattare , cioè per qual ragione , mentre in 
co^T falci °8 n ' a l tro genere di Poefia arrivarono i Romani a gareggiare co* 
in Roma a Greci, nella Teatrale (blamente rimaneffero lcmpre tanto aderti infe- 
quai tempo riori . Abbiamo nella feconda Epoca toccate alcune ragion}, alle quali 
t pìcchi. ' ® può attribuire, l’ertere la Poelia Teatrale de' Romani rimafta per 
lungo tempo rozza, ed imperfetta. Ma è più difficile trovar ragione, 
per cui anche nel più bel fecolo della Romana Letteratura, non giu- 
gnefle però ella a maggior perfezione. Era la Poefia falita a maggior 
gloria, che prima non forte, e anche uomini d’illuflre nafeita, e di 
famiglia Patrizia non Sdegnavano di comporre Azioni da produrli in 
Teatro. Onde venne egli dunque , che o niuno , o si pochi foflcro 
nella Teatral Poelia eccellenti. 3 Io penfo , che la vera ragione ci fu 
fiata additata da Orazio in una fua Lettera ad Augufto (5) . Egli, do- 
po avere accennate alcune particolari Tagioni , che fol convengono 
a que’ Poeti , che a prezzo componevano le Azioni Teatrali , un* al- 
tra più generale ne arreca , e comune a tutti . Deferì ve egli l’ infeli- 
ce condizione de’ Poeti , che comporto avendo Tragedie , o Comme- 
die , facevanle rapprefentare ne’ T eatri ; perciocché tra l’ immenfo Po- 
polo , che accorreva ad eflerne fpettatore , pochi erano quelli , che 
per amore di Poefla vi fi conduceffero ; e molte volte accadeva, che 
di mezzo all’azione medefima, fianchi e annoiati de’verfi, comanda- 
vano, eh’ ella forte interrotta, e che in vece «gii defilerò de’ fpettacoli 
di gladiatori, e di fiere; 

• V£m» 


<t) Lib XXXV. Cap, XVII. 
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• Saepè etiam audacem fugat hoc , terretque Poetam , 

Quid numero plutei , viriate , & bonore minores , 

Indotìi , fiolidi que , & depugnare parati , • 

Si difcordet Equa , media inter carmina pofcunt 
ut urfum , iitif pugiles ( ««m plebecula gaudet ) . 

Anzi aggiugne Orazio, non la plebe foltanto, ma i Cavalieri mede* 
fimi , quando fono affili al teatro , niun piacere inoltrano per la Poe* 
fia , e tutto il lor defiderio fi è di vedere in maeftofa comparfa fughe 
di fanti , e di cavalli , e trionfi , e cocchj , e fchiavi , e fpcttacoli di 
tal natura, della viltà de’ quali non fi annodano mai: • 

Verìtm Equitum quoque jam migravit ab aure voluptat , 
Quatuor , aut plutei aulaea premunì ur in botai , 

Dum fugiunt Equitum turmae , pedìtumque catervae / . 1 

Mox trabitur mani bui Regum fortumi retortii , 

E (feda feflinant , pilenta, petortita , nova, 

Captivum portatur ebur , captiva Corintbut . 

Quindi , prolìegue Orazio , tanto era lo Itrepito , che facevafi nel 
Teatro , che appena fi potevano udire e intendere i verlì ; e tutta 
Tatter.zione dell’ immenfo Popolo fpettatore era rivolta all’ornamen- 
to, e agli abiti degli Attori , i quali appena apparivano in filila Tee* 
na , che battevafi palma a palma per plaufo , prima eh’ effi prende!, 
fero a favellare 


. . . . . Nam quae pervi mere vocet 
Evaluere fonum , refernnt quem noflra Tbeatra ! 

Garganum mugire putet nemui , aut mare Tufcum 

Tanto cum Jlrepitu ludi fpeftantur , Cjf ariti 

Drvitiaeque peregrinar , quibui oblitui odor 

Quum ftetit in J cena , concurrit dextera dextrae . > • 

Dixit adbuc aliquid ? Nil fané . Quid placet ergoì 
Lana Tarentino violai imitata veneno . 

Non è dunque a flupire, che sì corrotto effendo il gulto della mag>> 
gior parte di quelli, che accorrevano al Teatro, pochi foffero i Poe* 
ti, che fi Itudiaflero a divenire perfetti Scrittori di Teatrali compo. 
fiimcnti , da T quali non potevano fperare di aver gran plaufo ; e che 
da effi perciò pili fi avelie riguardo ad appagare gli occhi del cu- 
riofo volgo ignorante , che a foddisfare al buon gulto di pochi faggi , 
e giufti dilcernitori . Ciò , che accade anche al prefente nc’ Drammi 
per Mufica , ci può giovare a conolcere ciò , che accader doveva a 
que’ tempi . . 

LII. Non così era delle Potfie di ogn’ altro genere . Quelle li kxti 6» 5 
componevano dagli Autori , come ne paté va lor meglio , fenza chi ^ 

foffero coftretti a fervire al Teatro , fi leggevano in private adunan- Mecenate . 
xe , dove foli uomini dotti avevano luogo , e ’l plaufo , che facevafi 

agli 
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agli uni animava gli altri a leguirne 1’ riempio. Ma lo Audio della 
Poefia fomentato era Angolarmente dalla protezione, e dal favore, di 
«cui Augufto, e Mecenate onoravano i Poeti. Il Conte Algarotti , al- 
lontanandoti dal comun lenti mento, è d’opinione (i) , che Augufto 
nè protegge®:, nè fl intatte molto i Poeti , e che riguardaffegli come 
uomini del tutto inutili allo Stato . Egli ha creduto di trovar Io 
pruove del fuo fentimcnto nell’ Epitiola /letta di Orazio , fu cui ci 
6amo or ora trattenuti. Ma io non vi veggo parola , che confermi 
il parere di quello culto Scrittore • anzi mi pare , che da effa più 
chiaramente ancor fi raccolga, quanto dovettero i Poeti ad Augulìo,. 
E’ vero, che Orazio ivi lo eforta ad accogliere amorevolmente que’ 
Poeti, che amavan meglio di porre fotto l’occhio de’ leggitori le loro 
Poetie, che di farle rapprefen tare fui Teatro; ed aggiugne, che in tal 
maniera avrebbp egli riempiuta di libri la Biblioteca, che nel Tempio 
di A polline aveva eretta , e che nuovo coraggio aggiunto avrebbe 
»’ Poeti : 

Ferùm age , & bit , qui fe tenori credere malunt ì 
Qjiàm fpectatoris fajlidia ferro fuperbi , 

Curam tedile breve m , fi munus v4 'polline dignum , 

Vis compiere libri s , & Vati bus addere calcar , 

Ut fludio ma jote petant He! icona virentem. 

Ma da ciò , che fiegue , è evidente , che Orazio vuol qui efortare 
Augnilo a favorire non folamente gli eccellenti Poeti , com’era in ufo 
di fare, ma i mediocri ancora , perchè maggior coraggio prendeffero 
a coltivare la Poetia. Die’ egli in fatti, che i Poeti talvolta nuoccio- 
no a fe medefimi, come allor quando , foggiugne favellando con Au- 
guflo, ti offeriamo un libro, mentre in altre cofe tu fei occupato , 
o fianco dalle pubbliche cure ; quando meniam lamenti , perchè le 
poetiche noftre fatiche non fon pregiate abballarla ; quando ci lufin- 
ghiamo , che appena tu avrai faputo, che noi facciamo verfi , fattici 
tallo venire a te, ci ricolmerai di ricchezze: 

Multa quidem niobi s facimus mala faepe Poetae , 

( Ut vineta egomet caedam mea ) quum tibi librum 

Sollécito damus , aut feffo 

Quum lamentamur non apparere labore s 
Uofiros, & tenui de d tibia Poemata filo.' 

Quum fpcramtis eò rem venturam, ut fimul atque 
Carmina refeierìs nos fingere , commodus ultrb 
Jlccerfas , df e pere vetes , & feri bere cogat . 

Le quali parole , come chiaramente fi vede , fon rivolte foltanto a 
ferire l’importunità di coloro, che pe’ loro verfi, qualunque foffero, 

vo- 
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volevano elTrre follevati fubito da A ugufio ad alto fiato . La qua* 
le importunità, qui deferitta da Orazio, è un’altra pruova della proto, 
zion d’Augufto in verfo i Poeti; che importunati non fogliono c fiere, 
fe non que’ Sovrani , preffo i quali fi conofce per ifperienza , che lo 
letterarie fatiche fono favorevolmente accolte . Quindi a maggior 

E ruova di ciò ioggiugne Orazio , che lodevol cofa è il dilcernere i 
uoni da’ malvagi Poeti ; e recato 1’ efempio del Grande Alcffandro , 
che non fu in quello troppo felice, aggiugne, che Virgilio, e Vario 
facevano ben elu onore alla ftima , in che avevagli Augufto , e a! 
doni, di cui gli onorava: 

%At ncque dedecorant tua de fe j udrei a , al que 
Munera , quae multa dantis cum laude tulerunt 
Diletti tibi Virgilius , Variufque Poetae. 

A me pare dunque, che quefia lettera di Orazio, non che difirugge. 
re il comun fentimento del favore da Augufio accordato a’ Poeti , il 
confermi ancor maggiormente ; e ci rapprelenti quello Imperadore co- 
me fplendido lor Protettore, ma faggio inlieme ed accorto, che non 
era del favor fuo liberale, fe non a quelli , che conosceva efierne 
degni . 

LIII. E in vero le Poefie di Orazio, e di Virgilio, che per ogni ’^Tì 
parte rifuonano delle lodi di Augufio; e le Vite di quelli due Poeti, c j.Ott.ivio 
fcritte dagli antichi Autori, che piene fono de’ tratti di bonrà e di Cne Att< 
beneficenza, di cui furono da lui onorati; ne fono un certiflimo tefti* * nfto ' 
tnonio. Anzi fu egli fteflb diligente coltivatore degli ftudj , anche in mez- 
zo alle cure del vaftitfimo impero . Molte cole egli fcrilfe in profa , 
che annoverate fono da Svetonio (r.) , le quali era l'olito di recitare 
nelle adunanze de’ fuoi amici . Nella Poefia ancora efercitofli egli 
talvolta , poiché a’ tempi del mentovato Autore confervavafi un li* 
bro, intitolato Sicilia , che in verfi efametri egli aveva comporto, e 
una Raccolta di Epigrammi da lui fatti, mentre fi flava nel bagno. 

Anzi una Tragedia ancora egli aveva cominciata, ma poi parendogli, 
che non gli riulcifie troppo felicemente, la interruppe. Piacevafi egli 
di uno ftiìc elegante infieme, e chiaro (z), e ridevafi di coloro, che 
affettavano d’imitare 1’ incolto, e, per cosi dire , affumicato parlare 
degli antichi Scrittori; e talvolta graziofamente fu ciò fcheizava coll' 
amico fuo Mecenate, che di quello leziofo ftile fi dilettava affai. An- 
zi la Greca letteratura ancora ftudiofamente fu da lui coltivata (j), 
e i Greci Autori, e i Filofofi Greci furon da lui letti attentamente, 
c con piacere afcoltati. Or un uomo si amante delle Lettere, come 
Ttm.I. Z po* 


S 


{« A»g. C. I.XXXV. 
Id. C. LXXXVI. 


(|) Id. C. LXXXIX; 




Digitized by Google 


N-tiiie del- 
ia vit» , ftu- 
dj , e coftu- 
nii di Mc- 

ccuic. 


178 storia della letteratura 

poteva egli non favorir coloro , che ne facevano profeflione ? In 
fatti Svetonio ci afficura, ch’egli gl' ingegni del fuo fecolo favoreggia 
in ogni maniera ; e che cortefemente , e pagientemente era ] olito di afcoltare * 
coloro , che innangi a lui recitavano non ver/i, e fiorie fot amente , ma ora - 
gioni ancora , e dialogi (i). E quindi aggiugne ciò, che dalla mento- 
vata lettera di Orazio abbiam raccolto; cioè, ch’egli però non voleva 
effer lodato, fe non dagli eccellenti Poeti, e che ordinava a’ Pretori , 
che non permctteffero , che col fovente ripeterlo lui Teatro il fuo 
nome veniffe in certo modo avvilito. 

LIV. Per ciò, che appartiene a Mecenate , ad intendere quanto 
liberale Protettore egli foffe de’ Letterati , e de’ Poeti fmgolarmente , 
bada il riflettere , che n’ è rimafta a’ pofteri tal memoria , che il 
proprio di lui nome è or divenuto nome comune a tutti quelli , che 
ne feguono l’ riempio . Non & qui luogo di elaminarne la nafeita , 
le azioni , gl’ impieghi . Si poffono fu ciò vedere tutti gli antichi , e 
moderni Scrittori della Storia Romana, e più particolarmente l’ Aba- 
te Souchay nelle fue Ricerche J opra Mecenate (a) , e M. Richer nella 
Vita di Mecenate da lui pubblicata in Parigi l’anno 174 ( 5 , Io non 
debbo qui efaminare, che il favore da Mecenate accordato agli fludj. 
Virgilio, e Orazio fembrano gareggiare tra loro nel celebrarne la bon- 
tà, e la munificenza , di cui gli onorava . Affai attento nello fee- 
glier coloro, a cui concedere la fua protezione , anzi la fua amici- 
zia; e detto perciò da Orazio: Paucorum bominum,& mentis bene fa- 
nae (q). Quando bene gli aveva fperi men tati , non vi era dilìinzione, 
e onore , che loro non concedeffe . Egli introducevagli nella cono- 
feenza di Augufto, e ne conciliava loro il favore; egli accoglievagli 
in fua cafa, e i loro ftudj fomentava , t h fcambievole loto unio- 
ne , fenza che gelofia, o invidia alcuna vi fi frammilchiaffe : 

..... Domus hac nec pttrior ulta e fi , 

Nec magis bis aliena malie ; ni! mi offi. it unquam 
Ditior hic , aut efl quia doBior . Efl locus uni 
Cuiquc fuus (4). 

Anzi delle fuc ricchezze c de’ fuoi beni ancora faceva lor parte ; e 
Orazio chiaramente dice , che da Mecenate egli era flato abbonde- 
volmente arricchito: . 

Satit fuperque me benignità s tua 
Ditavit (5). 

Quefìo favore preftato alle Lettere da Mecenate, traeva la fua origi- 


(.) Ibid. 

(i) Mtnt. de I’ Ae»d. dei Infcr. T. 
XIII. p 81 • 
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re primieramente dall’ efferne egli fteflo coltivatore ; perciocché Ora* 
zio il chiama dotto nella Greca, e nella Latina favella : 

Doiìe fermoncs utriufque lingua e (t) ; 
e alcune Opere da lui compone rammentano gli antichi Scrittori . 

Ma elio era frutto in oltre dell’indole fteffa di Mecenate , uomo di 
aliai debole fanità, e dell’ ozio, e de’ piaceri amante fino all’ eccello, 
ogni qualvolta gli affari glie ’l permetteffero: l'ir, così di lui dice Vcl* 
lejo Patercolo (a), ubi res vigiliam exigeret , fané exfomnis , provident, 
atque agendi feiens ; fimul virò ali quid ex negotio remitti pojfer , et io ac 
mollitiit porne ultra formi nam fluens . Quindi non è meraviglia, che de* 

Poeti egli foffe lineerò amico, e protettor liberale ; poiché egli tro- 
vava nelie loro Poelie e conforto alle fue infermità , e pafcolo alle 
fue inclinazioni . 

LV. Tal’ era il fiorente fiato della Latina Pocfia al fecolo dì Au- P°e(ì* 
gufio, che fi può veramente chiamare il fecolo de’ Poeti: All'età di 
Zluguflo, dice il Conte Algarotti (3), era riferbato veder recata al fom- A u gufo , 
rag grado la Poefta . Doveva a quel tempo Tibullo fofpirarc ne' pile leg- 
giadri ver/i del Mondo i teneri fuoi amori ; moflrare Ovidio quanto pojfo- 
tio dar le Mufe di facilità, di pìegbevolexga , di fecondità di' ingegno ; 

Virgilio doveva di picciol tratto rimaner/! dopo il grande Omero , correre qua- 
fi del pari con Teocrito, e di lungbiffimo fpagio lafciarfi Efiodo dietro alle 
J palle j e doveva Oragio riunire in fe mede/imo le qualità tutte df Poeti 
lirici , che per pii* di due fecoli avevano beato la Grecia. Ma dalla Poe* 
fia, che sì lungamente ci ha trattenuti , palliamo ornai agli altri generi 
della Letteratura , che a quello tempo fiorirono in Roma mirabilmente. 



CAPO IL 


Eloquenza , 

I. Q'E il diletto, che reca la Poefia,fu cagione , eh’ ella , prima dell’ Elo* Progredì Pe- 
quenza, foffe Coltivata in Roma; il vantaggio, e l’ onore, che a’ Ro- J ici 
mani veniva dall’ Eloquenza, fu cagione, che quella, prima della Pocfia, Roma” «* cir? 
giugneffe alla fua perfezione. Già abbiam veduto il felice progreffo-, eofUnze co* 
eh’ efia aveva fatto fino innanzi all’ultima guerra Cartaginefe. L’ ono* 0 ^ ,etint, • 
re , in cui erano gli Oratori , il potere , eh’ effi avevano nella Repub- 
blica, e le dignità, a cui l’Eloquenza gli conduceva, determinarono 
molti tra’ Romani a coltivarla con ardore , e con impegno Tempre 

Z £ mag* 
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maggiore . Ma dappoiché la conquida della Grecia , che non mol- 
to dopo la diftruzion di Cartagine fecero i Romani , un libero., e 
frequente commercio introduffe tra le due Nazioni, gli Oratori Greci 
uditi con piacere, c letti con meraviglia da’ Romani , una lodevole 
emulazione rifvegliarono in quelli , c un vivo defiderio di pareggiar- 
ne la gloria : Jluditis , dice Cicerone f i ) , Oratoribus Gratcie , cagni, 
tifque eorum Inerii , adhibitifque Dofloribus , incredibili quodam noflri ho . 
mine l dicendi fludio flagravtrunt . Excìtabat eoi magnitudo , & varie « 
lai, multitudoque in omni genere caufarum , ut ad eam dodrinam, quam 
fuo quifque fludio affequutut effet , ad/ungeretur ujus frequens , qui omnium 
Magiflrorum praecepta fuperaret . Erant atitem buie fludio maxima , 
quae nunc quoque funi, propeflta proemia , vel ad gratiain , veì ad opri, 
Stori» dell» vel ad dignitatem . Cosi da tutti quelli motivi portati allo fludio 
ioquenz» det” Eloquenza i Romani, non è meraviglia, che vi giu^neffero a tal 
tata da M. perfezione , che potelTe dedar timore ne V Greci di efferne funerari . 
Tullio Cica- L a belliflima, ed eTattiffima Storia , che Cicerone , come nel Capo 
antécedente li è detto , ci ha lafciato della Romana Eloquenza nel 
fuo libro de' celebri Oratori , fa che non mi (ia qui neceffario il di- 
ffondermi a lungo. Tutti gli Oratori , che in Roma ebbero qualche 
nome, fi trovano ivi annoverati , di tutti fi forma il carattere, fe 
ne rilevano i pregi, non fe ne tacciono i difetti . Cosi ci foffer ri. 
made alcune delle migliori loro Orazioni , che noi potremmo in effe 
vedere i principi, c * progredì dell’Arte Oratoria, e i diverfi gene- 
ri d’ Eloquenza, che a* diverfi tempi ufati furono in Roma . Io ac- 
cennerò folamente alcuni di quelli , che con maggiori encom; cele- 
brati vengono da Cicerone. 

II. I due famofi Tribuni della plebe Tiberio, e Cajo, Gracchi , fo-. 
Oratori va- no d* ' u ' nominati tra’ pili valenti Oratori. E certamente il potere, eh* 
lenti , c ce elfi ebbero preffo la plebe, n’è una troppo chiara ripruova. Del pri- 
Jtbri ia Ro- mo< come p Ure c. Carbone, dice Tullio (z),che fe il loro animo 
* nel ben governar la Repubblica foffe dato uguale all’ arte loro Ora- 

toria, niuno avrebbegli fuperati in onore, e in fama. Ma poco tem- 
po ebbe Tiberio Gracco a far pompa della fua Eloquenza , uccifo 
l’anno 610 di Roma, per fofperto di affettata Tirannia. Del fecon- 
* do de’ Gracchi ( che vide fino all’anno òja , in cui fu uccifo egli 

pure in una popolar fedizione ) grande è l'elogio, che fa Tullio, il 
quale uomo il chiama (3) di rariflimo ingegno , e di grande , # conti. 

- vuo fludio ; e aggiugne , che niuno ebbe maggior copia , ed eloquen- 

za di favellare ,* cne grande danno ebbe la Romana letteratura dalla 
* /“* 
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fua morte ; che forfè ninno avrebbe potuto a lui uguagliar/! nel ragio~ 
nate , fe ave ffe avuta più lunga vita ; che maeflofo egli era nel /’ «/- 
prefjione , ingegnofo ne' f entimemi , e grave in tutta la dicitura • e che, 
benché le fue Orazioni non poteffero dir/i finite , egli era nondimeno O- 
estere da preporfi al pari d'ogn altro a' giovani per modello . 

III. La menzione , che fatta abbiamo de’ due fratelli Gracchi , ci 
conduce ad accennar qualche cofa ancora della lor Madre Cornelia , onori, e vw 
una delle piu illulìri Matrone , che vi veliero in Roma , e che è ben ««de noe»- 
meritevole di aver luogo nella Storia Letteraria di quella Repubbli- uZ 

ca e pe ’1 fapere, di cui ella fu adorna, e per quello, di cui volle ador- drede’ Gua- 
ni i figliuoli . Era ella figlia di Scipione Africano il maggiore . Poi- thi ‘ 

chè ebbe perduto il fuo marito Tiberio Gracco , padre de’ due men- 
tovati Tribuni , invitata alle fue nozze da Tolomeo Re di Egitto, 
ricufonne generofamente le offerte per attendere all’ educazione de’ pro- 
pri figli : il che ella fece con tale impegno infieme, e con tale fplcn- 
dore, eh* effendo efli , come dice Plutarco (1) , per grandezza di ani- 
mo a tutt’ i Romani fuperiori di affai , fembrava nondimeno , che pili 
ancora gli fupcraffero nel fapere . In fatti narra Cicerone (z) , che i 
più valorofi Maeffri della Grecia impiegò ella a tal fine, e (ingoiar- 
mente Diofane di Mitilene, il piu eloquente uomo, che al lor ci vi- 
veffe , e che fu poi uccifo inficine con Tiberio' Gracco (3) . Non è 
perciò meraviglia , che i due tuoi figli ella molfraffe a una (franiera 

Matrona, come il più caro , e il piu pregevole ornamento della fua 

cala (4) . Donna eloquente effa pure, e in molte Scienze iftruita, fcrif- 
fe più lettere , che da Cicerone (5) , e da Quintiliano ( 6 ) , fono foni- 
inamente lodate. Parte di una tra effe vedefi in alcune edizioni di Cor- 
nelio Nipote tra’ frammenti di quell’ Autore . Alcuni però muovo- 
no dubbio, fe effa debba riputarli legittima (7) < Ebbe ella il piace- 
re di rimirare i fuoi figli divenuti per la loro eloquenza arbitri , per 
così dire , del Popolo Romano j ebbe l’ onore di una (fatua , che dal 
Popolo nel portico di Metello le fu innalzata , con queffa gloriofa 
ifcrizione : Comeliae Gracchorum Matri (S) . Ma ebbe anche il dolo- 
re di vedere i fuoi figli 1’ un dopo 1 ’ altro barbaramente uccifi . La 
qual difgrazia nondimeno fopportò. ella con grandezza d’ animo me. 

ravi- 
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ravigliofa . Narra Plutarco, che ritiratafi allora predo il promontorio 
di Mileno i quivi pafsò il rimanente de’ giorni in compagnia dimoi- 
ti amici , cui ella liberalmente albergava ; e che molti dalla Grecia 
venivano di continuo, altri a trattenerli con efia in eruditi ragiona- 
menti, altri a recarle prefenti, che molti Re ftranieri , mofli dalla fa- 
ma di fue virtù , le mandavano ; c che le imprcfe del padre Tuo , non 
meno che de’ fuoi figli , e le loro vicende raccontava ella fenza mo- 
li rame turbamento di lort’alcuna, per modo , che non pochi , i quali 
non bene intendevano di qual grandezza d’ animo ella folle, penfavano, 
che per veemenza di dolore foffe ufcita di fenno . Quella fortezza 
d’ animo di Cornelia è celebrata con fomme lodi anche da Seneca f 
il quale racconta (i), che facendo alcuni con elfa amichevoli condo- 
glianze per la crudcl morte de’ figli , ella gravemente rifpofe , non 
doverli lei chiamare infelice, che i Gracchi aveva avuti per figli. Al- 
cuni moderni Autori , allegati dal Freytag (i) , hanno fcritto , che 
Cornelia a grande, e fcelto numero di gioventù teneffe in Roma pub- 
blica Scuola . Ma di ciò , come olTerva lo lidio Autore , non v’ha 
documento alcuno*. 

IV. Molti altri Oratori, quai più, quai meno famofi , nomina Ci- 
Luc.Ctaflò,e cerone, de’ quali in poche parole forma il carattere, finché giugne a 
i^iù d'rgrn ’ Guc. Graffo, e a M. Antonio, de’ quali fembra, che finir non lappia di 
• famofi ol celebrare le lodi ; perciocché egli dice di effere perluafo^ che follerò 
raion Roma- q Ue fli grandiflimi Oratori , e che allora cominciaflero i Romani adugua. 
tid”c?ecTo- gli»! - * nell’eloquenza la gloria de’ Greci (q) . Fiorirono efli ne' primi 
««. Notizie anni di Cicerone, e Antonio fu Confole l’anno di Roma -<$54, Craf- 
« fonefte'vi- ^’ ann0 ^ 5 ^ • Il carattere , che di efli fa Cicerone, come meravi» 
tende. gliofamente rileva il lor valore, cosi grande idea ci porge dell’inge- 
gno di chi feppe si ben conofcerlo , e divifarlo . Io qui non poflo 
rè interamente recare ciò , eh’ egli dice delle loro lodi , che troppo 
a lungo mi condurrebbe; nè riflringcrlo in poco, fenza fminuir mol- 
to della gloria dovuta a si celebri Oratori . Vegga!! tutto quel paflo, 
che certamente è degno d’effer letto . Di Craflo, e della fua morte, 
feguita poco innunzi al cominciamento della guerra civile tra Mario, 
e Siila , parla egli ancora nell’ Efordio del terzo libro dell’ Oratore , 
che tutto è delle lodi di quello grand’ uomo , e dove Cicerone a 
celebrare l’Eloquenza di Craflo difpiega meravigliofamente tutta la 
fua. Di M. Antonio , oltre ciò, che a quello luogo ne ha Cicerone, 
parla egli ancor lungamente altrove (4) , e rammenta Angolarmente , 

qual 
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qual meravigliofa forza egli avelie nel commuovere gli affetti ; e ne 
reca in pruova ciò, ch’egli aveva fatto nella difefa di Aquilio. Ec. 
co per qual modo Cicerone introduce lo fletto Antonio a favellare di 
quetto fatto; il qual patto reco io qui volentieri, perchè e contiene 
uno de’ più neccflarj precetti dell’ Eloquenza , e ne fomminiflra uno 
de’ più rari efempj. E piacemi di recarlo tradotto nel volgar noflro 
linguaggio fecondo la bella, e coltiffima traduzione, che di quelli li*, 
bri ha fatta, e pubblicata non ha molto il P. Giufeppe Antonio Can- 
tora della Compagnia di Gesù, acciocché quelli, a em etta per av- 
ventura non fotte ancor nota, ne abbiano qui un faggio, thè batterà 
certamente a farne intendere il pregio a que’ che lanno quanto fi» 
malagevole il ben traslatare d’una in altra lingua gli Ottimi Autori; 

Imperò non -vogliate di me penfare , che nella cau/a -di M. Squillo , 

( nella quale io non veniva, a narrare le avventure degli antichi Eroi , 
nè i favolo/i loro travagli rapprefentar col mio dire , nè a fojlenere tnt 
perfonaggio da [cena / ma a parlare in mia propria perfona ) io potefji 
fare quel ch'ho fatto, per a/Jicurare a quel Cittadino lo /lare nella Pa- 
tria , fenga fpcrimentare una viva pa/ftone di dolore. Imperocché al ve* 
dermi et avanti un uomo , eh' io mi ricordava e/fere flato Confole , un 
Generale et Eferciti , a cui aveva il Senato conceduto V onore di falire 
al Campidoglio in forma poco dijfimile dal trionfo ‘ al vederlo , dico , 
abbattuto , coflernato , afflitto , in rifehio di perdere ogni co] a ; non pri- 
ma incominciai a parlare per muovere gli altri a compaffione , eh' io era 
tutto intenerito . Mi accorfl allora veramente della flraordinaria commo- 
zione de' Giudici, quando quello afflitto , e di gramaglia veftito vecchio 
levai da terra , e quel T altre cofe feci, da te, 0 Craffo, lodate , di flrac - 
dargli la camicia fui petto, e moflrarne le cicatrici ; il che non fu ef- 
fetto di arte , della quale rion faprei che mi dire , ma sì £ una gagliar- 
da comn.ogione <T animo addolorato. E nel mirare C. Mario ivi fedente, 
che colle fue lagrime più compafflonevole faceva il lutto della mia Ora- - 
gionc , allorché a lui mi volgeva con ifpeffe apoflrofl , raccomandandogli il 
fuo collega, ed implorando il fuo ajuto per difendere la caufa comune 
di tutt' i Capitani ; quefli tratti patetici , e /’ invocar eh' io feci tutti 
g r Iddii , e gli uomini , cittadini, e alleati, non potevan non ejfere da 
un mio graviffimo dolore, e dalle mie lagrime accompagnati .• e per quan- 
to avefj' io faputo dire , fe detto l' ave/fl fraga eterne paffianato , non- 
ché a compafjione , avrebbe il mio parlare mofji a rifo gli uditori . 

V. Ma quetto grande Oratore ebbe una forte troppo di verfa da quel- Contini». - 
la, ch’ei meritava. Ne abbiamo il racconto in Plutarco (1) . Ma- rione. 
rio(uno di quegli Eroi, ne’ quali è malagevole a diffinire, fe le vir- 
tù o i vizj foflero maggiori ) nella crudele proferizione da lui ordina- 
ta 


(1) Vit. C. Marii , 
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ta aveva comprefo ancora l’Oratore Marco Antonio . Quefti, per fot- 
trarfi alla morte, ritiroffi predo di un povero, ma anello plebeo, il 
quale fu lieto affai di poter falvare un sì grand’uomo; e torto man- 
dò per un fuo fervo al vicino bettolicre a provvedervi il miglior vi- 
no , che ci «veffe. La non ufata premura , che ad efeguire i coman- 
di del fuo padrone mortrava il fervo, rifvegliò nel bettoliere curio- 
fità di rifaperne il motivo, e gliene chiefe. L’incauto fervo gli con- 
fidò il fegreto. Il perfido' corre torto a Mario , e gli fcuopre , ove 
ftiafi nafcofto Antonio. Non fi può leggere fenza (degno, ed orrore 
il giubilo, che mortrò a tal nuova il crudel vecchio. Diè un grido 
di allegrezza , battè palma a palma per plaufo , e voleva egli rteffo 
correre fui puhto ad ucciderlo . Ma trattenutone a (lento dagli ami- 
ci, mandovvi Annio Tribuno Militare con alcuni foldati . Giunto 
alla cafa , ove ftavafi Antonio, il Tribuno v’ inrroduffe i faldati, 
perchè l’uccideffero. Antonio, vedutigli entrare nella danza, e fco- 
perto il loro dilegno, fenza punto turbarli, prefe a ragionare con ef- 
fi in sì dolce, ed eloquente maniera, eh’ erti piangendo per tenerez- 
za non fi ardivano ad ucciderlo: di che fofpettando il Tribuno, fa- 
j lito egli rteffo alla danza di Antonio, e (gridati della loro viltà i 

foldati, troncogli il capo. Quello recato a Mario, fu da lui efpofto 
fu que’ rortri medefimi , da cui tante volte aveva egli difela la fal- 
vezza, e la vita de’ Cittadini , come offerva Cicerone (i), il quale, 
m-ntre così fcriveva^, non avrebbe certamente penfato , che lomi- 
gliante fine doveffe un giorno incontrare egli rteffo per opera del 
Nipote di quel medefimo Antonio , la cui funefla forte egli allora 
compiangeva , 

VI. Lafcio da. parte molti altri Oratori , de’ quali fa menzione 
Notìzie del- Cicerone nel piò volte citato libro, perchè mi affretto a que’ tem- 
dj T «rfer«fzj" P* > *° cu ‘ R° mana Eloquenza giunfe alla fua maggior perfezione, 
carattere, è Quinto Ortcnfio , l’amico infieme, e’1 rivale di Cicerone, è quegli, 
Orreofio ^dì ^ cu * P ar ^ a con P*“ B ran lode* Era egli di otto anni foli maj>- 
cui^Cicèro! giore di Cicerone (z); e di età affai giovane, cioè di foli 20 anni, 
ne tu emulo cominciò a dar faggio della fua Eloquenza nel Foro innanzi a’ Con- 
in Elodea- kjj k Graffo, da noi mentovatodi l’opra, e Qu. Scevola(j). Erano 
quelli uomini, che meglio, e più ficuramente d’ogn’ altro, potevano 
giudicare del valore, e dell’ eloquenza d’ alcuno ; c appena udirono 
Ortenfio, che di grandi lodi l’onorarono, e ne concepirono non or- 
dinarie fperaflze. Quindi con ragione affermò Tullio (4) , che 1’ in- 
gegno di Ortenfio appena fu veduto, e (coperto, che a guifa appun- 
to 
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le di una ftatua di Fidia fu ammirato i e lodato. E di vero, profié- 
«gue i 4 medefimo Cicerone, aveva egli tutte le doti, che a formare un 
valente Oratore fono richiede : memoria si grande , che qualunque 
cofa egli averte tra fe medefimo penfata e meditata, fpiegavala, fenza 
fcriverne fillaba , con quelle fteflfe parole , con cui l’aveva penfata ; 

« quindi di quanto averte egli o meditato , o fcritto , di quanto fi 
folte detto dagli Awerfarj, ricordava!! cfattamente : impegno, e ardore 
così grande nello ftudio, quanto dice Cicerone, di non aver mai ve- 
duto in altri, talché non era giorno, in cui o non fi forte efercitato 
nel Foro , o col domeftico ftudio non fi forte coltivato ; e fpeffo 
amendue le eofe faceva nel giorno fteflb . Due fittemi all’ Eloquenza 
utiliffimi furono da lui prima di ogn’ altro introdotti, il dividere in 
«erti punti la materia, di cui doveva trattare, e’1 farne alla fine un 
breve Epilogo. Colto, armoniofo, eloquente nel favellare, ogni co- 
'fa comprendeva dapprima col tuo penfiero , pofeia ingegnofamente la 
divideva ; e non eravi rifleffione a provare il fuo artunto , o a ribat- 
tere l’Avverfario, opportuna, eh’ egli ommettefle. La voce per ulti- 
mo inch’ erta canora, e dolce, e’1 movimento, il getto, il portamen- 
to tutto più ancora , che a un Oratore fia neceflario , artificiofo , e 
Audiate. 

VII. Tal è il carattere , che dell’Eloquenza d’ Ortenfio ci ha la- 
feiato Cicerone, il quale però io non so fe abbia per avventura cer- ortenfiV lu^ 
•cato d’innalzare alquanto il merito del fuo rivale , per innalzar co- gli onori dal 
sì maggiormente la vittoria, ch’egli aveva fopra lui riportata. Egli, cìm 

eh’ eflendo più giovane, vedeva ne’ fuoi primi anni l’univerfale ap- Cieeroet.ol 
plaufo , di cui Ortenfio era onorato , conforta, che da un tal efempio Attico, 
fi fonti vivamente fofpinto ad intraprendere la carriera medefima (t). 

Ma al primo intraprenderla, ch’egli foce, la gloria di Ortenfio comin- 
ciò ad otturarli , e a Ivan ire . In due delle prime caufe, cioè in quel- 
la a favor di Quinzio, e in quella contro di Verre , egli ebbe a fuo 
avverfario Ortenfio , e in amendue lo vinfe , e nella feconda fingo- 
larmente gli fu fiiperiore di tanto, che il reo non volle pure afpet* 
tare l'efito del giudizio, ma andortene fpontaneamente in efilio. Al- 
tre volte trovoili Ortenfio a trattar le medefime caule con Cicero- 
ne, or {ottenendo la della parte* or la contraria . Ma quel dominio* 
che Ortenfio aveva nel Foro , pretto gli fu rapito da Cicerone . E 
quella forfè fu la ragione , per cui , come narra lo fteflb Tullio (2), 

Ortenfio, poiché ebbe ottenuto l’onore del Confolato l’anno Ó84 , 
dimife molto dell’ impegno , e del fervore , con cui fin allora ave- 
va trattate le caufe , e prefe a vivere più. oziofo , e più tranquil» 

Tom. J. A a lo; 
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lo; e fé pure talvolta tornava egli a falire su’ roftri , la fua Eloque*. 
za pareva , che ogni giorno veniffe meno . Ne’ primi anni il cangia- 
mento era tale, che appena da’ più favj poteva ravvi farli ; ma pofeia 
fi fece oghor più fenfibile , e apparve agli occhi ancora del volgo, 
talché egli perdette molto di quella 'ftiroa , eh’ erafi per 1’ addietro 
acqui fiata . Il veder Cicerone innalzato all’onore del Corfolato, rifve- 
gliò in Ortenfio , ed avvivò maggiormente l’antica emulazione ; tale 
però, che Ron fu cagione tra elfi di nimicizia , o d’invidia alcuna. 
Anzi Cicerone racconta (i), che videro pofeia per dodici anni in 
(incera amicizia , nutrendo l’uno per l’altro vicendevole (lima, ed 
amore . E Cornelio Nipote agciugne (») , eh’ etteodo Attico amicif. 
fimo di Ortenfio infieme , e at Cicerone , per tal maniera che non 
ben li fapeva , chi di elfi gli folle più caro ; ciò non ottante tra 1» 
ro non nacque mai gelofia di fort’ alcuna , ut inttr quot tantae lau. 
dis effet acmulatio , nulla intercederci obtreUatio , effetqu* taiium vinti 
rum copula . Ma , comunque Ortenfio proccuraffe di tornare all’antico 
onore nel Foro, egli ne ’l potè ottenere . 

Vili. Qual fette la cagione di quelle vicende , a cui foggiacque 
di M fi«'ure ^ 8^°" a di Ortenfio , ricercali da Cicerone ; ed egli otterva , che 1 ’ 
difdiccnte* » eloquenza di Ortenfio confitteva Angolarmente in una certa maniera 
Qu Orimi», dì ragionare, eh’ egli appella affatica , cioè in uno Itile fluido, gajo, 
Iteifionf per e TeK0 f 0 » >1 quale quanto piace in un giovane , alla cui età par 
tir» foflerte . che convenga , altrettanto fembra difdicevòie ad uom maturo . Ag- 
giungafi , che, come altrove riflette lo detto Tullio (q), era Ortenfio 
dicitor eccellente , anziché valorofo Scrittore : Dicebat meliti , quam 
fcripfit Hortenfius . La fua eloquenza era in gran parte ripofta nel 
getto vivace, e nel graziofo atteggiamento della perfetta, per cui an- 
cora talvolta ne fu egli motteggiato e derifo (4) . Di quella affetta, 
zioar di Ortenfio nel portamento della perlona fa menzione ancora 
Macrobio : Hortenfius vir moliti , & in pratcinSn ponens omuem do. 
ctrtm , veftitu ad munditiom curio} 0 ; & tt bene ami&us irei , faciem 
in fptcuU portebat , ubi ft intuous togata torpori fic appi icabat , ut rugai 
non forte , ftd induftria locami, arti fot nodut conflringeret , O* /inut ett 
campo fi to defiuens itodum lattris ambirei (5 ) . Quindi mancando col ero. 
licere dell* età ad Ortenfio quelli edemi ornamenti , e comparendo 
degni di rifo in lui già vecchio que’ vezzi , che graziofo il rendeva- 
no in età giovanile , « non potendo il getto , e l’azione effere ani- 
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«ita e viva , com’era una volta; non è meraviglia, che quanto piti 
egli avanzava negli anni , tanto più fcmbraffe perdere 3 i pregio la 
fua eloquenza ; e che giugnefle a tal fegno , che un anno innanzi al- 
la fua morte, effendo egli entrato in pieno teatro, ove fperava di ri. 
eevere applaufo ( per una caufa fortcnuta il di innanzi con felice eli- 
to ) vi folle da tutto il Popolo ricevuto colle rifa , e colle fifchit. 
te (0* , 

IX. Mori Ortenfio 1 * anno 703 , mentre Cicerone tornava dall* Morte 
Cilicia ; ed egli prefe da elfo l’ argomento dell’ Efordio , che poi pre- sL°ó™Ì!io- 
mife al fuo libro de Celebri Oratori , col quale egli forma un onore- ai ferine po- 
vole Elogio del fuo emulo infieme ed amico. Le Orazioni di Orten- vulortdaóà 
fio gli fopravviffero per alcun tempo, ma affai meno pregiate, quan- figli» in elu- 
do li ebbero fotto degli occhi , che non quando dalla voce , e dal .• « 
geffo di lui erano animate: E/ tu / cripta , dice Quintiliano (t), fan- ^"tlfm'e. 
litm infra fontani funt , qui diìt princept Oratorum , a! /quando aemulus 
Cicertnis exiftimatut efl , noviffime, quoad viteit , fecundus , ut appareot 
placuijfc al /quid to di conte , quod legentes non invenimus. Ma un’ altra 
memoria non men gloriola lafciò di fc medelìmo Ortenfio , che per 
alcun tempo ne tenne viva la fama, , cioè una fua figlia , detta ella 
pure Ortenfia , degna erede della paterna eloquenza , per cui effa 
pure fall a grandiffimo onore. Quella, effendo Rato da’ Triumviri ini- 
pollo un grave tributo alle Romane Matrone , nè trovandof» alcuno , 
che voi effe prèndere le ioro«difefe , andò ella (Iella coraggiofamente 
innanzi a’ Triumviri , e con taf eloquenza perorò per la caufa comu- 
ne , che ottenne , che la maggior parte dell’ importo tributo loro fi 
rimetteffe (3); è meritevole perciò effa pure di aver luogo nella Sto- 
ria Letteraria di Roma infieme colle altre illuftri Matrone , che già 
abbiamo rammentate, e pdfeia ancora rammenteremo. 

* X. AHe vicende, a cui fu foggetta la gloria di Ortenfio , non fu Notìzie d«t- 
già ella foggetta la gloria di Cicerone, di cui ora entriamo a parla- xdHoCic^ 
.re . Al primo fuo comparire nel Foro , comparve grande Oratore . «me, e di lut 
La fama , che le prime caufe da lui trattate gli conciliarono, gli fu 
Tempre accrefciuta da quelle, che venner dopo . E la fua morte , e s cltalc . 
tutto il lungo corfo de’ fecole , che dopo effa è trafeorfo , ci ha ben 
potuto rapire alcune delle fue Orazioni , ma non gli ha mai potuto 
togliere il primo luogo tra gli Oratori ; e finché durerà il buon go- 
ffo ih alcuna parte del Mondo, Cicerone vi farà letto, ammirato, e 
per quanto è poffibile , imitato . Niuno fi afpetta , io credo , che io pren- 
da qui a trifore il racconto delia fua vita . Troppo rifa è nota e 

: - A a t ' dal- 

. * 3 
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dalle Opere di lui medefimo, nelle quali ei non è cosi parco in favet 
lar di fe ftcffo; e da’ libri di tanti, che ne hanno diligentemente trat- 
tato. Fra quelli meritano ringoiar lode due moderni Scrittori , Ingle- 
fe .l’uno, l’altro Francefe, cioè i Signori Middleton, e Morabin , i 
quali, preffochè al medefìmo tempo, due affai erudite, ed efattc Sto. 
rie della vita di Cicerone han pubblicate a' nollri giorni . A me non 
fi appartiene il giudicare a quale delle due fi debba la preferenza. L.’ 
Autore Inglcfe ferabra, che abbia avuto più plaufo, per le molte ver- 
fioni in diverfe lingue , e per le replicate edizioni , che della fua 
Opera fi fono fatte. Io non confiderò qui il Cittadino, il Confole, 
il Senatore; ma fidamente l’Uomo dotto. E quando fi folle quello 1’ 
unico punto di veduta , in cui fi poteffe collocar Cicerone , farebbe 
quello ballante , perchè doveffimo averlo in conto di uno de’ più gran- 
di uomini di tutta l’Antichità. Fu egli uno de’ pochi del fuo tempo, 
chea quafi tutte le Scienze , allora conofciute, effendofi applicato, in 
alcune andaffe innanzi ad ogn’ altro , quali in niuna rimaneffe ad 
altri inferiore. Ma a quello luogo noi non abbiamo a parlare, che 
dell’ Eloquenza. 

XI. Di tutte le cofe , che giovar poffono a divenir Oratore ec« 
Ufttraiii celiente, niuna fu trafeurata da Cicerone. Lucio Craffo , quel famo- 
» ii?” a i1dj’ fo Oratore, di cui poc’anzi abbiamo parlato, fu in certo modo il 
« Maeftri di Direttore della letteraria educazione di Cicerone (t) . I più celebri 

Tullio VrnfefTnri rllf alUrs frtltrn in I?Am» far. mn A* Ini fr-nLt — ntsti i> 


I — -™ , - — • — 1 ^ w - 

Filofofi, Fedro, Filone, Diodoro, ed altri, tutti concorfero ad imbe- 
vere la mente del giovane Tullio de’ più opportuni ammaellramenti . 
A ciò congiunfe l’ ufare di tutti quegli efercizj , che all’ illruzione di 
un giovane fimo più vantaggiofi , e fingolarmcrite il leggere i miglio- 
ri tra’ Greci Autori , e alcuni di elfi ancora recarne in Latino lin- 
guaggio. Nè di ciò pago, dopo aver già cominciato a efercitarfi nel 
Foro, prefone il motivo dalla cagionevole fua fanità , viaggiò nella 
Grecia, c nall’Afia, e quanti vi erano Filofofi , e Oratori per dottri- 
na, e per Eloquenza illullri, tutti volle conofcere e trattare, con- 
verfare, difputare con tutti , raccogliendo quanto in efli trovava de- 
gno di (lima, e d’ imitazione. Balla 1 ciò, ch’egli di fe (leffo 


racconta (z) , per vedere quanto egli defiderofo e impaziente 

di crefcere fempreppiù in fapere. Un giovane, com’era allora Cicerone, 
in età di foli ventotto anni, che viaggia, per cosi dire , circpndatò 
Tempre da Filofofi , e da Oratori, che con elfi foli converfa, che in- 




nan- 
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ami ad effi fi efcrcita, che 4a efli fi ode volentieri ammonire de* 
fuoi difetti, e che non curali di veder altro, fuorché uomini dotti; 
egli é un modello quanto più raro ad edere imitato, tanto più degn» 
di ammirazione. E ammirati di fatto ne rimafero i Greci, tra’quali 
è celebre il detto di Molone, che, udito declamare il giovane Tullio, 
con gran dolore prediflie, che da lui farebbefi tolto alla Grecia funi, 
co ornamento, che ornai rimanevate , le Arti, e 1 * Eloquenza (i) . In. 
terno a* viaggi di Cicerone, una bella Difiertazione abbiamo di Gian. 

Giorgio Walchio, Rampata ne’ fuoi Parergbi Accademici in Lipfial’an. 
no 1711 , e intitolata: Diatriba de amaenìtaùbut bi/lorìcis , or Cicero, 
nit peregrinaticne coll (Bis . Nè quello indefcfTo fi u dio fu della fola età 
giovanile. Uomo già maturo, e avvolto ne’ più gravi affari della Re. 
pubblica , qualunque ora ei potede trovar di ri polo , e d’ ozio , era 
confeerata agli findj: Subficiva , die’ egli (ledo (2) , quatdam tempo, 
ta incurrunt, tjuae ego perire non patior ; ut , fi qui dite ad ruflicaiu 
dui» dati funi, ad eorum numerum accomodentur , quae Jctibimus . Quan- 
do avremo a urlare delle Biblioteche di Roma , vedremo quanto gli 
fode cara la fua . Ma fenza ciò , le tante , e si varie , e sì eleganti 
•pere , che di Ini abbiamo, oltre tante altre in numero forfè ancora 
maggiore , che fon perite , ci fanno conofcere , qual egli avefTe ardo* 
re e avidità per lo ftudio. Un uomo privato , che tanti libri avede 
fcritti, quanti Cicerone,* farebbe oggetto d» meraviglie,. Or che di. 
remo noi di un uomo , il quale non vi e» cauta di -qualche mo* 
mento, eh’ ei non fède pregato , e coftretto quali a trattare ; non 
pubblico affare , a cui non avertè parte ; che tutte foftenne le più 
onorevoli , e più gravofe cariche della Repubblica ; che trovoffi in 
circoflanze di tempi difficili foprammodo , e pencolofi ; eh’ era in 
continuo commercio di Lettere , non folamente ton moltiffimi de’ fuoi 
amici , ma ,eo’ più raggua pie voli perfori aggi del fuo fe colo • eh’ ebbe 
ancor la fventura di dover cedere per alcun tempo all’ invidia de’ fuoi 
nemici , e allontanarfì da Roma ? t - 

XII. Un ai continno, csì lòllecito Audio, congiunto • un vivace Stronfino?, 
penetrante fecondi di mo ingegno, non è meraviglia, che fòrmaffe in g 
Cicerone l’Oratore il più perfètto forfè, che mai forgefle. A giudi. | a eloquenza 
car dell’eloquenza di Cicerone io non voglio, che ad efame fi chia- <ù'M. Tuli» 
mino le fua Orazioni. Benché agli uomini di miglior forno fien ferri- c ' cer0Be * 
prc parate di una forza, e di un’ arte meravigliofa ; come però di. 
verfi fono i gufli degli uomini, ciò, che avviene nelle cofe, di cui 
fòn giudici i (enfi , accade ancora in quelle, di cui decide lo fpiri* 
to, c l’ingegno; cioè, che tal cofa , la quale da alcuni è fomma- 

men* 
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buoT P E U 7^ dffpÌaC ? a “ d alfrÌ> '^ uali P ur r ‘ lusinghino di aver 
buon gufto. Lafciamo dunque in difpartc il pregio intruderò dell’? 

Scfo gU "«"WM, 

eofi Z 0 T^ Re P ubbIic a , che fé' Ciceroni uomo nuovo '^ 0 ™* 

STr “rr,4£! ^ Asnrs'ài: 

mJl/ìlSS* rt r r“'° t* , P ?r' <"“ (')• Io confiderò foli' 
SmL 1 ’• P t CrC ’ che f “U «te® Popolo Romano li ac.uiftò 
C „ a T f ’ *7 CU ‘ n °" fi accinfe "*« a Podere , o a diffuadere . 
cuna cofa che non traeffe il Popolo al fuo parere. La prima pruovl 

manl^ 6 ’ f “ al, ° ra r^°. Prtt0re parlò da’ roftri^ perchè il co.’ 
tenne M agUerr * c ^?! ro dl Mitridate affidato folle a Pompeo • e l’ot- 

!o Le“ STeof ' ** e 'T ! ' f “' *> C àOZ 

aveva rnfWi ; I n ” ” Poffare tumulto contro di L- Ottone, che 

e’1 rum. u r ^ 5Cl a Sparati da’Nobili ne’più lontani Sedili 
■el^mo horrefe . pe r , ch , gil fi vitoc ^ 

duce “tS llU Plri ”. d * 1 r«t» la con. 

ne ch’ eiT . ®!Ì'° na ’ e ‘e. P»rla • e’I parlare di Cicerone otti* 

fu Ito in liete pl-id J' ca * ro cambia lo fc *egno in favore, e i fifchi d’in- 
pi; : ? 4 a PP la . u f° • Rullo, Tribuno della Plebe propone al 

ad effo gratuitamente P d'ift CU K *' pl{ * “ bcrtofe campagne d’Italia dovevano 
legni , rarla al Ponoìr, ftn ^ Ulrfl \ C 'ceronc ne conofce i rei occulti di- 
ricufa ldecnnlim P , u j® ° ”®5 lr “* C lo commove per modo, ck’effa 
na C lment^pav^nta ntC 1 /i ono ’ ' bc °®* ‘ Colla fua eloquenza fi. 

pficT ner m, ’ c ^«.fce^ 1' ardito Catilina, e molti de’ Li com- 
ari è meravioliofi * 5. he . f P° nra " eam cnte efeono di Roma. Si fiordi- 
firinrdin Jr.. 8 ^ '**“ 1 C ottcn S° no * { ' ™ da meraviglia e 
* quello , C °5 u 'T za - Ma lo Ipettacolo , a parer mio, più glorio fi 

„r i ; i* ° ffrC ? d,C fuc FÌ,Ì PP Ìcfae - irto grand’ ucZ 

fe operate a nrd deìT» ’ ku “ *“** (P"'™*» ’ c la memoria delle co. 
mapSore fL d * jT* bbllca . ^gmgnevano allora autorità fempre 
SÌ: SU r ° ftn a /agguatare il Popolo di ciò , che dal Se. 

re il Poììo lb C °T r ° * Ant0n, °.’ A ^ n!L ^1' comincia a parla, 
libertà levnu f '* "“'f» come il più fermo foftenitom delk fua 
fìecue a nar | ^ ^ da PP laufo • Cicerone fe ne compiace : 

fe sa ■ si »d, eh' w- 

il voglia Ne fa varie volte u „ / * ,a Voce > ^ uando e 8 Ji 

coglie dall’ Orazione m.d r pruova, e fempre 1 ottiene, come fi rac- 

b «Ufi Orazione mede!, ma , la quale ad ogni pa flb fi vede inter. 

rotta " 
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rotte dalle liete grida, con cui il Popolo feconda, c favorifee i fen- 
timenti del fuo Oratore. 

XIII. Ma quella fua eloquenza medefima gli fu fatale . Antonio Morte fune- 
da lui provocato, ed offefo colle amare, e fanguinofe fue Filippiche, , j i 
rimale vincitore finalmente nella guerra civile, fcguita dopo la morte eia» a tutta 
di Cefare. Collegatofi quindi l’anno di Roma 710 con Ottavio, ® p. Rom * Bn 
con Lepido, tra l’ infelice numero de’ Cittadini fiati gii fuoi itemi- eff^llodwa 
ci, c da lui perciò dannati a morte, volle ad ogni modo, che Ci- altamente, e 
cerone folle il primo. Spettacolo piti atroce di quello Roma non vi- “"' r ( ° o ’ , ri , ° D ^‘ 
de mai. Il capo, e le mani di quell’ Oratore , che tanti rei , e la mortene, eSe- 
Repubblica tutta aveva tante volte falvata, appefe fu que’roftri me- 
dedali , da’ quali aveva egli {piegata la divina fua eloquenza . Il ti. 
rannico potere di Antonio , e de’ fuoi Colleghi , non potè impedir»} 
che tutta Roma non innorridifie a tal villa, e che col pianto univer* 
fale non dimofirafle apertamente il dolore, eh’ ella provava per la cru- 
dele uccisone di si grand’uomo. Il nome di Cicerone fu fempee ve- 
nerabile, per cosi dire, e facro preffo i Romani . Finché ville Au» 
gufio, pare, che gli Scrittori di quel tempo appena ofaffero di favel- 
larne con lode, poiché il lodar Cicerone era lofielfo, che riprendere 
Augufto, il quale avevane permeila, o fors’ anche voluta, la morte. 

In fatti Livio, come raccogliamo da Seneca il Retore (1), il quale 
qualche frammento ei ha confervato de’ fuoi libri fmarriti , Livio >. 
dico, non avevano parlato con quella fiima, che a tant’uomo pare-: 
va fi convenifiie, ma aveva nondimeno confeffato , che uomo grande" 
egli en» fiato, ed ingegnofo, e degno di eterna memoria, e tale in- 
famata, in cujut lauda fequendas Cicerone laudatore opta fuerit . Ma 
dopo la morte di Augufto chiunque degli antichi Scrittori paria di 
Cicerone , non blamente ne parla in fenfi di tltiflipu fiima, ma v 

ferri bra, quali rapito da entufiafmo , foUevarfi fopra di fe fteflb per 
celebrarne le lodi . Cesi Veliero Patercolo, benché fcriveffe a’ tempi 
del crudele, e fofpettofo Tiberio, dopo aver raccontata la morte di 
Cicerone, trafportato da fdegno contro di Antonio, efciama(a): Ni» 

Irti tamen egifii , M. -Antoni .* ( cogit enim accedere propesiti formane 
•perii erumptns animo ae poffare indignatio )»iW, inquarti , egifii, mer- 
cederti caeleftiffimi orit, & (tariffimi capitis ab f ci (fi numerando , auffora- 
mentoque funebri ad confervatoris quondam Rei pubi. , t antique Confi ir- 
ritando necem . Rapuifli tu M. Ciceroni lucem follicitam , & aitatene 
fini lem , vitam inferiore m te Principe , quam te Triumviro mortemi 

famam veri , gloriamque fati or um , atque difforum adeo non abfiuUfi't , 
ut autieri 1 . Pivot, vivetqtu per omnium faeculentm memoriam. Dttmquo 
toc vei forte, vel providentia , vel uteumque confiitutum rerum natu- 
rar corput , qued ille porne feiut Roman or um animo vidit , ingenio com- 
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pira! '!>, tlupantU il<*mmnh , ”"<** mirili. 

t?;*: r*¥& » t£X 

omnium trhtmpboruM laure am a , epte mJ J » ;;x Apsiungiam final- 

2?o*<*»' terminas i» tanihm premevi fle ’ • Na J^,Hi videtmr M. 

mente l'Elogio, che di lui faQ.u ,n t.l.ano(a) 

/• — *£^JSZ “pai :£ £ 

V im Dempftben'i coftam Pi ^ eJ} \, ntum , f td pi un. 
q »od m quoque optimum ju,J tef {xtttlh immorta lit ingenti bea- 
mas , vei ponus omnts ex [e PJ . pin j arUS ) aquas coliigit , 

*#’»' “*""»? • ?' W V \ U 2 a J*dsm pravi dentine genitus , in quo 

fed vivo gurgite exundat , dono quodam p -, , 

Mas vires fuas eloquenza expenretur . A ? . ucu ^ llas affluii ? ut 
movere vebemeniius potefl ? Cui tanta q ^ tranfverfnm vi 

ipfa iila , quae extorquet , impetrare eumcredas, j im orniti. 

fi j,,Àl s<r., , «- ai, ... «?• «**2 « u*~ 

Aw, dicit, tanta auBontas ineft , ut ff P w 

coti fludium , fed teflis aut Judict adfera * f* ^ , 

omnia , g««e via flngula quifquam fi au £ tm e ft , Oratio prae fa 

fluunt illaboratae Cr illa , qua ni n p ■ : mmer itb ab bominibus at. 

fert tamen feliciffimam f^ 1 !! 0 *^ ‘J&ff apud po fttros veri id confecu. 
tatis fuae regnare ,n Judicis diBus fi. PJ Mna(m% ^ 

tus , ut Cicero jam non hotmnts fé q ^ _ 1Ut f e profeciffo 

igttur [pellemus : hoc propo/itum » f P ^ voluto reca . 


:« Cicero valde placebit ; . qua.. P- ^ {he qualua . 
re nell’ originai loro linguaggio, per j forza, e ’l nerbo, 

que traduzione «Te per indebolirne d, tnp|» £ » . , e 0pere; 


.* traduzione «Te per »ndebohrne » ^ ^ le Opere,’ 

XIV. Niuno tra Latini Oratori, dl c . E fe vi è flato 

«timi»- f ub certamente venire al confronto con , di ' mo llrarfi dubbiofr, 

- chi ha pretefo di mettergli Seneca mi ! fi tTpiU alla fua prò- 
a chi de’ due fi debba U preferrnxa , eg t , Tra* Greci non 

Jl ta, *1, I Ci« r , h. 

v’ha che Demoftene, che gli fi polla paragona . ì di Acil- 

ebbero nelle vicende della vita tal loro Re- 

mente troveraffi m altfi 1 uguale. Amcndue poli 
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pubblica dovettero il proprio innalzamento alla loro eloquenza ; amen- 
due , zelanti .per la libertà della patria , coraggiolaraente fi oppofero 
a chi penfava di opprimerla; amendue, per le civili dilcordic, e per 
l’invidia de’ loro nemici, coftretti ad andarfene in efilio, e pplcia con 
maggior gloria richiamati; amendue più forti di lingua, che non di 
mano, e più poflenti nel Foro, che non nel Campo; amendue final- 
mente vittime della pubblica libertà, infieme colla quale caddero evin- 
ti, benché più gloriofamente Cicerone ( il quale con coraggio foflen- 
ne la morte recatagli), che non Drmoftene, il quale difperatamente 
da fe (ledo fi uccile. Si è dilputato affai , a chi di quelli due Oratori fi 
debba il primato dell’ eloquenza. Nella qual queRione, come in altre an- 
cora, è avvenuto, che alcuni non tanto abbiano penfato ad efaminare atten- 
tamente, e a riflettere fu’diverfi pregi dell’eloquenza di DctnoRene,e di 
Cicerone, e a farne un efàtto confronto, quanto a foRenerc,in qualun- 
que modo venifle lor fatta, quella opinione , di cui già Aerano imbevuti. 

Ma poco conto è a fare di quelle Diflertazioni, in cui lo fpirito di par. 
tito, anziché l’amore del vero, regge la mente, e la penna degli Scrit- 
tori . Di queRo difetro non fi può riprendere il P. Rapin nel bellif- 
f:mo paragone, ch’egli ha fatto di quefii due grandi Oratori, in cui 
parmi, che abbia giudiziofamente raccolto quanto fi può dire in tale 
argomento, e in cui, benché non ofi decidere, anzi faggiamentc peni! 
non poterli da alcuno decidere, a chi fi debba la preferenza, giudica 
nondimeno, e per quanto io penfo , a ragione , che 1’ eloquenza* di 
Tullio, più che quella di Demoflene, fia opportuna a perfuadere e a 
convincere il Popolo ragionando. Troppo lungo farebbe l’entrare in 
quefio confronto; nè io qui farò altro, che recare il breve, ma fag- 
gio paragone, che ne fa Quintiliano (i): Oratore s veri vel praecipuo 
Latinam eloquentiam parem facete Graecae poflunt ; nani Cicerone m cui » 
cumque eorum fortiter oppofuerim . Nec ignoro , quanta m mihi concitene 
pugnai», quum praefertim id non ftt propofiti , ut eum Demojlbeni coni - 
parem hoc tempore ncque enim attinet , quum Demojìbenem in primis le» 
gendum , vel edi/cendum potius putem . Quorum ego virtutes plerafque ar • 
bitror ftmiles , conjilium, ordinem dividendi , praeparandi , probandi ratio» 
nem , omnia denique , quae funt inventionis . In eloquendo ejl ali qua di» 
ver ftt as: denfior JUe , bic copioftor : il le concludit adflriBius , bie latini r 
pugnai ille acumino femper , bic frequenter & pondero : il!i nibil detra» 
bì potejl , buie nibil ad/ici curae plus in ilio , in hoc naturae . Salibus 
certe , & commi [et atione ( qui duo plurimum affeSus valent ) vincimus. 

Et fortaffe epdogos il li mos Civitatis abjìulcrit .* fed &“ nobis illa, quae 
•Attici mirantur, diver/a Latini fermonis ratio minus permiferit . 

XV. Io penfo , che Quintiliano abbia riflretto in breve quan- Coutil 
to a queRo punto appartiene . Nondimeno fe mi è lecito 1’ aggiu- l100 *’ 
Tom.l. B b gne. 
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gnere alcuna cofa , io rifletto, che Demollene ufa leni re di un me* 
defimo genere d’eloquenza, forte, concilo , vibrato. Égli è a guifa 
di fulmine, che fcoppia in un momento, ferifce, c palla; non mai a 
guifa di vallo incendio, che ampiamente fi Iparge per ogni parte, ed 
ogni cofa confuma. Ma Cicerone, benché abbia il p:ù delle volte un’ 
eloquenza più fciolta , e uno Alle più copiofo, e fonante; fa nondi- 
meno, ove gli fembri opportuno, cambiar maniera, e ufare di un’elo- 
quenza forte, e llringente. In fatti non fidamente le Filippiche fimo 
fcritte in quello Itile , ma in altre Orazioni ancora egli ce ne fora- 
minilira belliffimi efempj . Qual forza , qual prccifione non ha egli 
in una gran parte della feconda Orazione contro la Legge Agraria , 
di quella a favor di Milone, e in altre ancora, allorquando li trat- 
ta di confutare, c di Itringere favverfario! Pare veramente, ch’egli 

10 aflalri, lo urti, lo fpinga, finché no’l vegga collrctto a cedergli 

11 terreno. Se egli vuole sfogare il fuo mal talento contro de’ l'uoi ne- 

mici, qual violenza, qual impeto non hanno allora le fuc Orazioni? 
Tali fono quelle contro di Verre, di Vatinio, di Pilone, c quella a 
favore di Seflio. Se egli vuol finalmeiite efaltar i meriti , e le glo- 
riole imprefe di alcuno, o fpiegare que’ fentimenti di gratitudine, e 
d’allegrezza, che convengono alle occafioni, in cui parla, come nel- 
le Orazioni a favore della Legge Manilia, e di Marcello, e in quelle 
fatte al fuo ritorno dall’ efilio ; la fua eloquenza piena é allora di 
pompa, di macflà , di decoro . Ma 1* eloquenza di Cicerone trionfa 
Angolarmente nel perorare; e io non temo di dire, che, fedi tutte 
le Orazioni di Cicerone altro non ci folle rimallo, che la fua pero- 
razione a favor di Milone, potrebbe quella ballare a dargli il primo 
luogo tra gli Oratori. In fatti tal’ era la liima , che in ciò avevali 
di Cicerone, che quando una llefla caufa era da più Avvocati dife- 
fa, tutti a lui lafciavano il luogo a perorare: nel che, die’ egli fleffo 
modellamente, il mio dolor mede fimo , più che il mio ingegno, era ca- 
gione^ ch'io fembraffi eccellente (i). In quella parte non v’ ha luogo a 
paragone con Demoflene , che non era in Atene lecito il perorare , 
come offerva Quintiliano (l); e in quella parte perciò non potè cer- 
tamente Demollene eflere a Giceronc modello emaellro. Egli è però 
a confettare, che molto della fua eloquenza dovette Cicerone a Demo- 
llene, le cui Orazioni aveva egli con fomma attenzione (ludiate , e 
alcune anche recatene in Lingua Latina. Quindi, ancorché voglia con- 
cederli a Cicerone la preferenza fopra Demollene ( di che io non ar- 
di feo decidere ) fi potrà fempre affermare, a grande onor di Demo- 
llene, ch'egli è flato vinto da chi aveva apprelo a vincere da luì 
medefimo. • XVI. 

- . ” • 4 ’• 1 ’• .1 
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XVT. Troppo dovrei allontanarmi dal mio argomento , fe tutti 
«noverar volefli , e rifpondere a tutti quelli, che la lor Critica han- 
no elercitata contro di Cicerone. Fin da quando egli viveva, Bruto, 
e Calvo, come Quintiliano afferma (i), ne riprendevano lo ftile , e 
Angolarmente, come lo ffeffo Autore racconta (2) , dicevafi da alcu- 
ni, che troppo gonfio, e ridondante, e afiatico effò folle: a’ quali fi 
può vedere come faggiamente risponde quello giudiziofo Scrittore . 
Al tempo d’ A ugnilo principalmente contro di lui fi rivolfe, e infierì 

2 uafi, ÀGnio Pollione , il quale ogn’ arte adoperò per ofeurarne la 
ima. Ma di lui, e di quello fuo odio contro di Cicerone, avremo 
a favellare tra poco. Qui aggiugnerò fidamente , che il figliuolo an- 
cora di Afinio Pollione, nominato Alìnio Gallo, feguì in ciò gli clem- 
pj paterni , e un libro lcriffe , per tellimonianza di Plinio il giovai 
ne (3), in cui paragonando fuo Padre con Cicerone, al primo aveva 
data la preferenza. L’ Imperador Claudio , che in mezzo a grandiffi- 
mi vizj , era nondimeno uom culto, ed amante della letteratura, prc- 
fe egli (ledo ad impugnar quello libro , e a fare i’ Apologia di Ci- 
cerone (4). Ebbcvi ancora un Largio Licinio, che divulgò, al riferi- 
re di Gellio (5), un libro contro di sì grande Oratore , coll’ ingiurio- 
fo titolo di Ciceromajlix. Ma la miglior rifpolla, che a quelli, e ad 
altri fomigliaoti faccenti fi poffa fare , fi, è il riflettere collo defilo 
Gellio, che fe perfino, com’egli dice, contro gl’ Iddii fi è fcritto 
da alcuni , non è meraviglia , che i più grand’ uomini ffefifi divengano 
talvolta il berfaglio di un’ indegna , e ditdicevole maldicenza . Di Ci- 
cerone fi parla ancora nell’antico Dialogo De CaujJis cerrvptae Eie - 
quentiae, di cui tra poco avremo a parlare, ove un ccrro Apro bia- 
firn» 1’ eloquenza di Cicerone, la quale pofeia da altri è difefa, c lo- 
data. 11 fentìmento di Apro è (lato eiaminato ancora, e confutato 
in una Differtazione inferita nelle Memorie di Trcvoux ( 6 ) . Non 
tratterrommi qui a favellare d’ alcuni altri Moderni , che di Cicero- 
ne hanno portato non troppo favorevole giudizio . A me bada il ri- 
flettere, che niuno di eflì ha avuto fama di grande Oratore, nè di 
culto, ed elegante Scrittore. Così elfi, mentre han voluto riprendere, 
c lcreditar Cicerone, ne hanno inficine fatta 1’ Apologia , modrando 
col loro efempio medefimo , che un tal difprezzo non può cadere , 
che in uomo di mediocre, o travolto ingegno. 

XVII. Nè fidamente abbiamo in Cicerone un paletto efempio, ma 

B b 2 sì 
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^aqomiode’ ancora un eccellente Maeftro di eloquenza . I libri da lui fcrittl 
Tullio Cicè- intorno all’erre Oratoria contengono i più giudi , i più efatti, i più 
ronefuliyr- minuti ammaeRramenti , che giovar poflano a formare un valente 
foratori*. Oratore. E mentr’ egli viene fvolgendo, quali virtù gli convengano, 
in quali Scienze debba edere iRruito’,' a quante cofe debba por mcn* 
te nello fcrivere, e nel favellare, viene al medefimo tempo formando 
una perfetta immagine di fe Redo, a cui niuna mancò certamente di 
quelle doti , eh* egli in un perfetto Oratore richiede » Egli non d 
Jdegna di feendere fino alle più minute circodanze della collocazio- 
ne delle parole, della quantità delle fillabe, dell’armonia diverfa , che 
ne rifulta, e di altre fomiglianti cofe, che folamente da’ piccoli inge- 
gni fi Rimano piccole . So T che alcuni rigettano , come importuni 
Pedanti, tutti gli Scrittori di precetti. Io fpero , eh’ e dì non v’in- 
volgeranno ancor Cicerone, e que’ pochi , che nello fcrivere precetti 
ne han feguito 1* d'empio . 

XVIII. Cicerone fu il primo , tha non il folo Oratore , che a’ 
M ^ U0 ' fem P* * n R° ma • Sarebbe a defiderare , eh’ egli nel fuo li» 
Io’, cd Vini", hro de celebri Oratori , dopo averci data la Storia degli antichi, an- 
lodati da Ci- che di quelli, che con lui vivevano allora in Roma, ci avede parla- 
ftwTIbro'd»’ 10 * ^a *8** sfugge di ragionar de‘ viventi , e foltanto alcuna cofa ac- 
ttieiri Ora- cenna intorno a Marcello , e più lungamente parla di Giulio Cefa- 
• r ' • re. Del primo, dopo avere annoverati i pregi, di cui era fornito , 

conchiude dicendo , eh’ egli penfa , che niuna gli mancade di quelle 
virtù , che proprie fono di un Oratore (r) . Del fecondo forma un 
magnifico elogio, e tra le altre cofe aderma, che col grande, e atten- 
to Rudio , era egli giunto a tal perfezione , eh’ era il più elegante 
tra gli Oratori Latini (a) . Un altro pado di Cicerone in lode di 
Celare ne ha confervato Svetonio (3), tratto da una lettera a Cor- 
nelio Nipote, che più non abbiamo, in cui cosi gli fcrive: Chi po- 
trai tu anti porre a Cefare tra quegli Oratori ancora, che foltanto in queft' 
arte fonofi efercitati ? Chi awi , che più di lui ufi frequenti , ed ingegno- 
fe fentenxe ? Chi più colto, e più elegante nel favellare? Bel li di mo an- 
cora è l’Elogio, che di Cefare fa Quintiliano: Quefli, egli dice (4), 
fe folamente al Foro fi (offe applicato , farebbe tra' noflri il folo da opporfi , 
a -Cicerone . Tal forza egli ha , tal ingegno, e tal impeto nel ragiona- 
re, che ben fi vede, che lo Jleffo animo recò egli a perorare, che a 
combattere . ^4 tutto ciò in oltre fi aggiugne una meravigliofa elegangJ, 
e proprietà dì fiìle t di cui fu fingolarmente fiudiofo . Ma di Cefare 

più 
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piti lungamente favelleremo , ove degli Storici ci converrà tenere 
ragionamento. Molti altri Oratori potrei qui annoverare , che fiori- 
rono al tempo fteffo di Cicerone ; poiché di molti troviam contez- 
za in varie fue Opere, e in quelle di altri Autori. Ma dirò io an- 
cora ciò, che in ibmigliante argomento dice Quintiliano (1) : Sunt 
Cr alti fcriptores boni • fed nos genera degujìamus , non bibliothecas ex- 
tutimus . 

XIX. Prima però 'di paffare piò oltre , vuoiti qui congiungere 
a Cicerone un fuo cariffimo fchiavo prima , e pofcia liberto , cioè „e, pregi, ii- 
Tullio Tirane, uomo anch’effo di non volgare fapere, e dal fuo Pa- bri, ed ‘/11'"" 
dronc perciò teneramente amato . Bada leggere le Lettere , che Ci- “oXlrone , 
cerone gli fcriffe (z), per vedere quanto effe gli folle caro. Io pen- libeitodi C* 
io , che piò affettuofe efpreffioni non ulaffe mai Tullio, nè colla ftef- cet9n ** 
fa fua moglie, da lui per altro per lungo tempo amata teneramente, 
nè col fratello , nè con verno altro di fua famiglia . Era in fatti 
Tirane uora culto nelle belle Arti , e di coltami infieme piacevoli e 
dolci al fommo • e grande vantaggio recava a Cicerone ne’ fuoi ftu- 
dj, com’egli medefimo fi dichiara, fcrivendo ad Attico (5): f'eggo, 
dice, che tu fei follecito per Tifone. Quanto a me, benché egli mi fi a 
di meravigliojb ajuto , allorquando è {ano, ne' miei negoxj , e ne' miei 
ftudj eC ogni maniera ; nondimeno per la piacevolcgga , e nlode/lia fua 
più ancora, che pel mio vantaggio, io dtfidiro , eh' egli fia {ano. E a 
lui fteffo fcrivendo, il chiama con Greca voce: Regola de' fuoi fcrit - 
ti ( 4 ) ; e altrove : Sono innumerabili i fervigj , che tu mi rendi e in 
cafa, e nel Foro, t nella Città, e nelle Provincie , e ne* privati, e ni 
pubblici affari, e nelle mie Lettere, e He' miei fiudj ($). Gellio anco' 
ra il dice uomo di elegante ingegno , e nelP antica Storia , t nellt 
belle vitti bene ifiruitoj benché poi riprenda (6) Una Lettera da lui 
fcritta in biafimo di un’Orazione del vecchio Catone. Più libri an- 
cora egli fcriffe, che dagli antichi Autori vengono mentovati . Lo 
fteffo Gellio afferma, che parecchi volumi aveva egli fcritti dell’in- 
dole, e dell’ufo della Lingua Latina, e di molte e diverfe queftioni, 
e alcuni fingolarmente ne loda , da lui con Greca voce intitolati 
Pandette (7). La vita ancora dell’ amato fuo Padrone aveva egli fcrit- 
to, di cui cita Afconio Pediano (8) il quarto libro. Anzi un altro 
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libro di Tirane citafi ancora, in cut egli aveva raccolti i faceti motti 
di Tullio, benché Macrobio (i), e Quintiliano (z), muovano qualche 
dubbio, che forfè lo fletto Cicerone ne lìa l’Autore; anzi Quintilia- 
no fi duole, che poca lecita fiali ufata in quella Raccolta, e che piìt 
al numero, che alla grazia de’ motti Cafi polla mente . Il Middle- 
ton aggiugne, che a lui dobbiamo la confervazione delle Lettere di 
Cicerone, ch’egli diligentemente raccolfe . Ella è ancora comune 
opinione, fondata full’ autorità della Cronaca Eufebiana , che Tirane 
folle il primo inventore delle cifere, oflia delle abbreviature, trovate 
a fine di feri vere prettamente ciò , che prettamente da altri li dice. 
Ma come quello ritrov-mento non appartiene propriamente a Storia 
letteraria, io non ne parlerò più oltre. Si polfono fu ciò vedere i 
molti Autori dal Fabricio indicati (3) ; ma fingolarmente la dotta 
Opera ufeita pofteriormente in luce del P. Carpentier Benedettino , 
intitolata Jllpbabetum Tj/ronianum , Rampata in Parigi l’anno 174 7. 
Or torniamo alla Storia dell’Eloquenza, 

XX. L’ Eloquenza Latina giunfe in Cicerone alla fua maggior 
Pareri su ’l perfezione; ma, come fpeffo accade, poiché vi fu giunta, non ci fi 
j^Peio'uen tenne B ran tem P° , e cominciò fiibito a dicaderc . Il fecolo d’ oro 
zi rn; della Latinità fi fa continuare comunemente fino alla morte d’ Au- 
mone di C>- g U fto, e a ragione, per ciò che appartiene fingolarmente alla Poolìa, 
e alla Storia . Ma per riguardo all’ Eloquenza , egli è certo , che 
dopo la morte di Cicerone più non forfè Oratore, che a lui fi po- 
tette uguagliare, o almeno non molto da lungi il feguiflie . Cicero- 
ne medefimo fe ne avvide ne’ fuoi ultimi anni, e chiaramente ditte , 
che la Latina Eloquenza andava dicadendo miferamente : La lode , 
egli dice ( 4 ), degli Oratori per tal modo è J alita dall'imo al fommo , 
che ormai , come naturalmente avviene in tutte le cofe , ella viene man- 
cando , e fembra , che in poco tempo ridurrajji al nulla. Quello mede» 
fimo è il fentimento di Seneca il Retore (5): Tutto ciò, che la Ro- 
mana Eloquenza può contrapporre , 0 preferire alla fuperba Grecia , fiorì 
a’ tempi di Cicerone . Gl' ingegni t che luce , ed ornamento recarono a’ no* 
flri Jludj , tutti nacquero allora . D’ indi in poi le cofe ban fempre pie* 
gato in peggio . Quello dicadimento adunque dell’ Eloquenza Latina 
appartiene a’ tempi , di cui parliamo ; e a quello luogo perciò fe ne 
vogliono attentamente dammare l’origine, e le cagioni. Molto fi è feri tto 
fu quello argomento; ma a mio parere etto non è ancora flato rifehiara* 
Io abballanza. Io nonfo, quale farà il frutto delle mie ricerche. Qua- 

fun- 
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lunque effe fieno, varranno forfè ad eccitare alcuno a trattare pro- 
fondamente una tal queftione in modo, eh’ egli riefea a ciò , eh’ io 
avrò inutilmente tentato. 

XXI. Abbiamo un Dialogo, che da altri fi attribuisce a Tacito, 
da altri a Quintiliano, da altri ad altro Scrittore, di che a fuo luogo 
ragioneremo; ma certamente è di Autore antico, che Scriveva , com* 
egli fletto attefta, nel Tetto anno di Vefpafiano; abbiamo , dico, ua 
Dialogo intitolato De c tuffi s compite Eloquentiae , nel quale fi va 
difputando qual polla effere la ragione , per cui 1* eloquenra era già 
dicaduta di tanto. Molte fe ne arrecano . E primieramente 1’ educa- 
zione de’ fanciulli , troppo diverfa da quella , che prima fi ufava . Ne' 
tempi andati, dice l’Autore del Dialogo , le madri fteffe avevano cu- 
ra della educazione de’ loro figliuoli, e qualche matura, e onetta don- 
na fceglievafi, Sotto a’ cui Sguardi foffero di continuo, e io cui nò 
parola alcuna, meno che onetta, non udiffero mai , nè mai vedeffero 
coSa diSdicevole e Sconcia. Ora a qualche Greca fantefea fi abbando- 
nano i fanciulli, e ad uno, o due de’ piò vili Schiavi, da’ quali nul- 
la poffono apprendere, fuorché fole ed errori; e ne’lor genitori me. 
defitni altri efempj non veggonfi,che di ozio, e di libertinaggio. Ri- 
flette in oltre lo fteffo Autore Sulla maniera , con cui nelle Lettere 
venivano ammaettrati i fanciulli . In vece <T iftruirgli , egli dice , nel- 
la lettura de’ migliori Scrittori, e nello ftudio delr Antichità , e della 
Storia, fi conducono alle Scuole de’ Retori, uomini, che nella noftra 
Città non hanno mai avuto gran nome. Quindi rammenta ciò, che 
narra di fe medefimo Cicerone, cioè dell’infaticabile ardore, con cui 
egli fi rivolfe allo ttudio della Filofofia, delle Leggi, e di ogn’ altra 
Scienza neeeffaria a formare un perfetto Oratore ; e mottra , che tale 
non facà mai chiunque non Sia in tutte le Scienze diligentemente ittrui- 
to. Or come apprenderle, dice, da cotefti Retori, uomini, che nul- 
la Sanno, non che di Filofofia, e di Leggi, ma nemmeno di culto, 
ed eloquente parlare ? Quefte fono certamente ragioni tali , che a gran 
paffi conducono all’ignoranza' ma nondimeno effe non fanno al no- 
ftro propofito. Qualunque foffe l’educazione de’ fanciulli al tempo d,’ 
Augutto, ogni altra Scienza fu allora coltivata felicemente; e l’Elo- 
quenza fola Su quella , che venne meno , e dicadde dall’ antica Sua 
gloria . Convien dunque cercarne ragioni tali , che fieno proprie dell’ 
Eloquenza, e per cui s’intenda, come potettero gli altri ftudj fiorir 
tuttora, e la loia Eloquenza Soffrir danno sì grande. 

XXII. Profiegue di fatto lo fteffo Autore , e altre ragioni arreca, 
alle quali a miglior diritto polliamo attribuire quello fatale dicadi- 
mento. Ne’tempi addietro, egli dice, quando un giovane ammaeftrar 
volevafi nell’Eloquenza, poiché nelle Scienze era Rato iftruito , ve- 
niva condotto dal Padre ad uno de’ piò celebri Oratori , che folle- 
rò 
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ro in Roma. Sotto la direzione di quello continuava egli i Tuoi lì u« 
dj, e con lui interveniva alle caufe, che da lui , o da altri fi trat- 
tavano nel Foro. Quale fpettacolo era quello , e quant’ opportuno a 
formare un perfetto Oratore ! Vedeva il Popolo affollato pendere 
dalle labbra degli Oratori, che ragionavano ; vedeva, quale impref- 
fione facefle negli Uditori il lor favellare, quali fodero le cofe, acuì 
più fi applaudire, e quali veniffero deprezzate, e ancora derife; ve- 
deva quali fodero i mezzi più opportuni a dellar nell’ animo degli 
Uditori, o de’ Giudici que’ movimenti , c quegli affetti, che più pia- 
ceffe . Quindi ammaellrato da tale fperienza , e animate dall’efem. 
pio degli altri Oratori , facevafi egli pure in erà anco» giovanile a 
trattar caufe, e a perorare da’rollri. Grande, ed arduo cimento, ma 
lufinghevole , e dolce a un giovane di vivace fpirito, e d’ indole gene- 
rala ! Trovarli innanzi ad una moltitudine immenfa, che ( benché non 
aveffe in gran parte coltivate le Scienze , provveduta nondimeno di 
ottimo fenlo, ed avvezza a decidere del merito degli Oratori ) era 
difpofla o ad innalzare co’plaufi, o a rigettare colle fifehiate, chi la 
prima volta ivi facevafi ad arringare. Qual ardore, e qual fuoco doveva 
accendere negli animi giovanili un tal cimento! Sapevano efli, che 
l’eloquenza era una delle più certe, e delle più onorevoli vie per 
giungere alle più ragguardevoli cariche, c per raccogliere infieme non 
ordinarie ricchezze. Avevano fotto gli occhi gli cfem'pj di tanti, che 
per quella via eranli rcnduti celebri per tal maniera , che giunti a’ 
più grandi onori, e divenuti gli Arbitri, per così dire, del Senato e 
del Foro, nello flato di Cittadini privati uguagliavano l’autorità , la 
gloria , e le ricchezze ancora de’ più potenti Monarchi . Quale Ili- 
molo a ufar di ogni sforzo per feguire le loro tracce ! Aggiunganfi 
i magnifici argomenti, de’ quali fpeffo avevano a trattare ragionando. 
Molte volte, è vero, eran caufe private di Cittadinanza, di furti, di 
eredità. Ma quante volte aprivafi loro innanzi una carriera , la cui 
fola veduta rifvegliava loro in cuore il più nobile, e generalo corag- 
gio! Prendere la protezione di un’intera Provincia, e follenerla con- 
tro chi voleva recarle danno, e rovina; combattere, ed atterrare la 
prepotenza, l’ambizione, i rei dilegni di qualche torbido Cittadino; 
perfuadere, o diflùadere l’approvazione di qualche Legge; eccitare il 
Popolo a defiderio o di guerra, o di pace, fecondo il bifogno. Quin- 
di gli affari della Repubblica divenivano in certa maniera affari prò- 
prj dell’Oratore, che gli trattava; poiché egli ne aveva tutto l’ono- 
re, fe conducevagli a termine felicemente . Or una tale collituzione 
di cofe, come doveva neceffariamente produrre, e produrti di fatto, 
partiti, impegni, difeordie, e fazioni ancor fanguinofe ; così era op- 
portuniffima per animar coloro , che dalla natura fortito aveflero 
ingegno pronto, ed animo generalo, ad applicarli con ogni Audio all’ 
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, da cui lapevano , che farebbono (iati condotti ad edere 
poca meno, che Reggitori forrani della Repubblica. 

XXIH. Ma ai contrario dappoiché alla Repubblica f accedette Cominci- 
la Monarchia, e tutto quafi ii potere venne alle mani di un Colo ; ,l0 “*' 
quelli motivi ceffarono , e quindi quell’ eloquenza maeRofa e viva, 
ce, che (in allora aveva dominato nella Repubblica, cambioffi in un* 
eloquenza languida e fredda , e adattata agli argomenti , fu’ quali fi 
raggirava . Tutte le caule appartenenti a’ pubblici affari , e le piti 
importanti ancora tra le private, dipendevano dal volere, non pili del 
Senato, e del Popolo, ma dell’ Imperadore; e benché quelli , per non 
affettare un difpotico impero, moflraffe talvolta di lalciar libera la 
decisone di alcun affare al Senato , fapevafi nondimeno a qual parti, 
to l’ Imperadore inclinaffe, e niuno ardiva di opporglifi . Quelle Ret- 
te caule, di cui facevafi giudizio, fi trattavano per lo pili innanzi a 
privati Giudici , e confiflevano anzi nell’ efaminare i teflimonj , nel 
recitar le fcritture, nel rifpondere alle queRioni ; che nel difcorrere,e 
nel perorare . Gli onori , e le cariche ( oltreché erano quafi di mero 
nome, e prive ornai di quel frutto, che per l’ addietro lene traeva) 
erano per lo più conferite, non a ragione di merito, ma ad arbitrio 
di chi regnava . Quindi non è meraviglia , fe effendo preffochè inu- 
tile l’ eloquenza , pochi la coltivaflèro * e fe queRi ancora, non aven- 
do che tenui argomenti, fu’ quali eterei raffi , e non più animati ; né 
dal folto Popolo Ipettatore, né dalla Speranza di cariche, e di onori; 
perdcffero nel favellare quella forza , e quel * brio , che né* Romani 
Oratori erafi per P addietro ammirato ; e (è i giovani non avendo più 
lotto gli occhi nè modelli ed efemplari di perfetta eloquenza , nè og- 
getti valevoli a rifvegliare in elfi ardore di emulazione, o punto non 
fi cur afferò di tale Rudio, o non ne ufciffero, che freddi t languidi 
Oratori.’ AH’ «faremo del Foro, che più aver non potevafi , luce», 
detta quello delle Suaforie , come dicevanlo , 'o delle Declamazioni; 
ch’erario in fomma come quelle brevi Orazioni, in cui nelle pubbli- 
«he Scuole or fu uno, or fu altro argomento, fi efercitano i giovani 
per formargli a quella eloquenza , i cui perfetti modelli lor fi pro- 
pongono ne’ clamci Autori . Ma qual differenza fra una privata de- 
elamazion fanciullefca , in cui l’animo non è riscaldato da alcun gran- 
da oggetto, che abbia prefente, e ’l pubblico efercizio del Foro, ih 
cui tutte le circoAanze concorrevano a rifvegliare idee grandi e ma- 
gnifiche ne’ teneri animi de’ giovinetti! 

- XXIV. QueRe fono le ragioni , che dall’ Autore del citato Dia- 
logo fi adducono a fpiegare il decadimento della Latina eloquenza . i i0Be- 
Si poffono effe vedere più ampiamente diRefe nello Reffo Dialogo , 
e preffo l’Abate le Moine, il quale nel libro da noi altre volte cita- 
to , trattando di quello punto laedefimo, oe ha fattó un lungo eftrir- 
T 4C c to. 
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to. Nondimeno, s’io debbo dire ciò, che ne fento, a me pare, che 
quelle ragioni non fieno ancora baftevoli a (piegare un sì gran cam- 
biamento^ quale nell’ Eloquenza accadde dopo la morte di Cicerone. 
Ed io ben intendo, come per le fuddette ragioni doveffe indebolirG, 
per cosi dire, e illanguidire l’ Eloquenza ; ma non intendo, come pò- 
tede ella condurli a quel cattivo gullo, a cui pur veggiamo, che fu 
allora condotta. Minore effer doveva il numero degli Oratori , nè 
effi dovevano più effer comprefi da quell’ ardore e da quell’impegno, 
con cui dicevano a’ tempi della Repubblica ; ma , ciò non ottante , 
giudo poteva edere il lor ragionare, lodo il difeorfo, chiaro, facile, 
ed elegante lo ftile. Eppur lappiamo , che quetti pregi medefimi co- 
trinciò allora a perdere l’ Eloquenza j pregi, che pur non fembrano di- 
pendere dalle accennate ragioni . E di vero olferviarao ciò , che ac» 
cade anche al prefente. Ode tuttora l’Italia non men , che la Frati- 
eia, molti Sacri Oratori, i cui ragionamenti fi poffono proporre a rao- 
• dello di perfetta eloquenza. E nondimeno niuno de’ motivi, che- con- 
correvano ad accendere V cntafial'mo ne* Romani Oratori , non può 
certamente concorrere ad infiammarne i nottri . Il deliderio folo di 
applaufo non riputeraffi r io creda, da alcuno valevole a compenfare 
il difetto di tanti altri motivi. Lo fpirito di Religione, e di zelo è 
certamente, più d’ ogn’ altro mezzo, efficace ad accendere l’Oratore 
non meno, che gli Uditori. Ma li. può egli dir veramente, che i più 
«ligiofi, e zelanti Predicatori fieno lemprc ancora gli Oratori più elo- 
quenti? Che più? Le fteffe, o intrinleche o eftrinlcche , circoftanze, 
che poffon ora concorrere a render perfetti i Sacri Oratori , erano 
certamente le (lede anche nel ^affato fecolo , erano le (letti nel leco- 
lo decimofetto. Eppure qual divediti fra gli Oratori di quella età, 
c quelli dell’ età trapaliate; Come dunque nelle medefime circoftanze 
pur vi hanno si diverfi generi di Eloquenza , così potrebbe lo (letto 
genere confervarfi anche in circoftanze diverfe. Conviene dunque en- 
trare ancora più addentro in quello argomento , e trovare qualche 
altra ragione, a cui il dicadimcnto dell’Eloquenza fi porta più pro- 
babilmente attribuire. 

XXV. Seneca entra egli pure a trattarne ; e appretto^ le parole 
Continua- da noi già recate ( in cui afferma , che dopo Cicerone 1’ Eloquen- 
***■ za cominciò a venir meno ) così profieguc, recandone le ragioni: Si- 
ve luxu temporui», nibil ejl enim tata mortiferum ingeniti , quàtn luna - 
ria ; Jtve quum praemium pule ber rimae rei ceeidiffet , transitimi» tfl a>nn* 
tert amen ad turpi a multo honore , quaejluque vi genti a ; fine fato quo- 
dam , cujus maligna, perpetuaque tic* ejl , ut ad fummmm perdura, rurfus 
ad iiifimum , veloci ut quidem , quàm qwsd afeendtrant , reUbantur . Ar- 
reca egli per prima ragione il lutto introdotto in Roma ; e certamente 
è difficile affai, che luffa, c Scienza ca^eogao» inficine. Ma quella 

-, ... non 


Digitized by Google 


ITALIANA. 'PARTE nT. LI B. lH-1 . xo% 

«nn è ragione particolare a far cadere 1’ Eloquenza , ma umverfal? a 
rovina delle Scienze tutte. Più particolare all’ Eloquenza è la ragione 
de premi, che non potevanfi pili fperare: di quella gii abbuiti parla- 
to di fopra. Lafdamo a Seneca il fuo delfino, che adduce per terza 
ragione. Ma benché rigettif. il delfino, vero è nondimeno, come vc- 
defi comunemente avvenire, che ove qualche arte, o gualche Sciatta 
£ giunta alla Tua perfezione, cominci a diraderne di nuovo, c non ri- 
torni per poco nell’ antica rozzezza . Quindi il progreffo nelle Scien- 
ze da un ingegnofo, e profondo moderno Scrittore (i), a cui Jl va- 
ilo fapere fingolarmente nelle Matematiche Scienze ha acqui nata, non 
nell’Italia foìamente, ma nell’Europa tutta, non ordinaria fama , vie- 
ne paragonato a una linea curva, che, giunta alla maggior tua alt«- 
za di nuovo l'cende e f. abballa fino al piano medefimo, ond eia la- 
li tà . Dal che egli con -Geometrica dimotlrazione gentilmente scher- 
zando deduce, che le Scienze , le quali in quclfa nolfra sì colta atà 
fem brano giunte alla loro perfezione, fra non molto commceranno _a 
dicader di bel nuovo, * forfè il Mondo troveralfi un altra volta le- 
molto nell’antica ignoranza. Ma io fpero, che il chiarimmo Au ore 
di quella , com’ei la chiama, Geometrica predizione , mi permetter 
di dire , eh’ egli fteffo farà in gran parte cagione , eh ella da a pe- 
rienza mcdefima de’ tempi avvenire fia convinta di errore . ^ i r ^pP® 
ornai fono celebri le belle Scoperte, che nella Geometria, nella tifi- 
ca, nell’ Altronomia egli ha fatte, perché pollano un giorna e ere i- 
xnenticate. Nè io penlo perciò, che quella Geometrica pr o 

debba in qualche parte avverarfi. Ma ad intendere : , co ■ e 
accadere, ci conviene invelfigar la natura , e 1 ìndole de ’ 

e delle Arti. Quella ricerca non è punto elfranea al mio argomen- 
to; anzi da effa unicamente fi può dedurre lo fcioglimcnto e a qu 

lfione, di cui ora trattiamo. * ** ' ' ' , 

XXVI. Benché i nomi di Scienze , e di Jfrti liberali li prendano 

talvolta promifeuamente l’uno per 1’ altro; nondimeno, * P* r ar c< ? n 
rigore, hanno tra loro notabile diverfità. Scienze dicono quelle , c e 
hanno il vero per loro primario oggetto ; -Arti liberali fi dicono que - 
le, che per loro primario oggetto hanno il bello. Nelle } 

pera fingolarmente la ragione, e la fperienza : nelle feconde imma- 
ginazione: Alle prime perciò appartengono la Teologia, da ìoo a, 
fa Matematica, la Storia ( in quanto è ricerca delle cofe avvenute) 
le Antichità, ed altri fomiglianti generi di dottrina , co qua i uomo 
fi prefigge di giugnere allo feoprimento di una verità non ancora co- 
joofeiuta . Alle feconde appartengono l’ Eloquenza , la Poefia, la rittu- 
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ra, la Scultura, l’Architettura; nelle quali l’ immaginazione ufa ogn 
aforzo per raggiungere a quel bello, che alla loro perfezione è ri chie- 
do. Or io penfo, che la riferita Geometrica predizione porta avve- 
rarli nelle feconde (blamente , non nelle prime . Nelle Scienze v’ ha 
lungo all’ errore , finché effe non fieno giunte alla loro perfezione, cioè 
finché non é (coperta , ed accertata la verità . Ma quando ciò acca- 
da, panni, che non vi fu luogo a dicadimento, purché non li dime», 
tichino i fondamenti, a cui la verità li appoggia. Svolgiamo quello 
penfiero con qualche pratica riflcrtione. Quanti errori fi fono antica- 
mente fpacciati full’ orrore del vuoto ! Molti fenomeni della natura 
fc ne credevano effere un neceffario effetto . Quella parte di feienza 
non era ancora giunta alla fua perfezione. Ma finalmente vi é giun- 
ta, e mille diverfe fpierienze ci hanno evidentemente dimortrato, che 
i fenomeni, che fi attribuivano all’orrore del vuoto, fono accettar^ 
effetti della preffione dell’aria. V’ha egli luogo a temere, che fi tor- - 
ni a (ottener l’antica opinione? Somiglianti rivoluzioni nelle Scien- 
ze poffono effere accadute ne’ tempi andati, quando lo (cario numero 
de* libri era cagione, che facilmente fi perderti; la memoria di ciò, 
che da altri erafi offervato e (coperto . Ma come puortì temere ciò 
al prefente, che col mezzo delle rtampe tanto fono moltiplicati i li- 
bri in ogni Parte del Mondo? Non vi vorrebbe meno o di un nuo- 
vo univerfale diluvio , o di un generale incendio , che tutt’ i libri 
«onfurrtaffe, e tutt’ i belli ffromenti , e le ingegnofe macchine , che 
ora fono in qualunque anche merr culta Provincia. Per altra parte P 
nomo, che naturalmente defidera di poggiar piti alto, che non fecero 
que’che T han preceduto, nelle Scienze ritrova Tempre nuovo pafcolo 
alla fua curiofità, e alla fua ambizione. Il regno della Natura è tan- 
fo vafto e fpaziofo, che per quante (coperte fi facciano r Tempre affai 
più fono quelle, che ancora rertano a farti . Noi veggiamo in realtà, 
che nuove proprietà ognora fi offervano ne’ corpi , nuove (coperte fi 
fanno neH’iromenfo (patio de’ Cieli , e nuova perfezione fi 3ggiugne 
alle macchine, e agli ffromenti’. Quindi uno può avanzarfi Tempre in 
Tali cognizioni, né mai trova confine, oltre il quale feegli fi avan- 
za, ricade al baffo. Io dunque, per ufare de’ termini del valorofo, e 
profetico Geometra , paragonerò io pure il progreffo delle Scienze a 
una lìnea- curva, ma a una linea curva infinita , fu cui falendo non 
fi arriva giammai alla più alta cima, ficchè vi fu pericolo di rica- 
dere colà, onde fi cominciò a falire. 

XXVII. Ma non cosi puoi ragionarli delle Arti liberali , che 
hanno’ il bello per loro primario oggetto. Queffo confitte nella unio- 
ne, nella diftribuzionc, nell’ordine, nell’ cfpreflionc delle parti; e quan- 
do in ciò- fi arrivi a quella perfezione , che coffituifee il bello , il 
volere ancora avanzarfi più oltre, è il medefinto, che dare addietro. 
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Cosi abbiam veduto accadere nelle tre Arti Sorelle , la Pittura , 1» 
Scultura, l’Architettura, Quelle, allorquando riforfero dopo i fecoii 
barbari , vennero a lenti pafli crelcendo per ben due fecoii , finché nel 
decimofafto poteron dirli perfette. Que’ che vennero dopo , non vol- 
lero cffcre imitatori, ma nuove bellezze, e nuovi ornamenti vi vol- 
lero aggiugnere , c con ciò elfi le fecero dicadere da quella perfe- 
zione, a cui eran fai ite . Lo flelfo dee dirli dell’ Eloquenza . Mi fi 
dia un Oratore perfetto, in cui la fòrza del fcntimento Ik congiun- 
ta alla grazia dello ftile, la facondia alla precifione, la cultura, eia 
eleganza alla chiarezza, e alla femplicità; che tutte in fomma abbia 
quelle virtù, che in un Oratore fono richiede. Se un altro gli ven- 
ga dietro, e voglia giugnere a una perfezione ancora maggiore, que- 
lli verrà ad effere Orator viziofo. Una maggior facondia diverrà no- 
jofa, e languida proliifirà* una maggior precifione diverrà un gergo 
mifteriofo , ed ofcuro ; una maggior eleganza diverrà un affettato raf- 
finamento^ una chiarezza per ultimo, e una fempliciti maggiore ver- 
rà degenerando in umiltà, e battezza . Nelle Arti Liberali foltanto 
adunque , e nel loro progredì} ha luogo la linea curva , nella quale 
ove uno fia giunto alla più alta cima, non può andar oltre lenza rica- 
dere al baffo- Or quello è appunto, s’ io non m’inganno, ciò , che 
accadde per riguardo all’ Eloquenza . Avcata Cicerone condotta alla 
maggior perfezione, a cui folle mai arrivata. Que’ che vennero do- 
po , le fofsero flati paghi di fcguirne le tracce, e folamente fi fofse- 
ro prefilfi di fchivare qualche leggiero difetto, in cui egli era cadu- 
to, farebbono flati cffi pure perfetti Oratori . Ma vollero andar oltre; 
vollero efser migliori di Cicerone; vollero condurre l’eloquenza a una 
perfezione ancora maggiore - Or che ne avvenne ? Quella maggior 
perfezione non fu, che il principio di un totale dicadimento . Ripre- 
sero lo ftile di Cicerone come troppo fciolto,e dittùfo ; e cominciolfi 
allora a introdurre quello ftile tronco , concifo , ofcuro , e pieno 
di fottigliczze; il riprefero come non abbaftanza elegante, e culto; 
« fi prefe allora ad «fare di parole , c di locuzioni affettate ; fanfa- 
rone in fomma di levarfi più alto di Cicerone , e vennero a cadere 
più baffo di affai. 

XXVIII. Cosi, fpiegata l’origine del decadimento dalla Roma- 
na Eloquenza, rimane a vedere chi ne foffcro i principali Autori . 
Molti ne incolpano Seneca; ma affai prima di lui aveva l’Eloquenza 
fbfferto un rovinofo tracollo. L’Abate Gedonyo nella bella Prefazione, 
premeffa alla Traduzion Francefe di Quintiliano, da lui pubblicata in 
Parigi l’anno 1718, ne accufa fingolarrtienfe Ovidio, e Mecenate. 
Ma l’ efctrrnro di Ovidio non poteva «ertamente aver forza fu gli Orato- 
ri , che non volevano da un Poeta apprendere 1 ’ Eloquenza . Mece- 
nate egli p Ure non hi Oratore , c benché jofl* «va «escorio a i®* 
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tradurre uno ftile languido, e ricercato, di cui già abbiam veduto, cVcf 
fi compiacque ; pare nondimeno , che dalla Schiera fletta degli Orato- 
ri fi debba fcegliere l’Autore di quefto dicadimento ; e io penfo, che 
Afinio Tol- quelli fotte fingolarmente Afinio Poli ione- Era egli uomo culto, e di 
ci^utnia^c non orinario f»pcre , e della Romana letteratura benemerito , fingo» 
cottomi. larmente per la pubblica Biblioteca da lui , prima che da ogn’altro, 
aperta in Roma . Ma pare , eh’ egli voleffe innalzare la fua gloria 
Sulla rovina di quelli, che aveanlo preceduto. I migliori tramonta- 
ni Scrittori furon da lui prefi di mira . I Commentari di Cefarc, che 
tanto fono lodati da Cicerone, diceva egli, che negligentemente era- 
no Scritti, e con poca veracità: Polito Jffinius punir n diligemer , pa- 
rumque integra ventate compofiitos putat (l). Contro di Salloflio fc riffe 
un libro , riprendendolo come affettato ricercatore di antiche paro- 
le: ^Ifinius Polito in libro , quo Sali tifiti ] cripta reprehendit , ut nimia 
prifeorum verborum affefìatione obìita (2) . In Tito Livio ancora tro- 
vava egli un’aria quaSichè Padovana, quamdam Patavinitatem (3), che 
niuno nè allora, nè poi, ha offervata in quetto elegante Scrittore. Ma 
contro di Cicerone Singolarmente, come già abbiamo accennato, mo» 
Sfratti egli pieno di fiele, e d’ invidia. Seneca il Retore dice, ch'egli 
fu femprt nemicijftmo della gloria di Cicerone (4) , e che dopo aver 
raccontato nelle fue Storie , che Verre morì con Singolare coftanza, 
aveva poi narrata la morte di Cicerone in maniera odiofa , e mali- 
gna (5). L’eloquenza di quetto grand’ uomo era quella, che Sopra 
ogn’ altra cofa gli dettava in cuore un’ invidia, e una gelofia indegna 
d’uomo nobile, e dotto. Pare, eh’ egli fi fotte prefitto di ofeurame 
la gloria, « di fupcrarlo in onore. E quefto fuo difegno fi fe palefe, 
Singolarmente in un’occafìone, di cui parla lo fletto Seneca (6) . Un 
- certo Popilio Ena aveva prefo a recitare un fuo Poema {ulta morte 
di Cicerone in cafa di Mettala Corvino , ove con altri era prefente 
Pollione. Diè principio il Poeta a’ Suoi verfi con quefto: 

Dtfiendus Cicero efì, Lati aeque fìlentia linguae. 

11 che appena udito da Pollione , Sdegnatone altamente e rivoltoli 
a Mettala : Di c/è, gli ditte, che fi convenga fare in tua cafa , tu fieffo 
nt giudica . Ma io certamente non tratterromtni a udire cofhii , a cui fembra, 
. eh' io fia mutolo . Voleva egli in fomma effer creduto Oratore troppo 
migliore di Cicerone , e perciò, come racconta Quintiliano, egli, e 
ancora il di lui figliuolo Afinio Gallo, prefero a morderne l’cloquen- 
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zi, e lo flilc, e a volervi trovar difetti : Vitìa or ationis ejus etiam ini . 
onice p! uri bus in locis in/equuntur (1) . E abbiamo già veduto di fopra, 
che il figlio ardì poi di fcrivere un libro , in cui l'eloquenza di fuo 
Padre antiponeva a quella di Cicerone . Così Pollionc di tutt’ i mi* 

S fiori , e più culti Scrittori Romani parlava con biafimo , e con di* 
prezzo, per tal maniera, che S. Girolamo (2) indicar volendo un ma* 
ligno mormoratore, chiamollo più volte col nome di Pollione. Quefli 
adunque per isfuggir que’ difetti , che vantavafi di avere feoperti negli 
altri, un altro genere di eloquenza prefe a feguire, diverfo da quello, 
che a’ tempi di Cicerone fi era feguito. 

XXIX. Or qual era ella 1 ’ eloquenza di Pollione ? Udiamolo da Coartata* 
Quintiliano, uno de’ migliori Giudici in tale argomento : Multa in *ffi. *»■*• 
nio Pollione inventio, fumma diligenti* , adeo ut quibu/dam etiam ni mia 
videa tur .* & conftlii & animi [atis .* a nitore & jucunditate Cicerenis 
ita longe abejl , ut videri pojjit /acculo prior (3) . Seneca il Filofofo an- 
cora , benché battette una via affatto diverfa da quella di Cicerone , 
e concorreffe egli ancora al dicadimento fempre maggiore della Lati- 
na Eloquenza j nondimeno facendo il confronto di Pollionc con Ci- 
cerone, così dice: Lege Cicerone ma compofitio ejus una e/ì , pedem ftr- 
vat , curata , Itila \ & fine infamia mollis. %At centra. Poli ioni} sfinii 
falebro/a , & exfiliens , O - ubi minime expedes , rcliflura . Denique a pud 
Ciceronem omnia definunt ; a pud Pollionem cadunt (4). E parimente l’Au- 
tore del Diologo De Cau/Jis corruptae Elaquentiat ne forma quello ca- 
rattere : affini us quoque , quamquam propioribus temporibus natus fit , 

videtur mibi inter Me ne ni os , & <Appios fluduijfe . Pacuvium certe , C 'T 
jfttium non fol'um tragoediis , fed etiam orationibus fuis expre/Jit ; a deb 
durus & ficcus e/l. Finalmente Seneca il Retore, dopo aver detto, che 
l’ambizione dava in certo modo regola agli lludj di Pollione , e che 
perciò fu egli il primo tra’ Romani, che, raccolta una feelta fchiera 
di amici, leggeffe loro i fuoi componimenti, aggiugne(5): lllud firi- 
flum ejus , & a/perum, & nimis ratum in dicendo judicium adeò ce/- 
fabat , ut in multis illi venia opus effet , quae ab ipfo vix impetraba- 
tur ; accennando così e quanto egli /offe difficile ad approvare le co- 
fe altrui , e quanto avelie egli bifogno di trovare negli udirori quel- 
la piacevole fofferenza , eh’ egli negava di ufare a riguardo degli al- 
tri . Così Pollione volendo ofeurar la fama di Tullio , e condurre 
l’Eloquenza a una perfezione maggiore di quella , a cui quel grand’ 
uomo l’aveva condotta , venne a ricadere in que’ difetti medefimi , da . 
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cui Tullio aveala diligentemente purgata ; e abbandonando la facon- 
dia, la grazia, la naturale eleganza di Cicerone, uno Ri le introduce 
arido , tronco , affettato , e fomigliante a quello . che ufavafi dagli 
antichi Oratori . 

XXX. Or effendo Pollione uomo di gran fapere, e che godeva in 
Ad ACnio Roma di molta Rima, non è meraviglia, che feduceffe col fuo efem. 
T!chì°a*Caf- P’° m <>lti altri; e che quindi 1’ aurea eloquenza di Cicerone fi ve- 
io Severo , niffe a poco a poco ofeurando , per cosi dire , e cadeffe in dimenti- 
ami- canM c (j prendeffe a battere la nuova Rrada, che da Pollione era- 
dimenio dell' h aperta. Al che le circoltanze de tempi ccnrorlero, a mio parere, 
non poco, non tanto per le ragioni di fopra arrecate, quanto per due 
**’ c " altre, ch’io accennerò brevemente . E in primo luogo, fe il nuovo 
genere di Eloquenza, che da Pollione, e da’ fiioi imitatori fu intro- 
dotto, fi fofle prefo ad ufare a’ tempi della Repubblica , il Popolo, 
eh’ era in Roma il pili giuRo ed imparzial Giudice della vera E- 
loquenza, avrebbe co’ fatti moRrato , quanto folle fuperiore all’ EIo- 

J uenza di Pollione quella di Tullio ; e i nuovi Oratori avrebbono 
alla fpcrienza loro medefima apprefo , che ad effere arbitro della 
Repubblica conveniva' feguir le veRigia di Cicerone . Ma il fiRema 
del governo era cambiato : i grandi affari regolavanfi fecondo il vo- 
lere dell’ Imperadore ; e’1 Popolo più non aveva , che un’ ombra ap- 
parente di libertà , e di potere ; nè era perciò in ifiato di dare pub- 
olicamente a conofcere qual genere di eloquenza folle il più oppor- 
tuno a muoverlo, e a piegarlo. In fecondo luogo il moRrarfi fegua- 
ce ed imitatore'di Cicerone ( cioè di un uomo, che della pubblica li- 
bertà erafi Tempre moRrato tanto zelante ; di un uomo, il cui nome, 
c la cui eloquenza rimproverar doveva ad AuguRo la fuprema auto- 
rità da lui ufurpata ; di un uomo per ultimo, di cui egli aveva per- 
meila, o fors* anche voluta la morte ) non era cola , che fi poteffe 
credere cara ad AuguRo; e quello fpirito d’ infingimento e di adula- 
zione, che in quefio tempo cominciò ad introdurfi in Roma , e che 
tanto pofeia fi accrebbe fotto i feguenti Imperadori , dovette proba- 
bilmente condurre gli Oratoria tenerfi lontani dall’ imitazione di Tul- 
lio, di cui non credevafi cofa ficura il favellare con lode; ed a fe- 
guire in vece gft efempj di Pollione, e di altri di lui feguaci . 
XXXI. QueRe, a mio parere, fi furono le principali cagioni, per 
Continua- cui la Latina Eloquenza , dopo la morte di Cicerone , degenerò , e ven- 
amnt. ne meno. Io fo, che altri ne incolpano Caffo Severo, Orator cele- 
bre a’ tempi di AuguRo, e fi appoggiano a un palio dell’ Aurore del 
Dialogo De CauJJìs corruptae Eloqucntiae , da noi poc’ anzi citato, ove 
fi dice: Caffium Srverum . . , primum affirmant fferiffe ab illa ve. 

tere, atque dicendi v ia di. Ma . Ma vuoili riflettere, che quefli non 
fiori , che verfo il fine dell’ Impero -di AuguRo ; perciocché la Grò- 

na- 


Digitized by Google 


ITALIANA. PARTE Iti. LIB. IIT, to 9 

vaca Eufebiana ne pone la morte, Seguita fotto Tiberio, e dopo 15 
anni di penofiflimo efilio , 1 * anno 784 di Roma , oflia nel quarto 
anno deir Olimpiade CCII. E il cambiamento dell’ Eloquenza pare, che 
accadefle fubito dopo la morte di Cicerone. In oltre può effere, che 
Caflio Severo foffe uno de’ primi ad allontanarli dall’ eloquenza di Ci. 
cerone; ma egli non era uomo di tal credito, e di tal potere jn R» 
ma ad operarvi si gran cambiamento. Tutte le cofe alcerto, che finora 
abbiam dette di Pollione, ci rendono affai più probabile, ch’egli , e 
non altri, fofle il principal autore di quella rivoluzione. 

XXXII. Quintiliano nomina alcuni Oratori (1), che al tempo di Confronto 
Augullo ebbero fama di' eloquenti . Ma da ciò , eh’ egli (leffo ne di- 
ce, raccogliefi chiaramente, che troppo lungi efli furono dal poter tirili Orato, 
venire in confronto cogli Ortensj , co' Cefari , co’ Ciceroni . Noi per- " 
ciò lafceremo di dirne più oltre. Per quali ragioni poi 1 ’ Eloquen- 
za Latina non mai riforgefle, ma andaffe fempre vieppiù dicadendo , 
il vedremo quando de’ tempi feguenti avremo a ragionare, 

■Hc- IO +«•*€-+*• *«► *«*+«* -MM 

CAPO III, , ; 

r , 

Storia , 


I. 'T'Ardi affai, come abbiamo gifc oflervato, cominciò tra’ Roma* Scrittori A 
J. ni ad effere coltivatala Storia. Avevano alcuni Scrittori pre- 
fo a descrivere le guerre, c le vicende di Roipa , ma in uno flile si itile , ed afc 
arido, e digiuno, che troppo male a’ loro Scritti li conveniva il no» k®* 0 ’ 
me di Storia. Alcuni ahri avevano Scritte le loro proprie azioni. Cosi 
M. Emilio $cauro in tre libri aveva narrate le Sue; libri, che da Ci* 
cerone fi dicono utili affai (1). Così aveva fatto parimente Q, Luta» 
zio Catulo, la cui eleganza, e grazia di Scrivere viene affai commen» 
data dal medefìmo Cicerone (3). Cosi L. Cornelio Siila, la cui Sto» 
ria fu poi finita da Cornelio Epicado Suo liberto (4) . Cosi alcuni 
altri ancora, che qualche parte della Storia Romana avevano deferit» 
ta, che fi rammentano dal Volilo (5). Ma una Storia di Uefa con eie» 
ganza , con arte , con eloquenza , non erafi ancor veduta fino a’ tem- 
pi di Cicerone. Quello grand’uomo, nato per innalzare la gloria del» 
la Romana letteratura in ogni Sua parte , vide con dispiacere , che 
per riguardo alla Storia troppo erano i Suoi Romani inferiori a’ Gre- 
ci; e defidcrofo, che in quella parte ancora Si toglieffe loro la glo» 
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ria, di cui fin’ allora avevan goduto, usò d’ogn’arte per inviarne al 
xoltivamento, e allo Audio i fuoi Concittadini . Quindi il dolerli , che 
più volte egli fa, che ancora non v’abbia una Storia di Roma ; quia- 
di f eia 1 tare il vantaggio, che dalla Storia lì ricava grand i (li mo * 

2 uindi il rammentare l’onore, a cui i Greci Scrittori eran per ella 
iliti ; quindi il preferivere le Leggi , che ùriveodoL fi debbono of. 
fervare ; quindi in fomma il parlare si fpefto, e con sì grandi enco- 
OTj di quefio Audio (i). Quello impegno di Cicerone pel coltivamene 
to della Storia dovette, a mio parere, concorrere non poco ad ecci- 
tare que’ tanti, che a’ fuoi giorni in ella fi efercitarono . Accennerò 
brevemente quelli , le cui opere a nofiro grati danno fono perite • e 
pofeia più diAintamente parlerò di quelli , di cui ancora abbiamo , 
almeno in parte, le Storie. 

II. Ortenfio, di cui già abbiamo parlato, e Attico, di cui ci ri- 
Continui- ferbiamo a parlare più lungamente , ove tratteremo delle Biblioteche 
de’ Romani , avevano amendne fcritta la Storia della loro patria . Degli 
Annali fcritti da Ortenfio trovali menzione in Vellcjo Patercolo (a), 
che ne parla con lode. Ma l'Opera di Attico Angolarmente era tale, 
che troppo dobbiam dolerci , che non fia fino a’ noi pervenuta . Da 
ciò, che ne dicono Cornelio Nipote (j}, e Cicerone (4) , noi veggia- 
mo, che aveva egli con fomma diligenza raccolto quanto di memora- 
bile era accaduto dalla fondazion di Roma fino a’ fuoi tempi • le 
guerre, le paci, le Leggi tutte, e la genealogìa ancora delle più il- 
luftri famiglie , legnando in qual tempo precifamente folle leguita 
ogni cofa. In oltre un libro aveva fcritto in Greco della Storia del 
Confolato di Cicerone. Varrone ancora, di cui parleremo più fotto, 
molte cofe aveva ferine ad illuftrare la Storia Romana . Ma quegli , 
le cui Storie fopra le altre piacer dovettero a Cicerone, fu L. Luc- 
cejo . Egli, quando cbbele in mano, tanto ne fu rapito , che inva- 
ghifli di avere un tale Scrittore delle cofe da fe operate . E’ Rota la 
Lettera da lui fcritta per efortarlo a intraprendere un tal lavoro (5). 
Checché ne dica il Middleton , non fi può a meno di non ravvi- 
are in ella quella debolezza , che anche ne’ più grandi uomini pro- 
duce talvolta la vanità . Ma ognano fa , che da quefia pj filone non 
teppe troppo difenderli Cicerone . QueAi però non avrebbe certamen- 
te bramato di aver a fuo Storico Luccejo , fe non avelie avute in 
gran pregio le fioric da lui già fcritte . Luccejo erafi piegato alle 
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preghiere di Tullio, e avevagli promcffo di fcriverc la Storia del fuo 
Conlolaro (t) . Ma non Tappiamo , fe conducete ad effetto quello 
fuo penliero. Certamente niuna rota da lui feri tra ci è pervenuta. Ci. 
cerone però non volle in tutto affidarli alla penna altrui , ma egli (lef. 
lo lì prete il penliero di narrarci le fuc imprel'e , e una Greca (lori* 
in primo luogo egli fcriPfc del fuo Confolato (z); in oltre un Poema 
Larino, in tre libri divil'o, fullo fleffo argomento (3); e per ultimo 
una Storia Latina del medefimo fuo Confolato aveva intraprefa, poi. 
chè cosi fcrive ad Attico, dopo aver parlato degli altri due (4): La- 
tinum fi ptrfecero , ad te mittam . Ma non Tappiamo , s’ egli la con- 
ducete a fine . Pare ancora , che una generale Storia Romana egli 
avelie in animo di comporre. Egli alcerto introduce Attico, che feco 
lui ragionando gli dice, che già da lungo tempo una tale Opera da 
lui fi afperta (5). Una però ci è rimalla delle Opere Storiche di Ci- 
cerone, c in un tal genere, in cui egli è fiato il primo a darcene 
d'empio tra’ Latini, cioè di Storia Letteraria, che tal’ è appunto il 
fuo libro più volte da noi mentovato de' Cele/tri Oratori , nel quale 
tutta fvolge paratamente l’origine , il progreffo , e le vicende dell* 

Romana Eloquenza: Opera degna di effer propofia a modello a chiun- 
que prenda a trattare lòmigliante argomento . Alcuni altri Storici , 
che fiorirono a quello tempo medefimo , annovera il Voflio ', le cui 
Opere fi fon perdute. Noi, fenza più oltre trattenerci intorno ad effi, 
pafferemo a parlare di tre Scrittori, de’ quali fe non tutti, alcuni al- 
meno de’ loro libri, ci fon pervenuti, cioè di Gcfarc, di Sallullio, e 
di Cornelio Nipote. 

IH. Io parlo a quello luogo di Cajo Giulio Cefare, perchè le fue » 

Opere Storiche fono le fole, che ci fieno rimafte ; ma egli potrebbe «fe, , 
a ragione edere annoverato tra’ coltivatori di qualunque fiafi Scien- doti «*’ *•*> 
za, poiché in fatti niuna quafi ve n’ebbe , a cui egli felicemente £“ u |jò c«ii* 
non li applicaffe. Egli fu certamente uno de’ più grandi, e direi quafi r», il prima 
prodigio» uomini , che mai viveffero . E forfè in tutta la Storia 
non larebbe alcuno, che con lui fi poteflc paragonare, fe la fua am- rari» . 
bizione, col renderlo fiatale a Roma , non ne aveffe in gran parte 
ofeurati i meriti . In lui fi videro con rarifltmo efempio raccolti tutti , 
que* pregi , che formano un gran Guerriero , un gran Principe , uA 
gran Letterato . Ma noi noi dobbiamo cohfiderare , che dotto quefP 
ultimo afpetto. Non vi fu mai uomo, che doveffe naturalmente effer 
più rozzo nelle Scienze , e a cui minor tempo fopravvanzaffe per 
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coltivarle. Nell’ età giovanile fu coftrctto a penfare alla fua ficurez- 
xa, e a nafeonderfi or in uno, or in altro luogo, per fottrarG al fu- 
rore di Siila, il quale nella fua proferitone lo aveva comprefo. Quin- 
di, entrato nella milizia, vi fece alcune campagne . Mifchiatofi pofeia 
ne’ maneggi della Repubblica con un genio attivo , immancabile, in- 
traprendente, vi (all predo a tale autoriti , che ogni cofa rcgolavafi 
poco meno, che a fuo volere. In tutte le civili difeordie, in tutt’i 
più importanti affari egli ebbe parte , fempre occupato o in abbat- 
tere 1’ altrui potete , o in formare partiti a fuo innalzamento . Le 
guerre pofeia, e per ultimo il governo di Roma ( di cui per poco 
non fi fece Arbitro, e Sovrano ) l’occuparono per tal maniera , che 
non fi vede qual tempo egli avelie a coltivare 1’ ingegno . Del folo 
Appollonio di Rodi fappiamo, eh’ ei fu per qualche tempo difeepo- 
lo. Ma un ingegno così vivace, e ur.a sì pronta, e sì fervida fanta- 
Ga aveva egli ricevuto dalla Natura, che que’ pochi avanzi di tempoy 
che da tante occupazioni gli rimanevano liberi , ballarono a formar- 
lo uno de’ più culti uomini , che fiorilfero in Roma . Balla leggere 
ciò, che di lui narra Plinio il vecchio (l), per conofcere qual pro- 
digiofo talento avefs’cgli forti» . Al medefimo tempo foleva egli e 
feri vere , e leggere, ed afcoltare, e dettare; e a quattro Scrittori al- 
lo (ledo tempo dettar Lettere di graviffimi affari , anzi fino a fette 
ancora, fe allora in altra cola non fi occupava. 

IV. Non è perciò a flupire, che in mezzo a si grandi affari folle 
Dwtrfi libri egli in tutte quali le Scienze egregiamente iflruito . Già abbiam ve- 
GUiUo'cefì- duto, che nell’Eloquenza egli folo forfè avrebbe potuto gareggiare 
re, e larari, con Cicerone, fe la fua ambizione non gli avelie farro abbandonare 
0*»" , opl»a- il foro ; e che colla (Iella forza perorava egli da’ rollri , con cui 
combatteva nel campo. Coltiflimo nello (lite volle ancora fvolgerne 
i precetti ne’ due libri da lui compolli , e intitolati de balogia : li- 
bri ( ciò, eh’ è più da ammirarfi) da lui fcritti , come narra Svero- 
nio (a), mentre viaggiava per le Alpi, pallando dalla Gallia Cifalpina 
nella Tranfalpina. Egli gli dedicò a Cicerone; ed ecco con qual elo- 
gio quelli introduce Attico a ragionarne , e come deliramente v’ in- 
lerifce ciò, che Cefare aveva fcritto in fua lode {3): Quia ttiam in 
maximit occupai ionUwi , quum ad te ipfum ( inquit , in me mtuens ) de 
catione lattee loquendi accurati [finte fcripferit , primoque in libro dixerit, 
nerboruta dtleflum origìnem effe eloquentiae, tribueritque , mi Brute , buie 
noflro ( cioè a Cicerone ), qui me de ilio maluit , quam [e dicere, lau- 
jpt* fingiti arem : ( nam fcripfit hii verbis , quum bunc nomine ejfet affa- 
tili .• 
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tmt.' Jlt, fi cogitata pr acci are eloqui poffent , nonnulli fiuti io, Cr ufu eia- 
boraverunt , cujus te poene principati copine atque inventorem , bene de 
nomine, ac dignitate Populi Romani meri tuoi effe exifiimare debemui ) 
bunc facilem, & quoti di anum noviffe [ermonem, nane prò relifto efi ha - 
bendum . Anzi nel tempo medefimo , in cui egli vie maggiormente 
peniava a ftabilire in Roma il fuo indipendente dominio , e a rifor- 
mare gli abufi della Repubblica , avendo Cicerone pubblicato un li- 
bro in lode di Catone , che da fe medefimo fi era uccifo , anziché 
arrenderfi a Cefare j quelli , non altrimenti , che fe foffe uomo ozio- 
fo in tutto, e tranquillo, prel'e a rifponderli , e due libri compolè 
intitolati xÀnti-Catone, ne’ quali rifpondendo a ciò, che Tullio diceva 
in commendazione di Catone, parlava nondimeno con termini di Ri- 
ma, e di rifpetto grande pel medefimo Tullio (i). Inoltre alcuni li- 
bri di sApeftegmi , oflia Detti notabili , aveva egli raccolti (2). Sveto- 
nìo afferma, che quelli furono lavoro de’ giovanili fuoi anni (3). Ma 
dalla fopraccitata Lettera di Cicerone è chiaro, che quelli ancora fu- 
rono da lui ferirti , mentre già era Arbitro della Repubblica. Augullo 
però non fo per qual cagione gli volle fopprelfi, infieme con alcune 
Poefie da lui fcritte ne’primi anni di fua gioventù (4) : nel qual ge- 
nere di componimento, non pare, eh’ e’ folle molto felice (5). * 

V. Ma quelli non furono , per così dire , che lìudj fcherzevoli , 
e leggieri in confronto di altri più iarj, e più difficili, in cui Cela- opere prèse- 
re in mezzo alle fue imprefe occupofli . Il gran ponte da lui fatto «di di c»'k» 
innalzare fui Reno, e la bclliflima deferizione, eh’ egli ce ne ha la- Giulio Celi, 
feiata , molila quanto verfato egli foffe nello fludio della Matematica. 

La Riforma del Calendario Romano, da lui intraprefa, e felicemente 
condotta a fine , è un ficuro monumento del fuo fapere in Allrono. 
mia. Ma di ciò avremo di nuovo a parlare più lotto. Un’altra cola 
ancora ci fcuopre il genio grande, e ’1 fapere di Cefare , cioè t efat - 
ta deferizione di tutto il Romano Impero , che per mezzo d’ uomini 
periti ei volle, che fi faceffe ( 6 ) . Anche allo fludio della Giurifpru- 
denza era egli inclinato. Certamente di lui narra Svetonio (7), che ave- 
va in penfiero di dare una nuova forma al Diritto civile , e dall’ immen fa, 

0 difparata moltitudine di Leggi, che allora vi erano, fceglierne le miglio* 
ri , e le pili neceffarie , e ridurle a pochi filmi libri . Da quello fuo amore per 
le Scienze naiceva il favore da lui prellato agli uomini dotti ; e io pen- 
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fo, che Cicerone al fuo fapere dovette fingolarmente la bontl , e 1 ‘ 
onore , con cui fu trattato da Cefare , il quale per altro fapeva di 
avere in lui, anche dopo il fine della guerra civile,- un occulto, e 
pericolo!» nemico . Ma un più fplendido conrralfegno del fuo amore 
per le Scienze egli diede, quando a tutt’ i Medici, e a tutt’ i Pro» 
feffori delle Arti Liberali , egli accordò i) dritto, e i privilegi della 
Romana Cittadinanza (i). Che più? Anche a fere magnifiche colle, 
zioni di monumenti antichi, e di libri d’ogm maniera, ei rivolfe il 
penfiero. Quanto alle antichi-li , narra di lui Svetonio i): Gemmar , 
toreumata , figna , tabular operis antiqui , femper animofiffime rompa. 
ra(fe. E per riguardo a’ libri, vedremo a fuo tempo, che il bel pen- 
fiero aveva egli già formato di aprire, a comune vantaggio, una pub- 
blica Biblioteca Ma quello , e tanti altri magnifici Tuoi dilegni , in- 
terrotti furono dall'immatura morte , che per mano de’ congiurati in- 
contrò l’anno di Roma 7 ® 9 - 

VI. De’ molti luoi libri i Commentarj foli ci fon pervenuti; ma 
Stile di C. quelli ballano a dimoflrarci, qual fotte la grazia , la nettezza, la for- 
Giulio Celi - 12 dello lille di Cefare. Facile, chiaro, eloquente, ufa di un’eleganza 
-ie'uJtt l di fcrivere tanto più ammirabile, quanto meno vedefi ricercata. Nel- 
•JdiTcre- le varie Edizioni, che ne abbiamo , intorno alle quali fi può vedere 
dona no» jj Fabricio (3), fi trovano comunemente otto libri della guerra Gal. 
ufo^’pW lica, tre della Civile, e tre altri delle tre guerre d’Aleffandria , d’A- 
Di critica. f r i ca } c di Spagna . Ma quali di quelli libri fcritti fottero da Cefare, 
quali da altri , e da chi , udiamolo da Svetonio (4) : Lafciò ancora i 
Commentar) delle cofo da fe operate , cioè della guerra Gallica , e della 
Civile contro di Pompeo , perciocché delle guerre d’^fleffandria , d’africa, 
t di Spagna, non fi sa certamente l'autore ; alcuni penfano , che /offe Op- 
pio a l tr i Ugio , il quale compiè ancora l'ottavo libro della guerra Gal - 
lica che Cefare taf ciò imperfetto . Di quefli libri di Cefare niuno ha 
parlato con maggior elogio di quello, che fece Cicerone, il cui giu. 
dizio io penfo/che ognuno feguirà volentieri. Eccone le precife pa- 
role (s): Commentari quofdam fcripfit rerum fuarum , valde quidem , 
inquam probandos : nudi enim funi, refli , & venujli , omni omatu ora. 
tionis, tamquam ve/lo, detrai; ftd dum voluit , alias babere parata 
unde fumerent , qui vtlient fcrìbere hfioriam tneptts gratum fortaffe 
feci» , qui voi un t illa cahmfiris inurere c fanos quidem homines a ferii 
bendo dtterruit , nibil enim eft in b fiori a , pura & ilhfiri brevi tate dui. 

cius . 
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(ìus. Dopo il qual Elogio, qualunque cnfa dicali Pollione, il quale, 
come già fi è cennato, tacciava di negligenza i Commentar) di Celare, 
egli (offrirà in pace, che a Cicerone, più che a lui , preftiam fede. 
Forfè più giuflamente egli accusò Celare di avere in alcune cofe al. 
terata la verità, poiché non è inverifimile, che l'amore della gloria 
gli reggeffe talvolta la penna , e lo induceffe o a diffimulare , o a 
riveflire di più favorevol colore alcune cofe. E il Voflio alcuni pal- 
li in particolare ha offervati (t), ne’ quali Cefare di qualche di (Emù. 
lazione ha ufato. Ma in ciò, eh’ è eleganza , e proprietà di fòle, 
egli è certo, che non v’ha forfè Autore, che a lui fi poffa parago- 
nare, detto perciò a ragione da Tacito Summtis auSorum (z) . Ciò, 
eh’ è più a ftupire, fi è, ch’effi per detto d’Irzio , che ne fu tefti- 
monio, furono da lui fcritti con fomma fretta: Del che, die’ egli ( 3 ), 
noi , piìt che ogn altro , abbiamo a meravigliarci ; perciocché gli altri 
veggono folamente , quanto bene ed e fattamente egli abbia fcritto ; noi 
abbiamo ancora veduto con qual facilità , e con qual preflee^a f cr ' m 
veffe . Dopo ciò io non poffo rammentar fenza ftomaco la prodigiofa 
fciocchezza di qualche moderno Scrittore, rammentato dal Fabricio , 
c dal Voflio , che de’ Commentari di Cefare volle fare Autore Sve- 
tonio. Di un’altra Opera intorno alla fua propria vita, fcritta dallo 
Qeffo Cefare • di qualche dubbiofo frammento de’ fuoi Commentar) , e 
di ciò , che intorno ad effi abbia adoperato Giulio Celfo ; fi pof- 
fono vedere i due mentovati Scrittori , che 1’ entrare in sì fpinofe , 
e sì minute queflioni e ci ritarderebbe di troppo, e di troppo annoie- 
rebbe i Lettori. Aggiugnercmo qui folamente , che il primo libro del- 
la Guerra Gallica ebbe l’ onore di effer recato in lingua Francefe dal 
Re Luigi XIV., e fu Aampato in Parigi l’anno \66\. Anzi Arrigo 
IV. ancora avevaio già tradotto , come affermano Iiàcco Cafaubo- 
no ( 4 ), e’1 P. Rapin ( 5 ). ' . - * 

VII. Più brevemente favellerem di Sallufòo , e di Cornelio Ni- 
pote. C. Salluffio Crifpo nacque in Amiterno, ne’ Sabini, l’annodi Ro- 
ma 66$, e morì l’anno jip (<f). Chi ne legge le Storie , facilmente 
fi perfuade, ch’ei folle un altro Catone* così fcverasnente egli invei- 
re contro de’ vizj, e così fpeffo in lui s’incontrano (entimemi pieni 
di gravità , e di Unno . Ma egli era pago di aver la coftumatezzt 
■ella fua penna, e nella fua vita fu uomo guado affitto, t licenzio* 

1 - k. 
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lo. Gelilo, recando l’autorità di Varrone (i) , racconta, che colto 
una volta in delitto, fu malconcio di battiture per mano di Milonc. 
Ammeffo nel ruolo de’ Senatori, ne fu pofcia difonorevolmente catta- 
to (») ; ma poi rimeflovi da Cefare, fu da lui onorato di varj im- 
pieghi . Mandato al governo della Numidia , vi diè a conofcere la fu* 
rapace ingordigia, e tornoflene a Roma carico di rapine (3). L’ Aba- 
te le Maflon nella Prefazione premetta alla traduzion Francefe di SaU 
luflio, da lui pubblicata in Parigi l’anno 1716, ha voluto difende- 
re il fuo Autore da tali accufe , e ha pretefo dimottrart , che egli ne’ 
tuoi feri t ti faccia il vero carattere di te fletto. Ma non v’ha alcun# 
degli antichi Scrittori, che lodafle Salluttio pe’fuoi cottumi ; e niun» 
fama farebbeci di lui rimatta, fe celebre ei non fi fotte renduto colle 
fue opere. Tra quelle la piu pregevole era una Storia della Romana 
Repubblica dalla morte di Siila fino alla Congiura di Catilina . Ma 
quella è perita, c due altre brevi Storie foltanto ci fon ri mafie, una 
della Guerra de' Romani contro Qiugurta , l'altra della Congiura di Ca- 
lilina. E quelle ci fan conofcere, quanto abbiamo a dolerci della per- 
dita, che fatt’ abbiamo dell’altra. Lo flile di Salluttio è breve, con- 
cilo, e vibrato al fommo; ciò, eh’ egli dice , non fi può dire nè 
con maggior brevità, nè con forza, ed evidenza maggiore. In pochi 
tratti delcrive i caratteri delle perfone cosi , che con lunga narrazio- 
ne no* fi potrebbe andare più oltre. Le fue Orazioni hanno un ner- 
bo, e un’energia fingolare. Vero è nondimeno, che la brevità il ren- 
de talvolta ofeuro , e tanto più che alcune parole egli ufa , e alcun* 
efpreflioni tratte dagli antichi Autori, che ora difficilmente s’inten- 
dono , e che anche a’ fuoi tempi erano già difufate . E quello è ciò, 
di che riprendevalo Afinio Pollione, come di fopra fi è detto, e un 
dittico ci è (lato confervato da Quintiliano , in cui quello difott# 
medefimo gli fi rimprovera : 

Et verbo antiqui multltm furate Catonis 
Crifpe , Jttgurtbinac condi tot bijloriac ( 4 ), 

Ma , ciò non ottante , egli è a ragione riputaro uno de’ migliori 
Scrittori di tutta l’Antichità. Marziale di lui dice: 

Crijput Romana primus in bifloria ( 5 ). 

Ma forfè il primato di tempo, e non quello di merito vuol qui ac- 
cennare Marziale, affermando , che fu egli il primo, che in culto, ed 
ornato Itile fcriveffe le cofe Romane. Quintiliano ne parla con gran- 
di 



(«) L. XVII. C. XVIII. (♦) L. Vili. c. ni. 
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di Elogi, c non teme di paragonarlo a Tucidide, e immortale chia- 
ma la velocità (1) da lui ufata , cioè l’ammirabile brevità, con cui 
in poche linee grandi cofe racconta e dei'crive. Abbiamo ancora due 
Orazioni, offia Lettere, a Celare , intorno al bene ordinar la Repubbli- t 

ca, e due Declamazioni , T una contro di Catilina, l’altra controdi » 

Cicerone, che da alcuni gli vengono attribuite. Ma delle prime, ben- 
ché il Fabricio le creda opere di Salludio, il Voflio però, ed altri . .j 

ne penfano diveriaraente ; le feconde da tutt’ i buoni Critici fi giudi- 
cano lavoro di qualche Declamatore, come pure T Orazione di Cice- 
rone contro di Salludio . Quelli ancora ebbe un onor fomigliante a 
quello di Celare , cioè di avere una Regai delira impiegata a farne 
la traduzione; perciocché la celebre Lifabctta Regina d’ Inghilterra lo 
volfe in Inglefe (a) . 

Vili. Di Cornelio Nipote fono incerti gli anni e della nafeita , Cornelio Ni- 
e della morte. Solamente Tappiamo, che a’ tempi di Catullo egli era ^ ia 
già noto per le lue Storie, e che , eflèndo vifluto per lurt^o tempo vita , . 

in iflretra familiarità con Attico, gli fopravvifle, com’egli dello af- ^J“q’ 
ferma nella vita , che ne compofe ; e che amiciflimo fu ancora di p *' 
Cicerone, di cui pure aveva fcritta in più libri la vita (3). I Vero- 
refi il vogliono loro Concittadino , e ne adducono in pruova 1 ’ ami- 
cizia , eh’ egli aveva con Catullo , e la frequente menzione , che ne 
fa Plinio il vecchio. Niuno però degli antichi Scrittori lo afferifee' 
e Plinio lo dice folanjcnte V adì accula (4) , dal che fi è da alcuni 
argomentato, ch’ei folle nativo di Ofiilia , Terra allora del Verone* 
fe, ora del Mantovano, alle rive del Po (5). Di Lui abbiamo le Vi* 
te degli Eccellenti Capitani , attribuite già per errore ad Emilio Pro- 
bo, e quelle di Catone l'Uticenfe, e di ittico; le quali , come nella 
purezza, ed eleganza dello dile non cedono alle Opere di altro Scrit- 
tore, cosi in ciò, eh’ è forza e vivacità, fono inferiori alle Storie di 
Salludio, e di Cefare, Più altri libri dorici aveva egli compodi, 
p quel compendio fingolarmente di Storia Uniyerfale , /che tanto da 
Catullo vicn commendato con que’ verfi : 

..... Cùm aufus et unus Italorur» 

Qmne aevum tribus esplicare chartis 
Dolili s , Jupiter ! & laboriofis [ 6 ) . 

Pi queda, e di altre opere da lui ferine, ma che non ci fon perve- 
Jom.l. E e nu» 


fi) L. X. C. T. 

(«) V. F.brie.Bibl. Lm.L. t. C. IX. 
(l) Gelliu» L. XV. C. XXVIII. 
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rute, vegganfi il Voflio (l), il Fabricio (i) , e ’1 Marchefe Maf. 
fei ( 3 ). ... 

IX. Quelli furono i principali Storici , che fiorirono a’ tempi di 
Libri (tori- Celare, e di Cicerone. 11 Regno d’ Auguflo non ne fu meno fecon- 
ma di tutti, trattane foLmente una parte di quelle di Livio, 
pafóTuino- lono infelicemente pente le Storie. Rammenteremo brevemente alcuni 
"*• de’ principali Scrittori , come di fopra fi è fatto; e pofeia più lungamente 

ci tratterremo intorno a Livio. E in primo luogo quell’ Afinio Pollione, 
di cui già più volte abbiam favellato ( uomo dotto , ma di altri dotti 
del fuo tempo biafimator faflidiofo ) , più libri di Storie aveva fcritti, 
che da varj antichi Autori vengono citati, le teftimonianie de’ quali 
fono (late dal Voflio diligentemente raccolte ( 4 ). Seneca il Retore ci 
ha confervato un paflo di quello Storico, in cui fa l’ Elogio di Cice- 
rone, benché gli (offe implacabil nemico; ed egli ciaflicura, che paf- 
fo più eloquente di quello non v’era neile Storie di Pollione, in tal 
maniera *£he fembra, foggiugne egli, che abbia voluto, non già lodar 
Cicerone, ma con lui gareggiare. Veggiamo dunque qual fia quello, 
a parer di Seneca, sì eloquente paflo, che ci gioverà ad avere un 
faggio dello (File di quello Scrittore ( 5 ): Hujus ergo viri tot tantif- 
que operibus rrunfuris in ontne aevunt , pracdicare de ingenio , atque in- 
dù firia fupervacuum . Natura auteni pariter, atque fortuna obfecuta e fi. 
Ei qui de m facies decora ad JeneButem , pro/peraque permanfit valetudo .* 
tum pax diut ina, cujus in/lrufhts erat arti bus, tonti git , namque apri - 
fcj feverilate judicis cxaBi , maximorum noxiorum multitudo provenit , 
quos obflriBos patrocinio incolumes plerofque babebat . Jam felici (fimo Con- 
fulatus ei fors petcndi , & gerendi magna munera , Deorum confitto , in - 
dujlriaque. Utinam moderatine fecondar res , & fortius adverfas ferro po- 
tai ff et , namque ut r acque quum venerane ei , mutari eas non poffe reba- 
tur . Inde funi invidine tempeflates toortae graves in eunt , certi orarie 
ini mici s aggrediendi fiducia : majore enim fimultates apprtebat animo , 
quàm gerebat. Sed quando mortalium nulli virtus perfefia conti git , qua 
major pars vitae, atque ingenii fleti t , ea judicandum de bonrne e/l . 
jftque ego ne miferandi qaidem exitut eum fuiffe judicarem , nifi ipfe 
tara miferam mortem putafjfet . Ella è cofa troppo pericolo!;» il giudi- 
car dello llile, e più ove fi tratti, come diciamo, di lingua morta, 
di cui non polliamo appieno conofcere l’indole, e la proprietà. Non- 
dimeno fé rr.i è lecito il dire fincrramcnte ciò, 'eh’ io nefenro, a me 
pare, che Pollione, che trovava affai che riprendere in Cicerone, che 


ere- 
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ere<feva negligentemente fcritti i Comraenrrj di Cefare , e che (co. 
priva in Livio un certo (lile Padovano, di cui altri non fi avvedeva, 
non polla in quello parto , il piU eloquente di tutte le fue Storie , 
venire al confronto, nè con Livio, nè con Cefare , nè con Cicero, 
ne. Ma ritorciamo agli Storici, 

X. Ottavio Augnilo vuole egli ancor tra gli Storici efferc annove. v *n v»I«ntì 
rato. Svetonio racconta (t), che parte della fua vita aveva egli fcrit- 
to, divifa in tredici libri. Pare, che forte quello il collurae di tut. tiriedi’ «riè 
ti gli uomini grandi del tempo, di cui parliamo, di fcrivere elfi ftefli lor ’? p t re,c * 
le loro imprele. Emilio Scauro, Lutazio Catulo, Cornelio Siila, Ce. * 
fare, e Cicerone nc avevano dato l’efempio’. Augullo , ed anche M. 

Viplanio Agrippa di lui Genero, come prova il Voffio (%) , gl’imi» 
tarano. Volevano elfi tramandare il loro nome, e la memoria delle co* 
fe da elfi operate alla portemi ; ma confapevoli a fe llertì , che non 
tutte le loro azioni eran degne di encomj , volevano erti llelfi farne 
il racconto, e formare il proprio loro ritratto con tal deftrezza , che 
coprendone le macchie , il rendeflerp vago a vederfi . Ma molti veramente 
erano gli Scrittori a quel tempo , perchè la loro arte ottenerti? il bra. 
mato effetto. Plinio ci ha confervato un frammento di Augullo, che 
fembra tratto dalla vita , che di fe medcfimo egli fcrilfe. Ed io qui re. 
cherollo, perchè ognun veda, che culto ed elegante era lo Itile, di cut 
egli ufava. Cosi dunque ha Plinio (3) : Comete: in uno tot ius orbi s loco 
colitur In tempio Romite , admodum faujìus Divo -dugufio judicatus ab 
ipfo, qui, incipiente eo, apparuit ludis , quos faciebat Veneri Genitrici 
non multò pojì obitum patris Caefaris , in Collegio ab e» injiituto , nam • 
que bit verbis id gaudiutn prodidit ? Iis ipfis ludorum meorum diebut 
fidus crinitum per feptem dies in regione coeli , quae fub feptentrionibus 
efl, confpeSlum , Id oriebatur circa undecimam boram dici , clarumque 
& omnibus terris confpicuum flit . Eo fidare fignificar't vulgus credidit , 

Caefaris animam inter Deorum immortalium numina rcceptam ; quo no- 
mine id infigni fimulacro capitis ejus , quod mox in foro confecravimus, 
adjaRum efl. Anche M. Valerio Meflala Corvino, l’amico, e ’1 pro- 
tettore di Tibullo, una voluminofa Opera interno alle famiglie Ro« 
mane aveva comporta, eh’ è rammentata da Plinio il Vecchio (4). 
Aggiungali Trago Pompeo, che fcritte aveva in quarantaquattro libri 
le Storie Filippiche , di cui abbiamo il folo compendio fattone da Giu» 
ftino. Dice egli fteflb (5), che i fuoi Maggiori difendevano dall* 

Gallia Narbonefe; ma che fuo padre fotto Giulio Cefare aveva mili» 

E e * ta. 


CO In Aup. C. t-XXXV. . . (♦) l. XXXIV. c. XIII. L. XXXV. 

(1) D. Hift. Ut !.. I. C. XVIII. „ C. II. 

(j) L. II. C. XXV. fj) L. XLIII. 


Digitized by Googl 


Tifo Lìtio . 
Su* pani*, 
vita , ftudj , 
•pare , pre- 
ti , difetti , 
• dilcolpe . 


Ho STORTA DELLA LETTERATURA 

tato, e che fuo Avolo in tempo della guerra Sertoriana aveva da Pom* - 
peo ricevuta la Romana Cittadinanza. Edio fpero perciò, che gli Au- 
tori della Storia Letteraria di Francia, che tra* loro Scrittori non len- 
za ragione l’ han regiflrato , ci permetteran volentieri , che il ponghiamo 
noi pure tra’ noftri. In oltre L. Feneftella, che ville a’ tempi d’ Au- 
gnilo, e mori nel fello anno di Tiberio , come abbiamo da Plinio, 
e piti chiaramente dalla Cronaca Eujebiana (i), il quale e alcuni An* 
nali aveva fcritto, c un libro de ’ Magijlrati Romani. Vuolfi però av- 
vertire, che il libro di tale argomento, che col nome di Feneftella 
fi vede in alcune edizioni, a lui punto non appartiene; ma è di An- 
drea Domenico Fiocco Fiorentino (2) . Altri ancora fi aggiungono di 
minor nome, che fon rammentati dal Volilo , predo il quale li po- 
trà vedere ciò, che di cfli , e di que’, che abbiam nominati, erudi- 
tamente ragiona. A quello fecolo finalmente lo (ledo Vodio attribuì- 
fee il celebre Storico Cremuzio Cordo ; e fcmbra certo, che al tempo 
d’Auguflo egli feri vede, almeno in parte, le fue Storie. Ma perchè 
egli vide parecchi anni ancora fotto Tiberio , e allora fingolarmenre 
pili note fi renderono a fuo gran danno le fue Opere ; ci riferberemo 
a parlarne nel feguente volume . Rimane dunque , che prendiamo a 
dire di Tito Livio . 

XI. A me non appartiene l’entrare nella queftione tra alcuni Scrit- 
tori dibattuta, fe Livio fode veramente nativo di Padova , o anzi di 
Abano, villaggio del Padovano : queflione, del cui fcioglimento non 
debb’ edere lollecito chi tratta generalmente la Storia della Letteratura 
Italiana . Poco , o nulla lappiamo della vita da lui condotta. Pare, 
che qualche parte egli avede nell’iftruzione di Claudio , che fu poi In*- 
peradore ; perciocché Svetonio narra (3) , che a perfuafione di Livio 
egli , ancor giovane, prefe a fcrivere la Storia Romana , incomincian- 
dola dalla morte di Cefare . Ma la fcarfezza di notizie intorno alla 
vita di Livio farebbe agevole a foderirfi , fe tutta fe ne fode confcr- 
vata la Storia. Niuno aveva ancora intraprefa, o condotta a fine Ope- 
ra di sì gran mole . In centoquarantadue libri aveva egli comprefa 
tutta la Storia Romana dalla fondazione di Roma fino alla morte di 
Drufo . Qual danno , che di sì grand’ Opera foli trentacinque libri 
fieno a noi pervenuti ! Tutti gli antichi Autori ne parlano con fotti, 
me lodi . Seneca il Filofofo lo chiama eloquenti [fimo uomo (4). Plinio 
il Vecchio lo dice 'Autore celebratijjimo (5) . Ma Quintiliano fyagolar- 

metì- 
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mente ne fa grandmimi encomj, e oltre il dirlo uomo di meraviglio- 
fa facondia (i), oltre il chiamare lattea facondia quella , di che egli 
ufa (i), così ne forma il carattere: Nè fdegnift Erodoto, che Livio 
gli venga paragonato , Scrittore mirabilmente gragiofo e terfo nelle fue 
narrazioni, e nelle parlate f opra ogni credere eloquente ■ così ogni cofa 
egli fa adattare e alle perfone , e alle cofe, di cui ragiona . Qiianto agli 
affetti, e a quelli Jìngolarmente , che fon più dolci , niuno degli Sforici, 
a parlar modejlamente , ha faputo efprimergli meglio . In tal modo la 
immortale brevità di Sallujlio ha egli potuto con diverfe virtù uguaglia- 
re . Perciocché pormi, che ottimamente diceffe Servii io Noniano , che que- 
lli due Scrittori fono uguali, anziché {ornigli anti . Dopo quelli Elogj po- 
co ci dee muovere il detto già rammentato di Alinio Pollione , che 
diceva di trovare in Livio una non fo qual aria di Padovano. Si è 
cercato da molti cofa intendefie, così parlando, Pollione ; e’1 Mo> 
rhofio una Differtazione, o anzi un ampio Trattato ha pubblicato fu 
quello argomento , in cui lungamente efamina qual folle il vizio , 
che a Livio opponevafi . Ma a me non pare nè che di sì lunga 
DilTertazione vi «vede bilogno, nè che poffa rimaner dubbio fui fen- 
fo della parola da Pollione ufata . Legganfi i due luoghi , in cui 
Quintiliano fa menzione di un tal detto ( 3 ), e vediafli, ch’egli ra- 
giona ivi dello Audio, che ufar dee un culto Scrittore a sfuggire ogni 
parola, ed ogni efpreflione, che fappia dello (Laniero . Da che è ma- 
nifefto, che Pollione riprender voleva in Livio cert’ efpreffioni Pado- 
vane più, che Romane; come farebbe al prelente un Tolcano , il qua- 
le leggendo un libro di Scrittore Lombardo, e trovandovi parole , e 
frafi, che in Tofcana non Ceno ufate, diceffe , che quello Alle fa di 
Lombardo. Noi non polliamo ora* conolcere, quali fieno queAe paro- 
le, che da Pollione dicevanfi Padovane; e non fi poffon leggere fen- 
za rifa le graviffime decifioni, che alcuni moderni Arifiarchi autore- 
volmente han pronunziato, dirtinendo , queAa , e quell’ altra voce di 
Livio effer quella, che da Pollione fu riprefa ; quafi nella perdita , 
che abbiam fatta della più parte degli Scrittori Latini, polliamo de- 
terminare , quai voci fieno Latine , quali noi fieno . Io concederò 
bensì, che non dobbiamo ulare, le non di quelle, che troviamo ne’ 
buoni Autori, che ci fono rimafii ; perciocché altrimenti non vi avreb- 
be regola, o Legge alcuna di fcrivere. Ma il non trovarfi in efli una 
cotal voce, o una cotal locuzione , come ci dee bafiare perchè non 
ci facciamo ad ufarla , così non può baAare a decidere , eh’ effa al 
buon lccolo non foffe ufata. Or, tornando all’ accula di Pollione, fe 

egli 


none 
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egli fol tanto contro Livio fi fofle rivolto , fi potrebbe credere a 
gione, che giulfa fofle l'accufa. Ma come per l’una parte Tappiamo, 
ch’egli non la perdonava ad alcuno, e per l’altra non lappiamo, che 
altri feorgeflero in Livio un tal difetto; par verifimile, che in quo. 
Ilo ancora fi lafciaffe Poli ione travolgere e trafportare dal fuo mal 
talento , e dal defiderio di acquiftar fama a fe ftefio coll’ ole u rare 
1 ’ altrui. 

XII. Altri di altri difetti hanno acculato quello infigne Scritto» 
Continua- rt. E prima di troppa credulità nel raccontare gli Urani prodigj,che 
dicevanfi accaduti. Giovanni Toland per liberarlo da quella taccia, un* 
altra troppo peggiore glie n’ha appofta, fpacciandolo per Ateo in una 
Difl'ertazione da lui pubblicata all’Aja l’anno 1708. Ma e l’accufa, 
e la difcolpa peggiore dell’accufa, non fono ragionevoli . Livio riferì» 
fee ciò, che gli antichi Scrittori avevano riferito, e ciò, di che cor- 
reva collante voce tra 1 Popolo ; ma nel riferire egli moftra piu 
volte di eflere perfuafo della falfità di cotali prodigi , Cosi in un 
luogo egli dice (1): Hate ad ojlentatioutm feenae gaudenti! miraculir 
aptiora , quam ad {idem , ncque affermare, ncque ref elitre cperae pretium 
tft . E altrove , raccontati alcuni prodigj , foggiugne (t'j j Nam Cr 
vera effe , (T apte ad repraeftntandam iram Dtorum fitta pejfunt . Le 
parlate, che a’Gcnerali d’ Armata, e ad altri ragguardevoli perfonag» 
gì attribuifee Livio, fono pur condennate da alcuni, come da lui im- 
maginate, e compolle fui verifimile fidamente, e non fui vero. M» 
fe Livio è degno per effe di riprenfione , egli può - confidarli , che 
quello difetto gli fia comune con tutti gli altri pili accreditati Scrit- 
tori antichi ; e noi pure di quello difetto medefimo polfiam compia- 
cerci ; perciocché per elfo abbiamo tante Orazioni piene di forza , e 
d’eloquenza meravigliofa , e che poflono edere perfetto modello a ta- 
li componimenti . Né punto miglior fondamento ha un’ *ltr’ accufa , 
che veggo farfi a Livio da alcuni, cioè, eh’ ci non accenni gli Au- 
tori, da’ quali ha tratto i racconti, ch’egli infcrifee nella fua Storia. 
A ciò fi rifponde comunemente, e con ragione, che quello era Io Itile 
degli antichi Scrittori , e folamente in quelli ultimi fecoli fi è introdot- 
to da’ più efatti Storici il coilume di allegare di mano in mano le 
autorità, e i monumenti, a cui le loro narrazioni fono appoggiate. 
Ma a me fembra , che Livio poffa ancor meglio effer difefo ; per- 
ciocché egli veramente affai di fpeffo cita gli Autori , o i documenti, 
end* egli trae le cofe, che ne racconta . fi Fabricio (3) annovera i 
luoghi, in cui Livio cita le teftimonianze di Fabio Pittore, di Vale- 
rio d’ Anzio, di Licinio Macro, di Quinto Tuberone, di Polibio, e 

più 
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fA altri ancora fc ne potrebbono addurre . Spefle volte egli nota la 
difcordanza degli Storici antichi , fpeffo fi duole della mancanza de’ 
monumenti neceflarj a provare la verità di alcun fatto ; e fi moftra 
in fontina Storico efatto, che fcrive, quanto più gli è poffibilc, ap- 
P°S8’ ato a monumenti ficuri , e a probabili fondamenti . 

XIII. Nè io voglio perciò foftenere , che cfente d’ ogni macchia Contiaw 
fia Livio . In alcuni errori egli è certamente caduto . E quale Stori- *“ ne * 

co vi è fiato mai , che fi polla vantare di non aver inciampato ? 

Pare ancora , che talvolta efalti di troppo le grandezze , c le im- 
prefe de’ fuoi , e deprima c abbaili le altrui : difetto, che fuol eflier 
proprio di coloro, che le cofe della loro patria fcrivono, o del loro 
Impero. Viene inoltre tacciato, e non fenza ragione, di qualche in- 
gratitudine verfo Polibio, da cui avendo egli preio moltifiimo, pure 
non ne fa , che poche volte, menzione, ed è alquanto parco in lo- 
darlo. Ma di quelli, ed altri difetti attribuiti a Livio veggafi il Vof* 
fio (t), e più ancora il Crevier nella bella, ed erudita fua Prefazio- 
ne, premclTa all’edizione, ch’egli ha fatta, di quello Storico. Il cer- 
to fi è , che Livio , comunque non fia fenza difetti , viene merite- 
volmente confiderato come uno de’ migliori Autori , e de’ più per- 
fetti modelli, che a Scrittore di Storia fi pollano proporre. Anche 
quando viveva , egli fu in tale Rima, che, come narra Plinio il gio- 
vane (z) , uno Spagnuolo venne fin da Cadice a Roma unicamente 
per veder Livio; « vedutolo, lenza curarfi d’altro , fe ritorno alla 
patria. In grande filma lo ebbe anche Augufio ; e benché Livio li* 
beramentc fcriveFe ciò, che fentiva intorno alle ultime guerre Civi- 
li , e favorevole fi moftraffe al partito di Pompeo ; egli chiamavaio 
bensì ftherzando col nome di Pompe jano , ma non perciò fcemò pun- 
to il -favore, di cui 1 ’ onorava (3) . Morì egli in Padova l’anno di 
Koma 670 , come fi ha dalla Cronaca Eufebiana . Oltre la Storia, 
alcuni Dialogi ancora aveva egli ferino , e alcuni libri Filofofi- 

<> 4 )* ' 

XIV. Potrebbe parer quello il luogo opportuno a cercare , Te 

fia vero ciò , di che alcuni moderni Scrittori hanno accufato il Pon- T j<.*Jhé • 
tefice S. Gregorio, foprannomato il Grande , cioè ch’egli facefie git* fu ’1 Codic» 
tare al fuoco quanti potè trovare efemplari della Storia di Livio. * 

Ma come non di Livio folranto , ma di altri antichi Scrittori , fi «ndieredeS. 
dice aver ciò fatto quefio Pontefice , ed anzi egli viene sccufato di Gregorio il 
aver difirutti i più bei monumenti , che ancor reftafl'ero in Roma ; rt ” *' 
ci rilaveremo a parlarne quando faremo giunti a trattare della Let- 
te- 
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i teratura Italiana de’ tempi , a cui egli vide . Ciò, che con verità fi 
può dire, fi ò, che non vi è mai fiato Scrittore, de’ cui libri tanto 
fi fia compianta la perdita , e tante volte fi fia avuta fperanza di 
riavergli , quanto di que’ di Livio . Non difpiacerà , io credo , a’ 
Lettori il fare una breve digreffione fulle follie , che intorno alle 
Opere di Livio fi fono fparfc pii» volte ; e l’interrompere con un 

f jiacevol racconto le ferie , e fora’ anche nojofe ricerche , in cui fpef- 
o ci convien’ entrare . Sembra , che alcuni abbian voluto prenderli 
giuoco degli Eruditi, e in tali luoghi hanno affermato trovarli intera 
la Storia di Livio , ove forfè il nome di quello Autore non è mai 
giunto, c ove fora’ anche il nome di libro è barbaro e fconofciuto. 
Tali fono coloro , che ci afiicurano , effere si gran teforo nell’ Ara- 
bia (i) ; a’ quali fi può aggiugnere ancora Paolo Gioyio , che di- 
ce (z) , trovarfi effo in una delle Ifole Ebridi all’Occidente della Sco- 
zia , portatovi per avventura da Fregufio , Regolo degli Scozzefi , 
quando infieme con Alarico Re de’ Goti, dato il facco a Roma, fe- 
co ne riportò le migliori fpoglie ; e che gli Scozzefi avendolo di 
frefco fcoperto , l’avevan’ offerto a Francefco I. Re di Francia . Può 
egli un uom faggio penfar vegliando, e fcrivere feriamente tali cofe? 
Più verifimile lcmbrar potrebbe il racconto , che da una Cronaca 
manufcritta eli Brema ha tratto il Morhofio (3), nella quale fi leg- 
ge, che: L’ anno 15* *1 morì Martino Cronning di Brema , Cantore di 
quel Capitolo , e uomo dottiffimo , il quale era flato pubblico Prtfejfo- 
re nel Collegio della Sapienza in Roma , viveva egli le Decadi , e i 
libri fmarriti di T. Livio ferini a mano , i quali aveva ei ricevuti 
dalla Biblioteca di Druntbeim nella Norvegia , ove fin allora erano fla- 


ti najcofi . Di che avendo egli ragguagliato Filippo Beroaldo , primo Bi- 
bliotecario del Papa , quefli gli rifpofe , che portaffe feco que' libri 0 
Roma , e eh' egli avrebbe proccurato , che , oltre le fpefe del viaggio , fe gli 
untaffero fubito mille feudi tf oro . Ma effondo frattanto morto Martino , 
que' libri dijperfl furono , e lacerati da' fanciulli , e da altri non inten- 
denti di tali cofe . Ma, a moli rare la fai fi t^ di quello racconto, balla 
il riflettere, che qui fi afferma, che il Gronning morifle l’anno t5zr, 
mentre di ciò trattava col Beroaldo . Or egli è certo , che Filippo 
Beroaldo il giovane , di cui qui fi parla , morì tre amji innanzi, cioè 
l’anno 1518 (4) . 

XV. Ma a dare nuovo fomento alla curiofità de’ femplici , non 
Continua* badava il collocare l’Opera intera di L* v io nell’Arabia, neH’Jsbridi, 
ion». nella 
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Mia Norvegia , e in Brema , Cenveniva cercarle ancora qualche 
cofpicua Biblioteca. E qual piti cofpicua di quella del Gran Signo- 
re? cui per altro non fo , fe Sa mai toccato in forte ad alcuno di 
vedere, benché molti viaggiatori pur ne ragionino (i). Eppure udia- 
ano il celebre viaggiatore Pier della Valle , il quale cosi feri ve da 
Coftantinopoli a’ li di Giugno del idi) (») : Nella Libreria Otta» 
matta del Serragli e ( eh' è di qualche eonfideragione , perchè % quella , 
ch'era gii degli mimi Impera dori Greci , «e» aggiunta anche di altri 
trovati per F Impera in dbuerfe Parti )fi fa $ certe , eie ci è un Tito tir 
vie intere con tutte le Deche. lì gran Duca alcuni anni fon* tratti , fe* 
eonde che ho inttfo, di averlo , « m offerì cinquemila piajlre .* non glia 
lo orni fero dar* , o perchè non aveffo chi qui mgogtaffe o foptffo nego » 
giare a verfo , o perdi i Turchi dalf offerta entrafforo in fofpelta , da 
valeffe affai più , e cho non fi drvtffe dare. Noi ora , cioè il nejbro Su 
gnor */fmba [ci adoro ( di Francia ), ne abbiamo fatti offerir fetta mano dio • 

cimila feudi al Cuftode de ' libri , fe le piglia , e ce lo di Ce lo ha 

promeffo , e l' avremmo feng altro/ ma la mala fot** di Tito Livio veto* 
le, che quefio barbagianni del Cnflode de» le ritrema , ed è molti me/i , eba 
lo cerca, e no» poffiamo immaginarci , che Domine fe ne poffa aver fatto. 
Ma era pur fàcile ì 3 immaginarfdo ; e il della Valle, invece di parla* 
re con $1 grande difprezzo dèi Bibliotecario di Sua Maeftà Ortoma» , 
na, meglio avrebbe fatto a conchiudere, che in quella si ragguarde- 
vole Biblioteca non vi era l’Opera testo fofpirata , e cercata moto. 

£ nondimeno quefio gran teforo fi trovò pur finalmente . L’ anno 
i68z eccoti comparire a Parigi innanzi al Duca d*Aumont un Gre- 
co di Scio, detto Giuftiniaoo (3) , il quale lo afficura , aver egli 
nella fua patria ì* opera intere di Livio ; nell’ incendio feguito in Co- 
ilantinopoli quello libro edere flato gittato dalle fìneflre , raccolto da 
uno fchiavo, venduto a’Greci, pa flato in mano <fun Cai oc ero, e da 
quefio prima per pegno, pofeia, nell’ impotenza di ricattarlo, per de- 
bito còluto a lui. Il Duca d’ Aumont volle prefentarlo a Luigi XIV; 
c quello gran Protettor delle Lettere , che ben conosceva il pregio 
di ode feoperta, diede a conofcere la Reale fua munificenza inficine, 
c ’1 fuo accorgimento , poiché promifegli cinquantamila feudi, da s bor- 
ia rfegli di mano in mano , allorché egli col recar l’ Opera compieffe le fut 
promefle. Ma convkn dire, che il Greco di Scio non foffe piò felice 
del Bibliotecario Turco nel ritrovarla; poiché nè egli , nè il promeffo 
libro non fi videro pila . 11 citato Baudelot dice, di aver egli fleflò por- 
Tom.I. ■' f f IMO 
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lato col detto Greco, e di aver udito da lui la maniera, con cui 
narrava di erter venuto al oofledimento di Codice così preziofo. 

XVI. Al Bibliotecario Turco , e al Greco di Scio , fucceda ora 
Continua- un’Abbaderta, e uno Speziale, atnendue Francefi . Il Colomiés (i) 

l0Il *‘ ha pubblicata una lettera a lui fcritta dal Chapelain l’anno iòò8, in 
cui gli racconta di aver egli Redo udito narrare feriamente da un 
oneftiflimo uomo ( ma non ne dice il nome ) Ajo del Marchcfe di 
Rouville, eh’ effendo egli col Tuo allievo in una delle fue Terre pref. 
fo Saumur , e volendolo efercitare al giuoco della palla , mandò a 
Saumur a provvedervi racchette , e che avutene alcune , confidcrando 
la pergamena , di cui eran coperte , gli parve di vedere nella mag- 
gior parte di elle de’ titoli in lingua latina della ottava , decima , c 
undecima Decade di Tito Livio . Volò torto al mercante , da cui 
uveale comperate, e chicfegli, donde, e come quelle pergamene; a cui 
quegli venne narrando , che lo Speziale dell' Abbaderta di Fonte- 
vraldo avendo a calo trovato nell’ angolo di una camera di detta 
Badia un ammalio di volumi fcritti in pergamena , e avendo cono- 
feiuto , eh’ era l’ opera di Livio, egli chiefegli alla Baderta, adducendo 
per ragione , edere quell’ Opera gii rtampata , e inutili perciò ede- 
re quelle pergamene ; da quello Speziale averle egli comperate, e 
fattene molte racchette ; e in fatti gliene moftrò oltre a dodici doz- 
zine, che ancora gli rollavano, nelle quali pure vedevanfi titoli , * 
parole fomiglianti in lingua latina. A quello Codice dunque non gio- 
va penfare; poiché la profuntuofa ignoranza dello Speziale, e la lem- 
plice dabbenaggine della Baderta Io han lacerato . Ma ci potremmo 
alrnen confolare colla fperanza di vederne finalmente venire a luce un 
altro, che Abramo Echellenfe nella Dedica, premeda al fuo libro dt 
fwnma fapicntìa , vorrebbe farci eredere , eh’ ertila nella celebre Bi- 
blioteca di S. Lorenzo dell’ Efcurial ; cui converrebbe dire , che tanti, 
per altro dottirtimi uomini , i quali finora 1’ hanno avuta in cura , 
avedero o feonofeiuto , o dimenticato . Io non ho veduto il libro, 
in cui egli arterma tal cofa , e folamente lo arterifeo full’ autorità 
della Raccolta intitolata Meaagiana {t) . Sembra quart impedibile, che 
tanti Scrittori rtenG, quafi per congiura , uniti inficine, chi a fognare, 
chi a credere tante follie. 

XVII. Nè foitanto gli fcritti , ma le ceneri ancora di Livio dove- 
vano rifvegliare negli uomini una fpecie di fanatifmo . Verfo 1 ' anno 
1340, come narra l’erudito Cavaliere Sertorio Orfato($), fu feoperta nel 
Moniftero di S. Giuflina di Padova una Lapida Sepolcrale , in cui 
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tedevafi nominato un T. Livio. A’ que’ tempi ( in cui le Hcrìzioni *1 

leggcvanfi aflai velocemente , e quel fenfo fe ne coglieva , che veniva d°i fit 
prima al" penfiero , fingolarmente fe era qual farebbefi defiderato ) fi «o Livio, ii 
credette, fenza punto efitare , che folle quello il fepolcro del celebre 
Storico. Ma per allora non fi cercò più oltre. Quando l’anno 1413 , onorarle, 
fcavandofi ivi il terreno, eccoti una calla di piombo con entrovi of- 
fa umane . Più non vi volle , perchè torto fi credeffe indubitatamen- 
te , effer quelle le offa di Livio . Non è a dire , quali foffero a 
quella fcoperta i trafporti de’ Padovani . Il Pignoria ci ha confer- 
va^ una Lettera (1), fcritta in Padova l’anno 1414 da Secco Polen- 
tone a un cotal Niccolò Fiorentino , in cui gli defcrive il tripudi* 
de’ Cittadini , l’accorrere in folla , che da ogni parte fi fece a vede- 
re .si gran teforo , e la magnifica pompa , con cui furono quelle of- 
fa portate per le pubbliche vie . Ninno aveva ancora ardito di rifve- 
cliar fofpetto d’errore ne’ Padovani . Quando dopo la metà dello (cor- 
to fecolo , effendo venuto a Padova Marquardo Gudio , fu egli con- 
dotto dal mentovato Cav. Orfato a vederne le cofe più ragguardevo- 
li , e tra le altre , come a valorofo Antiquario , gli fu moftrata l’ao. 

•canata Ifcrizione , che qui foggtungo : 


V. F. 

T. LIVIVS 
LIVI* T. F. 
QV ART* L. 

uiivt 

•CONCORDI AL IS 
PAT AVI 
SIBI ET SVIS 
OMNIBVS 


t 
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li Gudio fece intendere all* Orfato, che quella Ifcrizione non poteva Pimi rulla 
iarplcun modo intenderli dello Storico Livio, e che la lettera L. do- 
veva neceffaria mente fignificare un Liberto, e che perciò di Livio Ali, Tito Li»», 
Liberto di Livia , era il fepolcro . Fuvvi su ciò tra efli un erudito cioi * c,u * 
contrailo ; ma finalmente l’ Orfato confeffa di effere ftato coftretto ad •W***™^ * 
arrenderti alle ragioni del Gudio. Nè egli perciò laftia di credere, che 
le offa feoperte fieno veramente di Livio lo Storico . Quali ragio- 
ai ne adduca , fi può vedere nella fopraccitata fua Lettera - Effe 
certamente non foddisfcccro al le Clerc , che facendo un diligente 
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ritratto Alla Lettera fteffa (i), impugnò qudta opinione dell’OrfataJ 
la quale, quando non aveffe fondamento baftevolc a foltenerQ , non 
verri a fminuirfi punto la gloria di Padova ; che a maggior onore 
deeft afcrivere, s io non m‘ inganno, l’aver dato alla luce un si va. 
lorofo Scrittore, che non Taverne le ceneri, e le offa. Di altre pruo- 
ve, che dieronfi dagli uomini eruditi della loro ftima per Livio nel. 
lo ftcffo XV. fecolo , ne parleremo ove farcm giunti a que’ tempi . 

Notizie di XVIII. Da quelli ameni , e dilettevoli fludj ci converrebbe ora 
fer pa (faggio a’ piò ferj , e gravi, e inoltrare, quanto felicemente fot 
fuzvit**, flu- fero quelli ancora coltivati da’ Romani . Ma in quello confine per 
ai, dottrina, così dire, tra gli uni, e gli altri, mi fia lecito di riporre uno de’ pili 
doM» uomini, che a quello tempo medefimo fioriffero in Roma, e 
«ioli . che negli uni, ugualmente che negli altri, fi rendeffe illultre, benché 
la pili parte delle fue Opere fieno infelicemente perite . Fu quelli 
Marco Terenzio Varronc, il quale, dopo aver foflenute lodevolmen- 
te le piò ragguardevoli cariche della Repubblica , in tempo delle guer- 
re civili fegul dapprima Pompeo ; ma pofeia , abbandonatoli pronta- 
mente a Cefare, viffe a lui caro e accetto per modo, eh era egli fla- 
to delti nato a raccogliere la pubblica, Biblioteca , che voleva Cefare 
aprire in Roma (a). Dopo la morte di Cefare , involto ^ egli pur* 
nelle comuni turbolenze, fu comprefo nella proferizione de Triumvi- 
ri ; e riufeito pure a {lento a camparne la vita , non potè campar- 
ne i fuoi libri, che furono diflipati, e difperG (3) .beffati pur final- 
mente i tumulti , ritiroffi a paffare fra gli Rudj , de quali Tempre era- 
fi dilettato, il rimanente de’ giorni. Viffe fino all effrema vecchiez- 
za; c Plinio il vecchio narra* ( a), che irr età di 88 anni continua- 
va Varrone a fcrivere libri Finalmente in età di preffo a novant 
anni mori Tanno di Afona 727 ~(s). Vuoili qui avvertire un erro- 
re, in cui per inavvertenza è caduto il Fabricio ( 6 ) , e eh è flato 
traferitto dal Bruckero (7)3 poiché. Mando la morte di Varrone all 
anno 727 di Roma, aggiungono, eh' effo corrifponde all anno 27 
dopo la nascita di Cri [lo ; dovendofi ferie dire innanzi, fecondo 1 opi- 




n-, •*■**. 1 * ^ 

f CO Bibliolh Univ. T. IX. p.49 &c. 

{ co S»et. in lui. C. XXXIV, & XLIV. 

I l Fior. L. IV. ftc. 

J (*) Geli. L. III. C. X. 


(4) L. XXIX. C. IV. 

(j) Chron. Euftb. 

«) Bibl. Ut. L. I. C. VII. 
b) Hift. Crii. Fhil. T. IL f. |f. 


. 

Diqitized byGocfiffi 


ITALIANA. PARTE III. LIB. m. 229 
rato Vairone, ci fanno abbaftanza conofcerc in quale dima egli Caf- 
fè. E’ noto il verfo di Terenziano Mauro in lode di lui: . 

Vir doSiffimus undccttmque Vane. 

Il qual verfo adducendo S. A godine (i), di Varrone dice, che tanta 
li leffe , cb’ ì m fiupire , cb* pure gli rimaneff* tempo a fcrivere alcun 4 
tofa ; e ebt tanto fc riffe, quanto appena crederebbe 'fi , ebe fi poteffe leg- 
gere da alcuno. Lattanzio il chiama (2) P uomo il più dotte tra' Lati- 
ni, e tra' Greci. Seneca parimente, dottiamo tra’ Romani (j)^ e Quin- 
tiliano, dopo averlo detto eruditi [fimo tra’ Romani, cosi foggtugne (4): 
Quefli compoft molti [fimi , e dottìffimi libri , uomo periti ffìmo della La- 
tina favtlla , e di tutta l ’ sfatichiti , e delle cofe Greche , e delle Ro- 
mane . I fuoi fcritti nondimeno più alle Sciente , che all' Eloquenza fon 
vantaggio fi. Ma niuno v’ha tragli antichi Scrittori , che nelle lodi 
di Vairone fiali pila ampiamente diifufo, che M. Tullio; perciocché, 
dopo averne in pili luoghi parlato con Commi encom) , cosi a lui 
fteffo ragiona (5): Noi in nofira Urbe peregrinante ! , errantefque , tam- 
quam bojpitet , tui libri quafi domum deduxerunt , ut poffemus ali quan- 
do, qui, & ubi effemus , agno fiere . Tu aetatem patriae, tu dejcriptio- 
• et temporum, tu factotum fura, tu facerdotum, tu domefiicam, tu bel - 
licam difiiplinam ; tu fedem regionum , locorum ,tu omnium divmarum , 
bumanarumque rerum nomina, genera, officia, cauffas aperuifii .; pluri- 
mumque PoStis nofiris, emninoque Latinis , & literis luminis attui i/li , 
€t verbis: atque ipfe varium, & elegans otnni fere numero poema fe- 
ci fi i .* Pbilofopbiamque multi s locit incboafli , ad imptllendum fatis , ad 
edocendum parum. Delle quali ultime parole avrem di nuoto tra non 
molto a favellare. 

XX. E che quelle si ampie lodi non fieno punto efagerate , chia- 
ramente fi feorge dal gran numero di libri <f ogni maniera , che fap- 
piamo da lui edere dati fcritti . Un pado tratto da una fua Opera 
abbiamo predo Gellio (6), in cui narra di fe medefimo, che, giun- 
to all’anno fettantottefimo di fua vita , aveva già fcritti 490 libri, 
ed egli continuò pofeia a vivere, e a fcrivere, come lì è detto, fin 
preifo a novant’ anni. In quedi libri non v’ era Scienza , di cui ei 
non avede trattato . La Gramatica , 1 * Eloquenza , la Poefia , il 
Teatro, la Storia, 1 ’ Antichità, la Filofofia, la Politica , 1 ’ Agri- 
coltura, la Nautica, l'Architettura, la Religione ancora, e tutte in 
Domina le Scienze, e le Arti liberali furono nc’ fuoi fcritti illudratc 
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da quello grand’ uomo , come fi può vedere dal Cataloga dille fu» 
Opere fmarrite , che dal Fabricio è Raro diligentemente teffuto (t). 
Fu egli ancora il primo Autore tra’ Latini di quella Torta di Satire , 
che da un certo Menippo Greco, primo inventore di .effe, dette fu- 
rono Menippte. Erano erte fcritte in profa , ma vi fi frammifehiava. 
no ancora verfi di varj metri . Il qual genere di componimento da 
alcuni Moderni ancora è (lato imitato , e fingolarmenre nella famofa 
Satira Mer.ippea pubblicata in Francia fu i tempi torbidi della Lega. 
iTTerenifo * d* quelle Satire di Varrone, altre fcritte in Greco, altre in 

Vjrrnnc*óno* Latino, fono (lati raccolti dal mentovato Fabricio. Tutti quelli li- 
revolmenre bri da Varrone comporti ( c fcritti in maniera , che ben vedevaft in 
Bi'sTiPtccjd! ed* il dottirtimo uomo, ch’egli era ) gli conciliarono sì grande fti- 
Ai. Pollione. ma, che avendo Afmio Pollione aperta in Roma a’ tempi d’Auguftw 
la prima pubblica Biblioteca , e avendo in e(fa locate le immagini 
de’pih dotti nomini d’ogni eti, di que’, che allora vivevano, Var- 
rone folo ebbe da lui quell’onore. Udiamone il tertimonio di Plinio 
il vecchio , che non può efTere più onorevole per Varrone (») : AL 
P'.trronis in B’bliotbeca , quae prima in orbe ab >A finto Politone de ma* 
nubili publicata Romae e/l, unius •viventi! pofita imago e/l , band mi - 
nere , ut equidem reor, gloria , Principe, oratore , & ci ve , ex illa ina 
geniorum , quae tutte fuit moltitudine , uni barn coronata dante , quatti 
cum eidem Magma Pompejui piratico ex bello navalem dedit . Ma di 
tante dottiflime Opere da Varrone lafciateci, fidamente fei libri de’ 
ventiquattro , eh’ egli ne aveva fcritti , intorno alla lingua latina , e 
quelli ancora imperfetti , i tre libri intorno all’ Agricoltura , e alcu- 
ni pochi frammenti degli altri, ci fon rimalli. 



CAPO IV. 


Filofofia , e Matematica . 

Quinto , i« I, T O (ludio della Filofofia aveva gii cominciato a fpargerfi in Ro- 
* con' n qtiii JL* ma alla venuta di Panezio, e di Polibio, e più ancora alla 

eccifione fi venuta degli Ambafciadori Ateniefi , come fi è detto nell’Epoca pre- 
coltivific di' cedente. Ma affai più univerfale fi fece dopo la conquida della Gre» 
KJaiotu. ciaj e per riguardo alla rilolona fingolarmcnte li può dire con veri- 
ti, che la Grecia divenne fuddita al tempo medefimo , e Maeftra a’ 
Romani ; e che coftrctta a ricevere da efli comandi , e Leggi , co- 
flrinfe i fuoi vincitori medefimi a loggettarle il loro fpirito, e il loro 
intendimento. Era allora la Grecia divifa in molte Filofofiche Setter 

tinte 
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tutte di nomi, di maffime, di fentimenti diverfe . Stoici, Epicurèi, 
Peripatetici, Accademici, e quedi ultimi ancora divifi in tre, o come 
altri vogliono, cirque Sette, riempievano tutta la Grecia. Ógni Set- 
ta aveva i Tuoi feguaci ; e quella era in pregio madore , che avevane 
maggior numero ; c quelli bramavano anzi di vincerei loro Avverfarj, 
che di fcoprire la verità. Or, conquillata la Grecia, molti de’Greci 
Filofofi vennero a Roma , ficuri di acquida r vi fama , e di migliorar 
condizione • e cominciarono a Fare pubblica moftra del loro fapere. Gli 
ampj portici, e quelli fingolarmente , che qualche tempo dopo fece 
innalzare Lucullo innanzi a’ fuoi maelìofi palagi , erano , per cosi di- 
re, le Scuole, in cui i Filofofi Greci li raccoglievano , e tra loro di fpu-, 
tando (piegavano le lor’ opinioni (i) . I Romani abbracciarono efli 
pure, quali una, quali altra Setta, e chi di elfi era Stoico, chi Epi- 
cureo., chi Accademico . Il Bruekero annovera alcuni de’ principali , 
che in ciafcheduna Setta furono illuftri fa). Egli è però ad oflerva- 
re, che non iembra , che tra’ Romani le Filofofiche Sette avellerà 
quell unione, e quella regolar forma, che avevano tra’ Greci; ficchi 
fodero 1 una dall’ altra divife,e ciafcheduna avelie il fuo Capo, c le 
fue affemblee , e 1 luogo ad effe dcllinato . I Filofofi Greci erano 
per lo più uomini, che altro impiego non avevano, fuorché quel di 
Filolofo. I Romani al contrario rimiravano lofludio, come interrom- 
pimento, e follievo da’gravi affari della Repubblica. Quindi udiva- 
no volentieri le ingegnofe difpute, che tra loro facevano i Greci, vo- 
lentieri leggevano i loro libri, fi moftravano agli uni più favorevoli, 
che agli altri , e prendevano ancor talvolta il nome di alcuna Setta. 
Ma nè fi curavano elfi di formar corpo, per così dire, da ogn’ altro 
didimo, nè fi cercavano partigiani e feguaci . Io non tratterrommi a 
nominar tutti quelli , che lo ffudio della Filofofia abbracciarono in.Ro- 
ma; cfiertdo lunga, ed inutile fatica. Molti, come fi è detto, ne an* 
novera il^ Brutterò, il quale a Virgilio ancora, ad Orazio, e adO* 
vidio tra Filofofi ha dato luogo. Io de’ Poeti non parlerò a quedo 
luogo, perchè partiti troppo difficile 1’ accertare di qual parere elfi 
fodero nelle Quedioni Filofofiche: effi, dico, che più dall’eftropoe- 
ti co, che dalla forza della ragione fi lafciano trafportare, e fpeffo con- 
traddicono in un luogo a ciò, che in un altro hanno aderito. Offer- 
vcrò fidamente, che ahbian fatto i Romani a vantaggio della Filofo- 
fia, e chi tra effi abbiala co’ fuoi feri tri illuflrata. 

H. E primieramente al fervore de’ Romani nell’ applicarli allo ftu- 
dio della Filofofia, noi dobbiamo la pubblicazione de’ libri di Arifto- 
tile, che per lungo tempo erano Rati nafeofti, e , per cosi dire , fé- 

polti . 





(i) Plutarch. ia Vit. Lue. Ti II.' ft »*. 
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Libri polli . Non vi è forfè Autore, i cui libri fieno flati a tanfe vicen- 

EX;!; de f°SB et, ‘ » comc Ariftotile . Egli morendo gli affidò a Teofrafl# 

T «otr» fto ; * fuo ditcepolo e l'ucceflorc. Quefti a un certo Neleo di Scepfi, Città 
loro (j e ]i a Troade, il quale, portatigli infieme con que’ di Teofrafto alla 

!L.°4* - T * :1C fua patria, lafcblli a’fuoi eredi, uomini , che di lettere, e di libri era- 
no affatto digiuni . Quindi crederono effi di avergli ben conferva» , 

lafciandogli ammucchiati infieme alla rinfufa* anzi avendo udito, che 
il Re di Pergamo a grandi fpefe raccoglieva de’ libri per formarle 
una magnifica Biblioteca j e penfando , che fventura peggiore accader 
non poteffe a que’ libri , che di cader nelle mani del Re , ed efTer 
efpofli alla pubblica luce , con piazzo configlio gli afeofero in una 
fottcrranea, ed umida grotta , ov’è facile a congìuctturare qual dan- 
no ne fofferiffero nello Ipazio di i 3 o anni, in cui vi fletterò fepolti. 
Finalmente, trattine fuora guadi e malconci com’erano, furono ven. 

■ duti a un certo Apellicone Tejo, che aveva raccolta numerofa Biblio- 
teca in Arene. Quelli aveva buon guflo, quanto badava a conofcer- 
ne il pregio , ma non tanto fapere , quanto convenuto farebbe per 
intenderne pienamente il fenfo, ove i caratteri eran corrofi, e a fup- 
. plirne il teflo, ove eflb dall'umidità, da’ Torci, e da altri fomiglian- 
ti nemici della letteratura, era flato lacerato e guado . Si accinfe 
nondimeno aU’itnprefa, e quel riufcimcnto v’ebbe, ch’era ad afpet- 
tarne. Al danno, che i Codici (offerto avevano nello fquallore della 
carcere , fi aggiunfero gli errori , e le cofe fìnte a capriccio , di cui 
Apellicone gli riempie. Mori Apellicone, e poco dopo, prefa Atene 
da Siila, tra le Ipoglie, che il vincitore giudicò degne d’ effere tras- 
portate a Roma , vi fu fingolarmente la Biblioteca d’ Apellicone , e 
con effa tutti glifcritti di Ariftotile, e di Teofraflo. Stettero effi per 
alcun tempo nella Biblioteca di Siila , lenza che fodero pubblicati; 
finché Tiranuionc Gramatico, il quale da Lucullo era flato condotto 
(chiavo a Roma, inlinuatofi nell’amicizia di chi ad effa prefedeva , 
ottenne di avergli in mano, ne fece copia, e gli emendò, come Tep- 
pe il meglio. Paflarono polcia alle mani di un altro Greco Fi lofofo, 
detto Andronico da Rodi , eh’ era in Roma 9’ tempi di Cicerone * 
il quale pure nuove diligenze adopecò a eoreggergli, e a riempiere 1 
vuoti , che vi erano ancora rjmafti ; e ne moltiplicò gli efemplari , 
perchè le Opere di queflo illuftre Filofofo fodero pubbliche in Roma. 
Tutto ciò fi può vedere più ampiamente predo il Bruckcro (1) , c 
prefio il Bayle (2), i quali queflo punto di Storia hanno diligente- 
mente efaminato, raccogliendo , e confrontando infieme i palli degli 
amichi Scrittori, che ne favellano. Vuolfi però avvertire , che an- 
che 
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che verfo il fine della Vita di Cicerone, quando egli fcriveva il fuo 
fibra de' Topici, non erano molto conofciuti i libri di Ariftotile; per» 
ciocché egli, dopo aver riferito, che un Retore detto aveva di non 
iaper nulla delle Opere di quello Autore, foggiugne: Diche io non mi 
fo meraviglia , che quejìo Filofofo noto ancora non foffe a quejlo Re- 
tore, poiché effo agli Jlejft Filofofi , tranne affai pochi , non è ancor co- 
ttofciuto (1). 

III. Quello divolgamento de’ libri di Ariftotile recò al nome di BlogjdiVerfi 
quel Filofofo gloria non ordinaria ; e quindi fu egli con tante lodi bri’dT’AHn^Z 
celebrato da Cicerone , il quale dovett’ effe re uno tra’ primi ad tilt , 
averne contezza , e che uomo il chiama e? ingegno preffochì divi- 
no (a), e a tufi i Filofofi, trattone il folo Platone, in ingegno , e in 
efatttzta fuptriore (3) . Intorno a che due cofe mi fembrano degne 
di rifleffione. La prima li è, che i Romani furono quelli, per mez- 
zo de’ quali celebri fi renderono, e conofciuti gli fcritti di quello il- . 

luftre Filofofo; poiché Tirannione, e Andronico invano avrebbongli 
diffeppelliti, e corretti, le non avellerò trovati i Romani inclinati a’ 

Filofofici fludj , che gli accoglicffero volentieri, e coll’ufarne, e col 
difputarne gli renddfero più noti. La feconda fi è, che in Roma, pri- 
ma che in Grecia , fi apprefe la vera dottrina di Ariftotile ; perciocché 
dopo la morte di Ariftotile, e di Tcofrallo , giacendo fepolti i libri 
da loro comporti, la dottrina di effo Teofrallo paffava per tradizione di 
bocca in bocca, e quindi neccffar io era, che fi alteraffe notabilmente. Al 
contrario in Roma dagli fcritti medefimi di Ariftotile fe ne apprendeva- 
no le opinioni, e con quelli alla mano fi difputava. Egli è però vero, 
che tali fcritti dovevano già effere guaiti , e contraffatti da tante ma» 
ni, che vi fi erano impiegate. Apellicone, Tirannione, Andronico, 
vi fi adoperarono intorno , ne vollero emendare gli errori , e forfè 
ve ne aggiunfero de’ nuovi, vollero riempier que’ vani, che 1’ umidità, 
e il tarlo vi avevano fatto; e ove Ariftotile più non parlava, parla- 
rono effij.come fembrò loro verifimile, che parlar doveffe Ariftotile, 

Quindi conviene confeffare, che più non abbiamo gli fcritti di que- 
fio famofo Filofofo, quali da lui furono lalciati ; e quando veggiamo 
in erti alcuna cofa ofeura , o incoerente , e qualche mal congegnato 
ragionamento v’ ha giuda ragione a credere, che non debbanfi attri- 
buire ad Ariftotile ( il quale in tante cofe fi moftra conofeitore gran* 
diflimo della Natura, e ingegnofo difputatore) , ma si a quegli, che, 
volendogli emendare, ne guadarono fconciamente i libri . Ma non ap- 
partiene al mio argomento l’efaminar la dottrina, e gli fcritti di un 
Tom.I. G g Gre# 
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Greco Filoiofo , ma folamente riferire qual parte aveffe Roma nella 
loro pubblicazione. Or dal già detto parmi , che li polla probabilmente 
raccogliere, che noi non avremmo forfè gli Centri di Arrotile , fe 
Siila non gli aveffe portati a Roma, e fc i Romani , col loro ardore 
nello Audio della Filofòfia , non gli averterò fatti celebri c noti al 
Mondo. Cosi le Opere di quello illuftre Filofofo a’ Romani debbono 
la loro confervazione , a’ Greci la dimenticanza, in cui giacquero lun- 
gamente, e’1 guado , e l’alterazione, che fofferlero . 

IV. Ór paffando a favellare di coloro tra’ Romani , che la Filo» 
Marco Tul- fofia illuftrarono co’ loro ferini , il primo, che ci fi offre a ragionar» 
lio Cicerone, rw , è Cicerone • e quell’uomo medefimo, che abbiamo già veduto an- 
MttftrUello ^ arc ' nr,anz ' a tutt > nell’Eloquenza, nella Filofofia ancora il vedremo 
tt udio della non rimaner addietro ad alcuno. Aveva egli attentamente afcoltati i 
Se oU fi **«d Pii* ^ an, °^ che allora forteto' in Roma , e molti di erti fi 

Opere* fiìofo- veggono fpeffo da lui nominati con fomma lode . Fedro , e Patrone 
Sche; e lo- Epicurei (i). Diodoro Stoico (z), Antioco Accademico (3) , Pofiido» 
*° *”**'* aio parimente Stoico (4), ed altri, fono da lui fpeffo onorati col no- 
me ci dotti ed acuti Filofofi, delia converfazione de’ quali egli fiera 
fingolarmente giovato. Ma in particolar modo negli ultimi due anni 
«klla fua vita, quando vide la Repubblica tutta Sconvolta dalle tur- 
bolenze civili, e dalla prepotenza di Celare, egli ritiratoli, benché 
Soltanto per qualche tempo, a quieto e folitario ripofo , alla Filofofia 
applicofli con grande ardore. Nè pago d’iftruirfi in effa , volle anco- 
ra ifiruirne gli altri, e fcrivendo latinamente a’ Cuoi Concittadini, far 
pubblico, per così dire, quanto di meglio ne’ libri de’ Filofofi Greci 
fi flava nafeorto e dittilo. Niuno eravi flato ancora tra’ Romani , che 
con libri nella materna fua lingua ferirti, illuftrat’ aveffe tale Scien- 
za: Pbilofopbia , die’ egli fteffo (5), jacuit ufque ad batte aetatem, nec 
ttllum habuit lumen lircrarttm latinorum . Non già, che niuno veramen- 
te aveffe finallora ferino cofe Filofofiche in lingua latina; molti an- 
zi, e fingolarmente Epicurei, come fi è detto, eranfi in ciò occupati: 
ma inculto, e rozzo era lo ftile da erti ufato; e da niuno perciò erano 
letti i loro libri, fuorché da’ loro Autori medefimi, e da alcuni loro 
piti confidenti feguaci . Ecco come ne > parla il medefimo Cicero- 
ne ( 6 ) : in quo eà magic nobis ejl elaborandum , quòd fnulti jam effe 
latini libri dicuntur J cripti inconftderate ab optimi} illis quidam viri r, 
pd non fmtis eruditi}. Fieri autem potejl , ut rette quit fentiat , & id, 

- ■ quod 
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qttod fintit, polite eloqui non pojjit. Sed Mandare quemquam literis co» 
gitationts fttas , qui eas nec dijponcre , neo illuflraro pojfit , ne c dettila • 
rione ali qua alt tetre leiiortm , homi ni s efl intemperatuer abutentis otio, 

Cr literis. Itaque Juos ipfi libros legunt cttm fui*, nec quifquam attingiti 
praeter eos , qui eamdem licentiam feri bendi / ibi ptrmitti volunt . Var* 
rone lìdio, il dottifiimo Vairone, chevcrfato in tutte le Scienze, la 
Filofofia aocora aveva co’ fuoi ferirti illuftrata, avevaio latto in manie» 
ra, per tcAimonio del medefimo Tullio (1), che aveva baisi giovato 
molto ad eccitarne gli altri allo Audio, ma poco ad irtruirgli : Pbi • 
lofopoiam multis loeis incboajli , ad impcllendum fatti , ad cdocendum 
parum . 

V. Portoli dunque Cicerone alla grande imprefa di render La* r° nfino *' 
tina, per così dire, la Greca Filofofia; non vi fu parte alcuna , che* 100 ** 

da lui non forte abbracciata , ed illurtrata . I principi di tutte le diver- 
fe Sette, nelle quali era allora la Filofofia divifa, aveva egli diligente, 
mente invertigati; c tutti fi veggono in varie fue opinioni fpiegati, 
e fvolti. Ne’ libri della Natura degC Iddi i , della Divinazione , e del 
Fato noi troviamo quanto intorno alla Naturale Teologia erafi fino 
allora penfato da’ più illuflri Filofofi. Quante utiliflime quefHoni della 
Morale Filolofia veggoofi dottamente da lui trattate ne’ libri lingolar- 
mente de' Fini de’ buoni e de’ malvagi , delle Queflioni Tufculam , delle 
Leggi, e degli Utficj , ne 1 Dialoghi della Vecchiezza, « dell' Amicizia, 
e ne’ Paradofft ? Di quella parte ancora di Filofofia , che allo Audio 
della Natura appartiene , benché Cicerone non abbiala efprcrtamente 
trattata, pure da varj parti veggiamo, quanto attento Audio vi averte 
egli fatto. Il Secondo libro della Natura degl' Iddi i è un illuAre te» 

{limonio delle cognizioni da lui acquiftate nella Storia Naturale, nell’ 
Aftronomìa, nell’Anatomìa, e in tutte le altre Scienze, che allo Au- 
dio della Natura appartengono, Vi s’ incontrano, è vero, molte opi- 
nioni , che la moderna Fi fica rigetta e deride ; ma non vuolfene in- 
colpar Cicerone, più che gli altri più famofi Filofofi de’ tempi addi», 
troj anzi gli fi dee gran lode, che tutto ciò , eh’ erti infegnarono , 
abbia egli sì felicemente, e sì elegantemente fpiegato. Certamente io 
non credo, che più bella, e più culta delcrizione fi porta leggere di 
quella, che del corpo umano egli ha fatta, per tacere di altre , che 
potrebbonfi con ugual lode accennare (4), 

VI. Converrebbe ora entrare nella sì dibattuta quertione , quali 
fieno Rati i veri fentimenti di Cicerone in ciò , che alla Religione 
appartiene. A trattarla a dovere, neceffario farebbe intraprendere un 
lungo efame delle fue opere, conciliare tra loro varj parti, che fem- 

Q g 4 bra- 
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Pireri, ef«i- brano interamente contrarj , dillinguere i fentimenti proprj di Cicero - 
Tu"io dl Ci- ne da quelli , ch’egli attribuifce ad altri ; oflervare le circottanze di. 
cerone full» verfe, in cui egli ragiona ; ed entrare in Comma in una tale difcuffione, 
c ^ c tro PP° * un 8' c ‘ condurrebbe, e potrebbe anche fembrare aliena dal. 
Scienze' con! lo fcopo di quella Storia. Ci batteri dunque lo ftabilire alcuni gene- 
tenute ne’ rali principi , da’ quali fi potrà facilmente conofcere , quali fodero i 
giudizi "àe? inceri fuoi fentimenti . E primieramente aveva Cicerone lette , ed 
Joro valore', efaminate attentamente le Opere , e le opinioni de’ pili illuftri Filo- 
fofi , ed aveva oflervato , quanto etti fodero fra loro difcordi : da al* 
tri aderirli 1’ elilìenza della Diviniti, negarfi da altri; alcuni volere, 
che dopo morte T anima fopravviva, altri , che colla morte ogni co- 
fa abbia fine; l’anima dagli uni dirfi corporea, incorporea dagli altri; 
e’1 reggimento del Mondo da chi adegnarfi alla provvidenza degl’ Iddìi , 
da chi al dettino, da chi al cafo; alla pruova d’ ogni fittcma addurli 
ragioni , addurli autoriti ;• ed ogni fentenza aver feguaci per faperc , 
ed anche talvolta per probità rinnomati . Noi veggiamo Cicerone do. 
lerfi (pedo di quella sì grande contrarietà di opinioni ; Itaque cogU 
tnur, die’ egli (i), disenfiane fapientinm , Dominion nofirum ignorare ; 

e -poco dopo Qua de re efi igitnr inter fummos virot major difi 

[enfio (i)-* Qual meraviglia dunque, ch’egli fi raoftri fpedo dubbiofo 
e incerto a qual fentenza rivolgerli? Aggiungali in oltre, ch’egli, uo- 
mo di pcrfpicace ed acuto ingegno , doveva conofcere chiaramente la 
fievolezza di quelle ragioni, che a pruova di molte lor’ opinioni da’Fi- 
lofofi fi adducevano; ed io penfo certamente, che in cuor i'uo ei fi ridef- 
fe di que’ tanti , e fi prodi Iddìi, de’ quali per altro, ragionando al 
Popolo, fuole parlare con si grande rifpetto . E come poteva in fat- 
ti un uomo faggio ed ingegnofo pervaderli dell’ efittenza di quegl’ Id- 
dìi , de’ quali sì bizzarre cofe fi raccontavano da coloro , che n’ era- 
no adoratori? Ma dall’altra parre, benché ei vedette, quanto fciocca 
e ridicola fotte la fuperllizione del Gemilefntio , non aveva luce ba- 
llante a feoprire il vero. I dogmi della Religione vera , parlando del- 
la fola Religione Naturale, fono tali , che dallo (letto lume della ra- 
gione ci vengono infegnati; ma ciò non ottante, fé quello non è da 
altro foprannatural lume dichiarato, appena è mai, che 1’ uomo arri- 
vi con etto a chiaramente fcoprirgli ; perchè appena è mai, che nell’ 
uomo abbandonato a fe (letto quello lume medefimo della ragione 
non fia dalle ree fecondate paflioni ofeurato , e poco men eh’ eftin- 
to. In tale (lato d’ofcurità, e d’incertezza doveva trovarfi Cicerone: 
conofcere la falfità delle Fildfofiche opinioni intorno la Religione ; 
vedere, ma come da lungi e involto itì denfe tenebre , il vero, eh* 
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egli andava cercando ; e non arrivare giammai ad accertare , qual 
cofa ei creder dovefle, e qual rigettare. 

Vri. In quella diverfità di opinioni , in quello fuo incerto on- Continua* * 
deggiar di penlieri , 1’ unico partito , a cui Cicerone doveva credere *‘ on * , 
di poterfi appigliare, era quello appunto, eh’ ei prefe, di non legarli, 
per così dire , ad opinione alcuna determinata ; ma di dammare 
ogni cofa , di ponderare le ragioni d’ ogni fentenza , e di attenerli 
dal pronunciar decidendo ciò, che fi avelie a credere per certo; anzi 
abbracciare foltanto come verifimile quell' opinione, che con probabili 
ragioni fi folteneffe. Quello era il collume della Setta , che dicevafì 
Accademica: Cum jfcademicis , die* egli fteflò (i), incerta lucìatio cfl, 
qui nibil affirmant , & quajt defperata cognitione certi , id ftqu't ■volunt, 
quodeumque varo/i mi le -videa tur ; nel che difiinguevanfi da altri più an* 
tichi Accademici , che a miglior ragione Sceptici avrebbono dovuto 
chiamarfi, i quali di ogni cola volevano, che fi dubitalfe, fenza pur 
dire qual opinione verilimilc folle, o probabile. A quella Setta dun* 
que fi appigliò Cicerone, com’egli Hello in più luoghi fi dichiara , 
fingolarmente ^>ve dice (i): Geram tibi morem , Ù" ea , quae vis , ut 
poterà , esplicalo ; non tamen quafi Pytbius *4 poi io , certa ut Jìnt ea , & 
fixa quae ditterò, fed , ut homunculus unut e multis , probabili a corife • 
dura fequens. Ultra enim qui progrediar, quàm ut videam -verofimiìia , 
non babeo . E altrove ( 3 ): Std ne in maxìmts quidem rebus quidquam 
adbuc inverti firmius , quod tenere m , aut quò judicium meum dirigerem , 
quàm id quodeumque mibì Jimillimuin vero videretur, quàm ipfum illud 
verum in occulto lateat. 

Vili. Ma quali erano le fentenze , che a Cicerone fembravano Continua- 
probabili, e verilimili ? L’efiftenza della Divinità, l’immortalità dell’ 1,onc * 
anima, la provvidenza fovrana, ammettevanlì etleno da Cicerone co* 
me probabili, o rigetravanfi come improbabili? Quello è ciò appun* 
to, che non è si agevole a diffinire ; e fe riflettiamo a diverfi palli 
delle fue Opere, pare, che Tullio Itelfo non avrebbe potuto determi- 
nare , cofa ei ne credeffe . Di fatto altri pongono Cicerone tra gli 
Atei, e trovano ne’fuoi libri tai fenti menti , che fpirano il più puro, 
e ’l più libero Ateifmo ; altri il ripongono tra’ più zelanti difenditori 
della Ragion naturale, ed elfi ancora confermano 1’ opinion loro col* 
le parole fleffe di Cicerone. A fpiegare una sì grande contrarietà di 
fentimenti, e di efpreffioni, convien riflettere a ciò, che dice S. Ago. 
llino , effere fiato coflume degli Accademici di non ileoprire giammai 
quali follerò le opinioni, a cui effi inclinaflero, le non ad alcuno de’ 

più 
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più familiari amici , quando foffero jnfieme giunti alla vecchiezza s 
Mas fuit -deademifi* occul tondi fententiam fuam , ntc eam cuiquam , 
nifi qui fetum od frutti utero ujque vixiffent , aperiendi (i). Non è dun- 
que a (lupi re , fe Cicerone nelle fùe Filofofiche Opere altro non fac- 
cia comunemente, che difputare,e produr le ragioni delle diverfe fen- 
tenze, fenaa decidere cos’ alcuna; e non è pure a (lupi re , . che parli 
in diverfe occafioni diverfamente , e che (erabri or ammettere la 
Divinità, or negarla; e che in un luogo e’ fi moftri inclinato a pen- 
iate, che l’anima viva ancor dopo morte, nell’ afro fi moftri per- 
luafo, che colla morte Ogni cofa abbia fine . Di quelle oppofle opi- 
nioni niuna, fecondo i principi della fua Setta, egli (limava certa; 
e fc una gli pareva più verifimile dell’altra, non ardiva egli, o non 
voleva, fecondo gli (ledi principi, dichiarare apertamente il fuo pa- 
tere. Perciò fecondo le circoftaoze diverfe ei parla diverfamente ; e 
fe alcuna cofa afferma , afferma ciò , che fapeva , piacere a quelli , a 
cui i fuoi libri, o le fue Lettere erano indirizzate. Cosi veggiam®, 
che le M adirne Epicuree , o le Stoiche egli fembra adottare talvolta, 
quando fcrive agli Stoici , o agli Epicurei. 

IX. Nondimeno , efaminando attentamente ogni cola , a me pa- 
re, che Cicerone inclinaffe alle opinioni di una foda, e verace Fi lofo- 
fi a , quale dallo flcffo lume della ragione ci viene infegnata. I fez li- 
bri della Repubblica , i quali a noflro gran danno lì fon perduti , fem. 
bra, che foffero l’opera più di tutte cara al fuo Autore (i), e in cui, 
più chiaramente che in ogn’ altra, fpiegafi* i fuoi fentimenti. Or nel 
bclliffimo frammento, che di effi ci è ri mallo, intitolato il Sogno di 
Scipione , noi veggiamo l’ immortalità dell’ anima fpiegata , e confer- 
mata sì fortemente, che ci può effere un Scuro pegno dc’fmceri Sen- 
timenti di Cicerone. Alcuni altri palli ce ne han confervati Lattan- 
zio, e S. Agoffino, che anche al più faggio tra’Criffiani Filofofi po- 
trebbonù attribuire . Rechiamone un fol paffo fulla Legge di natura , 
riferito da Lattanzio (9) , in cui vedremo i più importanti dogmi 
della Rcligion naturale meravigliofamcnte fpiegati : Efi quidem veri 
Lex , die’ egli , reSa ratio, naturae congruens , diffufa in omnes , con- 
fians , fempitema , quae vocet ad officium jubendo , vetando a fraudi 
deterreat : quae tamen ncque probos fruftrà jubet , a ut vetat ; ntc im- 
probo s jubendo , aut vetandq movet . Huic Legi nec abrogar i fot ejl , 
ncque derogati ex bac aliquid licet , ncque tota abrogar! potejl . Net 
veri aut per Senatnm , aut per Populum folvi bac Lege poffumur . Nc- 
que efi quaerendus explanator aut interprts cjus alias .* nec erit alia 

Lex 
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Ltx Romae , alia Jìthenis , alia «urte , alia pofibac • fed & ornati ge ». 
-*«/, •& omni tempore una Lex & fempiterna & immortalis continebit • 
unufque erit communi* quaft magijler , & Imperator omnium Deus illt y 
Legis bufiti invento* -^difeeptator , lator : cui qui non pareti t , rpfe fe fu- 
giet , ac naturara bominis afpernabitur , atipie hoc ipfo luci inanimai 
.poenas , etiamfi coetera fupplicia y quae putantur, effugerit . Vegga fi in ol- 
tre il fuo Trattato delle Leggi , nel quale parlando egli col fuo ami- 
.ciffimo Attico , e coti Quinto fuo fratello , non dovette certamente 
tifare di dilfimutazione ; veggafi, dico, con qual graviti egli parli di 
Dio, negando che Nazione alcuna vi fia, la quale qualche notizia non 
abbia dell* E (Ter Supremo ( t ) : Nulla geni efi , ncque tam immanfueta , nc- 
que tam fera , quae non , etiamfi ignoret , qualcm habere Dcum deceat , 
tante» babtndum feiat ; ex quó ejficitur illud ut is agaofeat Deum , qui 
linde ortus fit , quafi recordetur , ac nofeat . E in un frammento del li- 
bro de Conjolatione , da lui fcritto due anni foli innanzi morte , Ten- 
tatoci da Lattanzio (l) : Nec veri Deus ipfe,qui intelligitttr a nobis y 
alio modo intelligi poteft , nifi mens folata quatdam ac libera , [egre gota 
ab omni emeretione mortali , omnia fentiens , ac movens. Da tutte le quali 
cofe a me pare di poter conchiudere probabilmente , che nè ^fteo , 
nè Scettico fu Cicerone; ch’egli ebbe lume a oonofeere que’ dogmi , 
che dalla ragione ci vengono infegnati ; e che fe ne' fuoi libri fembra 
talor dubitarne, ciò non fu, percllè veramente ne dubitaffe , ma o 
perchè non voleva, fecondo il colìume della fua Setta , troppo chia- 
ramente fpiegarfi ; o perchè fi adattava alle perfone , a cui volgeva 
il difeorfo; o perchè finalmente le tenebre del Gcntilefimo , tra le 
quali era involto, e le paffioni fue fteflc talvolta lo ingombravano 
per modo, che quel lume ancora in lui ofeuravano , che foleva co- 
munemente rifplendcrgli alla mente . Veggafi (u quello propofito una 
bella Differtazione dell' Oetellio (3), in cui prova quanto grullamen- 
te fentiflero Cicerone, e Platone intorno l’ immortalità dell’ anima , 
e confuta le ragioni dell’Inglefe Warburfon, che di quelli due valen- 
tuomini aveva fatti due Atei. E vegganfi ancora i più recenti Apo- 
logifii della Religione, i quali, trattando di quello argomento mede- 
fimo, hanno ribattuto il fentimento di alcuni moderni Filofofi, e par- 
ticolarmente degli Enciclopedifli , i quali (4) hanno affermato , che 
quafi tutti gli antichi Filofofi, e nominatamente Cicerone, negarono, 
che 1' anima fede immortale. 

X. Per ciò , che appartiene alla Morale di Cicerone , eh’ egli 
. >. cf- 
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Marco Tul- elprcffe fingolarmente ne’ fuoi libri digli Ufficj , fo , che da alcuni 
«niurit" 0 *' c ** a e ^ ata cen * ur3ta fieramente . Il P. Buffer tra gli altri nel fuo 

ijitefoprr’u Trattato delta Società Civile molte cofe ha trovate da riprenderli in 

fa* Morale , quelli libri e quanto al metodo, che in eflì tiene Cicerone, e quan- 
to alle maflime, che v’ infegna. E 1 ’ anno 169$ fu Rampato in Pa- 
rigi un libro d’ Autore Anonimo con quello titolo : Difcernimento 
della vera , e della fai fa Morale , in cui fi fa vedere il falfo degli Uf- 
ficj di Cicerone, de' libri dell’ jfmìàiffa , e della 'Vecchiezza , e de' Para- 
doffi . Ma altri ne fentono diverfamente ; nè è mancato chi a’ libri 
degli Ufficj abbia dato il nome di Evangelio della Legge di Natu- 
ra (1). Il celebre Barbeyrac nella Prefazione , premetta all’Opera del 
Puffendorf Del Diritto della Natura , e delle Genti, dice (z), cheque- 
fio eccellente Trattato , nito a tutti , è il miglior T ruttato di Morale di 

tutta r -Antichità , che noi abbiamo , il più regolare , il più metodico , 

e quello, che più fi accofia a un fifiema compito , ed e fatto . Veggafi 
anche la Prelazione, premefla da M. du Bois alla Traduzion Fran- 
cete da lui fatta di quelli libri . Non vuole già negarli , che alcune 
maflime falle fieno in eflì fparfe . Ma qual meraviglia , che un uotn 
Gentile non giugneffe in alcune cofe a vedere il vero ? Ciò, che fo- 
pra li è detto della Religione, vale a quello luogo ancora . 

XI. Molte delle Opere Filofofiche di Cicerone fi fono confervate j 
Fibri di M. ma molte altre ne fono infelicemente perite, e tra le altre i fopram- 
T. estrone men tovati fuoi libri della Repubblica , una delle migliori Opere da 

‘ lui compolle, e i celebri libri della Gloria , ne’ quali è verilimile , 
che tutta la fua eloquenza egli difpiegaffe nel ragionare di un argo- 
mento, che troppo era per lui defiderabile, c dolce . Cosi pure fi à 
fmarrito il fuo Ortenfio , oflia un libro delle lodi della Filofofia , il 
quale era ben degno di effere confcrvato, poiché S. Agollino raccon- 
ta (3), che alla lettura, ch’egli ne fece , fentifli fortemente per la 
prima volta eccitare allo Audio della fapienza. 

XII. Prima di paffar oltre in queflo argomento , due punti di 
T*. Alcionio, Storia Letteraria ci fi offrono qui ad efaminare , che ad elfo appar- 
se. sigonio tengono, cioè le accufe date a due Letterati Italiani, Pietro Alcio- 
•bufo'd’*lcu- n ’°> e Carlo Sigonio, tacciato il primo di aver foppreffa l’Opera 
ri libri di M. De Gloria di Cicerone fino a lui pervenuta, dopo efferfi fatto bel- 
T. Cicerone. j D de’ migliori pafli di effa nel fuo libro de Exilio ; l’altro di avere 

dato alla luce un fuo Trattato De Confolatione , fingendo , che foTTe 
quel xkffo, cui Tappiamo, che da Cicerone fu compofto nella morte 
. del. 


1 ) V. Afl. Erud. Lipf. 1717. pip. 48 
i. XXVII, ' ■ * 


CO ConfeflT. L. III.C. Iv.^ erogena, 
de Vua Beau. 


Digìtized by Google 


ITALIANA. PARTE III. LIB. Iti. » 4 f 
della diletta fua Tullia. E quanto al primo, è certo, che a’ tempi di 
Francefco Petrarca confervavafi ancora almeno un efemplare de’ libri 
de Gloria. Narra egli Hello affai lungamente (f ) in qual maniera eragli 
effo venuto alle mani , e come pofcia l’ aveva fmarrito . Raimondo Fr - fttrwe» 
Soranzo ( eh’ egli latinamente chiama Supcrentius', e ’1 dice venerabili 
vecchio ) in una copiofa fua Biblioteca aveva i fuddetti libri di Ci ce- Cicerone it 
rone, e di quelli, infieme con alcuni altri, fe dono al Petrarca. Que, 

Hi avevagli cari foprammodo, e (limavafene ricco non altrimenti, che 
di un teforo. Quando un cert’uomo, eh’ eragli flato M adiro ne’ fuoi 
primi anni, e che avevaio lopra tutti gli altri dilcepoli amato fom* 
inamente , e pregiato , glieli chiefe in preftanza , fingendo di abbifo- 
gnarne al lavoro di un’Opera, che meditava. Il Petrarca per gratitu* 
dine non glieli Teppe negare. Dopo molti anni, non udendone più no- 
vella, ne chiefe più volte al Maellro , il quale or con uno , or eoa 
altro pretello fi andava fchermendo . Predato confefsò finalmente , 
che, llretto da povertà , avevagli dati a pegno. Avrebbe pur voluto fa- 
pere il Petrarca in cui mani fi fodero , pronto a rifcattargli anche 
a danaro ; ma il Maellro per roffore non mai fi conduffe a nominar- 
glielo , nè quegli ebbe cuore ad ufarc più forti mezzi . Mori final- 
mente il Maellro in Tofcana , mentre il Petrarca llavafene in Fran- 
cia ; e quelli tentò pofcia in vano ogni via per averne contezza , .* 
per ricuperargli . D’ allora in poi non fi fece per lungo tempo men- 
zione di quello libro. Abbiamo bensì una Lettera di Beato Renano, 
fcritta al Pirckaimero l’anno 1521 , dalla quale vergiamo , ch’egli 
fi lufingava , che il detto Pirckaimero ne avelie una copia : Expe* 

Burnus , gli fcrive egli (a), ali quid veterum librorum a tt : Cicerone m 
de Gloria, eumdem de Vita beata, quafdam ejut orationes &c. nifi tan- 
to tbefauro folus fruì vis . ~ 4 n fabulam narravit ille nofter ? Le quali 
ultime parole, che dal Fabricio (3) non fono Hate avvertite, ci fan 
conofccre, che il Renano fidamente per altrui relazione fapeva di tai 
libri efillenti preffo l’amico; e che nafcevagli qualche dubbio, che co- 
lui non gli avelie narrata una fola . E così convitìi dire , che foffe, 
poiché di quella copia giammai più fi udì motto. 

XII T. Non così di quella, che, per teflimonio di Paolo Manu* P. Alcionia 
zio, era nella Biblioteca di Bernardo Giufliniani ; poiché da quella è 
venuta 1 ’ accufa contro l’Alcionio. Veggiamo prima ciò, che ne nar- pacione'?" 
ra il Manuzio: Quefti libri , egli dice (4), durarono fino all'età de' no- 
fin Padri , ptrciocchi Bernardo Giufliniani noli ’ Indite de' fuoi libri regi « 

Tom.L H h firn 
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ftra Cicerone de Gloria . Avendo quefii lafciata per legato tutta la fua 
Biblioteca a un Monaflero di Monache , que/le libro , cercato pofcia con 
gran diligenza, non fi potè mai rinvenire. Tutti ebbero per fermo, eh t 
Pietro alcionio ( acuì, effondo egli loro Medico, permettevano le Monache 
di ricercare la toro Biblioteca) /’ aveffie fcaltramente involato. E certamente 
nella fua Operetta dell’ Efilio alcune cofe s' incontrano, che fembrano non 
già dell' Alcionio , ma di qualche più valente Scrittore. Fin qui egli . 
Verfo il tempo medefimo la confimile accufa fu data all’ Alcionio da 
Paolo Giovio ne’ Tuoi Elogi, Rampati la prima volta l’anno 1 54Ò ; 
benché ei non racconti , in qual maniera egli veniffe ad ottenere 
l’Opera di Cicerone, nè affermi collantemente il fitto, ma dica fola, 
mente, che ne fu molto fofpetto. Il Fabricio (t), e dopo lui il Conte 
Mazzucchelli (2) , citano per confermatori dello fteffo letterario fur- 
to dell’Alcionio Criftoforo Longolio nelle fue Lettere, il Giraldi nel 
libro de' Poeti del fuo tempo, e Pier Vettori nella Prefazione a’ fuoi 
Commenti fopra la Poetica di sAirifittile oltre altri recenti, l’auto- 
riti de’ quali non giova , fe non quanto è loftenuta dagli antichi . 
Ma , quanto a’ tre mentovati Autori , io ho cercati , e letti i palli dal 
Fabricio, e dal Conte Mazzucchelli allegati, e non vi ho trovato ve- 
fiigio di quello furto attribuito all’Alcionio: così poco convien fidarli 
alle altrui citazioni, a chi vuole feri vere efattamente. Tutta la forza 
adunque di tale accula fi riduce ai teftimonio, ed all’autorità del Ma- 
nuzio , e del Giovio . Ma quante cofe fi unifeono a combatterla , e 
ad atterrarla! Efli narrano cofa da’ loro tempi lontana affai, percioc- 
ché Bernardo Giulliniani ( di cui fi dice, che lafciaffe per teftamento 
alle Monache con altri libri quelli ancora de Gloria ) era morto l’anno 
148 <p (3) , e qneffi due Autori fcrivevano verfo la metà del fecolo 
ficguente. In oltre il Giulliniani ville venti e più anni dacché la Stam- 
pa era introdotta in Italia. E' egli poflibile , che uom culto, cotn’ 
egli era, non cercafle di dare alla luce quell’opera di Cicerone, fa- 
pendo fingolarmcnte quanto ella fbfle rara ? In oltre 1’ Alcionio non 
fu di ciò accufato, fe non quando più non poteva difenderli. Il fuo 
libro de Exilio fu Rampato dal vecchio Aldo nel 1522 , ed egli morì 
o alla fine del 1527, o al principio del 1528 (4), cioè molti anni 

S ’ma, che il Manuzio, e’1 Giovio lo accuiaffero. Degli Autori, che 
iffero lui vivente , niuno gli rimproverò queRo letterario delitto ; 
il che certamente non avrebbono lakiato di fare , trattandoli di un 
uomo, eh’ era odiato, ed invidiato al lommo dalla più parte de’ dot- 

. ti . 


(0 La*, «it. (4) V. Marniceli. loc. cit. & Pier. 

(,) Seri». Ital lm Elogia AUitn. Valermi, de Infclic. Litterat. 

(3) V. Fofcarini Letter. Vener. pag. »4J. — - - 
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ti, che allora vivevano (i). Anzi Pierio Valeriano, che vide al tem- 
po lìdio dell’ Alcionio , lo accula bensì di aver loppreffa un’ Opera 
Matematica di Pietro Marcello ; ma di quell' altro fatto non dice 
motto. E ’1 Longolio ( che pure gli era contemporaneo, e poco ami- 
co, come dalle lue Lettere fi raccoglie ) nulla ne accenna egli pure. 

Anzi abbiamo una Lettera di Celio Calcagnino a Gianfrancefco Pi- 
co, Principe della Mirandola (z), in cui mandandogli copia di quello 
libro dell’Alcionio, gliene dice gran lodi. Quindi par verifimile, che 
fia quella una calunniofa accula , da’ nemici dell’ Alcionio divoigata 
quando egli non poteva fare più le lue difele . E certamente quel le- 
gato di libri fatto dal Giulliniani a un Monailero di Monache ( che J 

Monacbarum veramente leggefi in tutte 1 ’ edizioni del Manuzio e 
non Monacborum , come ha letto il Fabricio ) parmi troppo ridicolo 
ed improbabile; molto più, che non dice precilamcnte, qual folle il 
Monailero. 

XIV. Quelle ragioni hanno determinato molti de’ moderni Scrit- Continua- 
tori a difendere f Alcionio da tale accula ; e fi può vedere quanto * ionc - 
fu di ciò hanno fcritto il Menckenio (3), Giovanni ledere (4), gli 
Autori del Giornale d’ Italia (5), ed altri. Due Lettere fu quello ar- 
gomento aveva ferine il celebre Magliabecchi al Menckenio , le quali 
molti lumi ci avrebbono fomminiftrato ; ma effe giunterò al Mencke- 
nio quando già il citato fuo libro era ulcito alla luce ( 6 ) ; nè poi 
fono fiate, ch’io fappia, date alle llampe. Il Fabricio cita una Let- 
tera , intorno a quello punto , del Magliabecchi , come Rampata negli 
Atti di Lipfia, dell’anno 1707; ma io non vi ho potuto trovar al- 
tro, che la notizia di quelle Lettere lìdie, con un breviffimo cenno di 
ciò, che vi lì conteneva (7). Ancorché nondimeno ci mancaffcro tut- 
te quelle ragioni, io credo, che la fola lettura dell’ Opera dell’ Alcio- 
nio polla ballare a difenderlo da quella taccia. Io ho yoluta leggerla 
interamente, e confeffo, che non lo intendere, come fiali potuta da- 
re all’ Alcionio sì fatta accufa; perciocché o pretendefi , ch’egli tut- 
ta l’Opera di Cicerone, o una gran parte di effa, abbia nella lua in- 
corporata e trasfufa , o che fidamente qualche picciol frammento ne ab- 
bia quà e là inferito. Quanto al primo, io sfido chiunque ha letta 
1 ’ Opera dell’ Alcionio , a dire fe ciò. polla affermarli colla menoma 




(5) T III. pa*. Xt. 

(O v Epift CI Germia. ad Ma! ili. 


T. I. p-ig. 
(7) Tag. l;S. 
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apparenza di probabilità . L’ Opera di Cicerone intorno alla Gloria 
altro non doveva effere certamente , che un Trattato di ciò , in che 
effa confida, de’ mezzi per confeguirla, de’ vantaggi , che fe ne trag- 
gono, ed altri fentimenti di tal natura. Or che ha ciò a fare coll* 
Opera* dell’Alcionio, in cui di nuli* altro fi tratta, che dell’ efilio, e 
fi moflra, eh’ elfo, e gli effetti, che l’accompagnano, non fono co- 
si gravofi e molefli , come volgarmente fi crede ? Se fi parla degli 
onori, ciò non è , che a moflrarne la vanità , e a fpiegare come 
l’uomo poffa agevolmente viverne lungi : di che diverfo certamente 
doveva effere il fornimento di Cicerone. Aggiungafi, che moltiffimi 
fatti , e moltiffimi Autori vi fi arrecano de’ tempi pofleriori • che 
molte cofe vi fi raccontano dell’età fteffe, in cui fcriveva l’ Alcionio; 
e che una gran parte del fecondo Dialogo è indirizzato a confutare 
il libro di Plutarco della Vita illuflre ; talché quando fe ne vogliano 
raccogliere tutti que’ palli , che a Cicerone potè involare 1’ Alcionio, 
appena fe ne formeranno poche pagine. Quello medefimo dunque ri- 
marrà a dire, come abbiamo accennato, cioè , che 1’ Alcionio abbiane 
alcuni periodi quà e là inferiti nella fua Opera . Ma ciò a qual fine? 
O egli era uomo ad imitare nella fua Opera lo flile di Cicerone; e 
qual gloria venivagli da qualche picciola parte de’ libri de Gloria , 
ch’egli avelTe inferita ne’fuoi , che tutti farebbono fembrati di un 
medefimo flile? O non era uomo da tanto; e poteva egli forfè fpe- 
rare , che per qualche elegante periodo farebbe parata degna di lo- 
de l’Opera tutta? O poteva lufingarfi egli forfè, che conofciuto non 
folfe il furto; e che molti non fi accorgeflero, non effer fue le pen- 
ne di cui andava adorno , benché forfè non fapeffero dire , a qual 
uccello foffero rapite? Come per ultimo aflicurarfi, che 1’ efemplare 
del libro di Cicerone, ch’egli aveva, foffe unico veramente, e niun 
altro fe ne poteffe trovare in qualche altra Biblioteca. 3 

XV. A me dunque non fembra punto probabile , che 1’ Alcio- 
Tntfito di nio fi faceffe reo di tal delitto; nè io, leggendo il fuo Trattato dell ’ 
r. Alcionio vi feorgo quella di verfità_ di ftile, che vi ravvifava il Manuzio. 

Anzi ,’ s’io debbo dire ciò, che ne fento, tutto il libro dell’ Alcionio 
a me fembra fcritto con uno flile elegante per lo pili e culto , ma 
che nondimeno troppo fia lungi dalla forza , d^lla maeflà , dall elo- 
quenza di Cicerone: il che in molti alti i Scrittori di quel fecolo pa- 
rimenti fi ofTerva. Io ne recherò qui un paffo, cui certamente non potè 
l’Alcionio togliere a Cicerone, c per cui io fpcro, che chiunque fa 
qualche cofa di flile Latino, converrà meco nel medefimo fenrimcnto . 
Cosi dunque, effendi» Caduto il difeorfo lui Re di Napoli Federigo, 
a cui di t’reléo era flato tolto il fuo Regno, cosi dico, di lui ragio- 
na preffo 1’ Alcionio il Cardinal Giovanni de’ Medici , interlocutor 
principale di q u£ l Dialogo: Invìtus qttidtm bujut Regit mentionem fe- 
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et , fed injlitutus de nojlrorum Italorum calamitate fermo memoriam de 
tanto Rege refricavit . Fuit itle jufì'ts de cauffts familiae noflrae amici f- 
fimus , nec folùm ante , quum Princeps Tarentinus effet , fed etiam meno 
quandi ù regno Neapolitano potitus efì . Ita nunquam me meae fortunae 
Juppoenituit , ut ncrvem ferme ab bine annis, quum eum Medio! ani vidi, 
quanto meo cum dolore non dico. Excefferat Neapoli anno fuperiore Rete 
ilio tT bumanijfimus , & fapientiffimus , fummaque virtute praeditus , ne 
regnum illud , quod confetvarat , fua pertinacia aliquando everteret , ad 
Ludevicumquc Galline Regenr accefferat , fperant illum paffurum , ut im- 
perati s certis rebus regnum etiam obtinerct fuum , quum praefertim non 
minus gloriofum et effet conflitutum ab eodem ipfo Regem , quàm con - 
flriftvm vi deri . Mediolanum autem venerat officii cauffa , fecutus Ludo- 
vicum Regem, qui in Italiam tranfterat, arma extimefeens Caefaris Bar- 
gite , qui Imperii fines in Gal li am ufque Togatam protulerat . Meae qui- 
dem fortunae tum , ut dicebam , me maxime fuppoenitebat , quòd intei li- 
gebam nuli am opem affiicìis illius rebus nos amplius ferre poffe, quem - 
admodum Parens nofler Ferdinando Regi illius patri fecerat , quum Prin- 
cipum , & Primorum conjuratione omni propemodum regno fpoliatus effet . 

Ob fpeflaculum illud non modi bominibus, fed par irti bus etiam ip fi s 
feris luBuojum ! Cedere e Regno Italico Regem Italum , atque adeì con - 
ftrvatorem illius, manere exteras gentes , quae popularentur agros , ve- 
te arent Urbes, non ad fpem eonflituendi , ftabiliendiqae imperii ( quod 
tenere non poterant ) fed ad praefentem paflum mendicitatis fune . 

XVI. Ribattute così le accufe date all’ Alcionio dal Manuzio , Continu»- 
e dal Giovio; rimane a dir qualche cofa di alcuni Autori Francefi, jjS-* di*Pi'c- 
che han voluto efli pure entrare in quello argomento . Uno è il «o Alcionio. . 
famofo Storico, o anzi , come gli fi e (li Francefi il chiamano , Ro- 
manziere Varillas. Quelli in un frammento della Vita di Luigi XI., 

Rampato verfo l’anno 1685, aveva francamente aderito, che il Filel- 
fo ( il cui nome ancora aveva egli malconcio , chiamandolo Pbiloftphe ) 
aveva foppreffi i libri di Cicerone de Gloria , per inferirgli nelle fue 
Opere, ed aveva citato il teftimonio del Giovio. Nelle Novelle del- 
ia Repubblica delle Lettere (1), dandofi 1 ’ eftratto di quello frammen- 
to, fi avvertì, che il Giovio non aveva mai feri tta tal cofa. Quindi 
negli xdnecdoti di Firenze, Rampati l’anno ló'i'f , il Varillas attribuì tal 
furto all’Alcionio, da lui trasformato in ^ élgionus (2) • aggiugnendo 
di più un follenne errore, cioè, che quelli aveva cotnpofio il filo libro 
dell' Eftlio per confolare il Provveditor Cornaro , efiliato da’ Venezia- 
ni per l’infelice fuccedo della guerra contro de’ Turchi: cofa, di cui 
non v’ha indizio nè nel libro dell’Alcionio, nè predo Storico alcu- 
no . 


(0 Ad. 148$. Jain pag. <04. (») Pag, r<(. 
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no. Finalmente nella Vita intera di Luigi XI . , da lui fìampta in Pa- 
rigi 1’ anno i 68 p, ( le pure non v’ ha più antica edizione da noi 
non veduta ) tornò a ripetere la fìeffa fola intorno al Filelfo (i) • 
e poi foggiunfe , ciò non effer ben certo, e da altri narrarli tal co^ 
fa dell’Alcionio. Si può egli trovare Storico cfatto, e fedele , e eoe- 
rente a fe medefimo al par di quello ? E nondimeno lo lìdio fogno 
intorno al Filelfo è flato ripetuto ancora dall’Editore della Raccolta 
intitolata Menagiana (a); benché poi nelle note fiati corretto l’errore, 
ripetendo ciò, che nc ha riferito il Manuzio, fenza punto dammare 
il fatto. Eppure eraG già allora e dal Menckenio, e dal le Clerc, e 
dagli Autori degli - 4 tti di Li pii a , e da que’del Giornale d'Italia po- 
lla in dubbio la verità di tal fatto . Un altro Autore Francefe , il 
cui libro non ho potuto vedere, ma le cui parole citate fono dal Fa- 
bricio (a) , cioè il Morlicr ne’ fuoi Saggi di Letteratura per la fogni- 
none de* libri , flampati l’anno 1701, fortemente fi fcaglia contro co- 
loro, che hanno aderito, che il Trattato de Gloria non è altro, che 
quello dell’Oforio, cui un plagiario del XVI. fecolo pubblicò fotto 
il nome di queflo Vefcovo . Io temo però, che tutt’ i fuoi colpi ca- 
dano a vuoto , perchè non trovo Autore , che abbia ciò affermato . 
Ma è tempo di paffare all’altro Autore Italiano, che di diverfo de- 
litto, ma di fomigliante natura, viene acculato, cioè a Carlo Sigo- 
nio , di cui fi dice , che lòtto nome di Cicerone fpacciaffe un luo 
libro, intitolato De Confolatione . 

XVII. Di queflo punto ci fpediremo facilmente , che molti fono. 
Chi nuifcf- e nelle mani di tutti, gli Scrittori, che ne favellano. Veggafi fra gli 
fe il vtm A11- altri la Vita del Sigonio , fcritta dall’eruditidimo Muratori, e premefla 
all’edizione di tutte le Opere di quel grand’ uomo, fatta in Milan* 
feltri, Bf.Tt- dalla Società Palatina, la Prefazione al tomo fedo delle fleffe Ope- 
fribuito a M. rc ^ e ] a Differtazione di Goffredo Baldaflarre Scharfio, Rampata pri- 
ictrone. ^ ne j f c ft 0 t omo delle Mifcellanee di Lipjia , c polcia nel fuddetto 
tomo delle Opere del Sigonio , ove pure fi leggono e il Giudizio di 
Antonio Riccoboni, con cui prova, non effer quella Opera di Ci- 
cerone; e due Orazioni, e un Dialogo dello fleffo Sigonio , a provare, 
non già , eh’ effa fia veramente di Cicerone , ma che non v’ha ragione 
baflevole a negarlo. A ridurre in breve la ferie rutta del fatto. Tan- 
no 1533 Francefco Vianclli ( non Carlo , come dice il Fabricio ), 
uom culto , ed amico affai del Sigonio , diede alla luce in Venezia 
il libro De Confolatione , attribuendolo a Cicerone; e molti gli diero* 
no fede . Antonio Riccoboni prima , e polcia Giano Guglielmi , fe* 

gui. 


(0 L. I p. 70 ■ (1) L ° c - «it- 
ti) T. 111 . p»s- Patii. 1715. 
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guìto poi ancora da Giuflo Lipfio, fcriflfero a provare, che degno di 
Cicerone non era quel libro. Il Sigonio prefe a difendere caldamente 
i’ oppofta fentenza , e a ibftenere , come fi è detto , che non v’ era 
fondamento baffevole a negare , che Cicerone ne folle Autore . Il 
tempo ha decifo contro l’opinione del Sigonio, ed ora non v’ha uo- 
mo intendente di Critica, e di buona Latinità , che reputi quel li- 
bro Opera di Cicerone. La queftione ancora indecifa fi è , fe il Si- 
gonio ne fia fiato l’Autore, e fe egli abbia voluto imporre alia fua 
e alle fegufnti età, col far credere, che folle fcritto da Cicerone un 
libro da lui ftcflb comoofto. L’amicizia del Sigonio co! Vianelii,e 
il calore, con cui egli pree a combattere "ftl quella cauta, fono i 
foli, e a mio parere troppo deboli argomenti a provarlo J- che quan- 
to a ciò, che dice il Fabricio , effere fentimenfo di alcuni , che Io 
fteffo Sigonio confelfalfe finalmente la fua frode: di ciò, come oEcr* 
va il Muratori, non v’ha pruova,nè indizio alcuno; e molto meno 
di ciò, che altri affermano, che quando ei vide, che il fuo difegno 
non eragli riufcifo, di dolore fe ne moriffe. Non v’ha dunque, à mio 
credere, argomento, che badi a provare il Sigonio reo di tale impCV 
Aura; e quando ancora il folle, farà a lui di non mediocre onore 
l’ avere fcritto im maniera , che molti di latto in Culle prime s’ ingan- 
«afferò; e a gloria pure dell’Italia dovrai!! afcrivere , che la frode di x 
un Italiano da un altro Italiano, prima che da altri, foflè fcoperta. 

Or ritorniamo a’Filofofi del tempo, di cui ragioniamo. 

XVIII. Contemporaneo, e amiciflimo dì Cicerone fu Publio Ni- Non*'* 
gidio, foprannoraato Fi gaio , il quale fcguito avendo nella guerra rivi- cen de, e’me- 
le il partito di Pompeo, fu coftretto ad andarfenc in efilio, e vi mo- T 0 ’*""*" 
ri, fecondo la Cronaca Eiifcbiana , l’anno di Roma 709». E’ celebre J^ g j d ‘ io u F ‘° 
il fatto, onde fi dice, ch’ei traeffe il foprannome di Figuto , offia gai », coetaneo 
Cretajo ; cioè eh’ egli ( volendo moftrare , che diverfo poteva effere c i j^ t ' OT £ u!ll ° 
il dettino dalle Cofteliazioni fiffato a due gemelli , benché nati quafi 
a un punto medefimo ) recatofi alla bottega di un Cretajo , mentre 
pili velocemente fi aggirava la ruota, fegnovvi fubito, un dopo l’al- 
tro , due punti , i quali pareva "perciò , che doveffero effere tra’ loro 
contigui; c nondimeno fermata la ruota fi videro l’uno dall’ altro dif- 
.eofti affai* argomento, come dice S. Agoftino (t) , che a difendere 
l’Aftrologia Giudiziaria, è affai più fragile degli ftefli vafi di creta, 
da cui è tratto. Ma quefio racconto ancora, come offervano il Bay- 
le (a), e ’1 Bruckero (3), ha tutta l’apparenza di favolofo. Di Ni- 


1) De Civ Dei . L. V. C. III. «CD T. U. p. 2*. 
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gjdio parla Cicerone con lomma lode in una lettera a lui fcritta (i): 
Vili omnium dotti fjìmo & fanttijjimo , Cr maxima quondam grafia , Ó* 
mibi certe amicifiimp. Ma nelle lodi di Nigidio maggiormente ancor 
fi diffonde nell’Efordio da lui premeffo al Timeo di Platone, ch’egli 
recò in latino, ove così ne ragiona: Molte cofe ne' noflri libri Accado, 
tifici abbiamo noi fcritte contro de' Tifici (che qui fi prendono per Afiro- 
logi ) , e molto difputato ne abbiamo con Publio Nigidio , fecondo il cofiu - 
me , t'I metodo di Cameade ; perciocché egli fu uomo a in tutte le beila 
vfrti, che d’ingenuo Cittadino fon degne , eruditole fingolarmente ingc- 
gnofo e diligente ricercatore di quelle cofe , che fembrano più afeofe nella 
Natura. Ed io penfo, che dopo que’ celebri Pitt agorei , la cui fetta, fiori- 
ta già per alcuni fecoli in Italia ed in Sicilia , ora è come fvanita , foffe 
q'acjìi il primo , che la rinnovale . Nè con minor lode ne parla Aulo 
Gellio , il quale chiama Nigidio uomo eccellente nello fiudio delle belle 
vfrti (z), e uno de' fojìegni della moltiplice erudigione , e delle feienge t 
che fiorirono al tempo di Cicerone (3). 

XIX. Quelli Elogj ci conducono agevolmente a un’ alta fiima 
del lapere di Nigidio. Ma fe io debbo finceramente dire ciò, che ne 
Ùnto, in quello fapere a me pare, che molto vi avelie dell’impoftu. 
ra . Affettava Nigidio una certa maniera di favellare fottile , mille- , 
riofa , ed ofeura , quale fpelfo fi ufa da chi dicendo cofe da nulla , 
vuol nondimeno fembrare di dir cofe grandi . Ne abbiamo un tetti» 
monio in Gellio, il quale dice, che le Opere di Nigidio per la fotti» 
gliezza, e ofeurità loro, erano quali dimenticate: Nigidianae cpmmenta- 
tiones non proinde in vulgus exeunt , Ó 4 obfcuritas , fubtilitafque earum , 
tamquam parum titilli , derelitta efl (4) • e profiegue recandone un 
faggio, tratto da certi fuoi libri Gramaticali . Con quella manieradi 
fcrivere enigmatica e ofeura, non è meraviglia , che tanto più dotti 
venifTero riputati gli ferirti di Nigidio , quanto meno erano intefi . 

In oltre Nigidio fu fuperftiziofo coltivatore dell’ Afirologia Giudizia. 
ria. Il Bruckero rigetta, come favolofi racconti, que’ che fi lpaccia- 
no, intorno alle cole da lui con tal arte predette (5). E fono anch’ 
io ben lungi dal credere, che alcuna cofa ei potelfe raccogliere dal» 
le ftelle, a predire le umane vicende. Ma che nondimeno ei fi preti- 
dffle l’inutil pena di confutarle , e credeffe di poter con tal mezzo 
conofcere le cofe avvenire j parmi che non fi pofla rivocare in dub- 
bio. 


CO L. IV. Famil. Ep XIII. (♦) L. XIX. C. XIV, 

CO L. X. C. XI. & L. XI. C. XI. ( 5 ) T. II. ». M . « > 

(0 L XIX. C. XIV. ■'*-> 
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bio. Le cofe, che Dione (i), Svetonio (a), Apulejo (3), e Luca- 
no (4) narrano edere (late da lui predette , benché io le creda fal- 
le ballano nondimeno a farci conofcere la fama di valente Aftrolo- 
go’, eh’ eoli fiaveva acquiRata ; e parmi , che l’ofcurità (leda, che Gel- 
fio’ gli attribuifee, e 1’ dame delle cofe più occulte della Natura, di 
che lodalo Cicerone, confermi quello mio penficro , eh’ è ancora del 
Bayle, il quale lungamente nc tratta (5). E a ciò dee aferi verfi quel, 
che narra Dione (ò), ch’egli fu da alcuni creduto verfato nelle Ar* 
ti Magiche. In fatti a quelli tempi, in cui non erano ancora i Ro- 
mani nello (ludio della Fifica , e della buona Aflronomia molto innol- 
trati, era adai facile ad avvenire, che uno, il quale fi vantava di leg- 
gere, per cosi dire, nelle delie, e che con ofeuri enigmi , di cui pro- 
babilmente non intendeva egli pure il fenfo , prediceva le cofe av- 
venire, falide perciò a grandidima dima . In fatti delle altre fuper- 
ftizioni ancora era Nigidio grande ricercatore; e ne abbiamo in pruo- 
va i titoli di molti libri da lui fcritti de animalibus , de extifpìciis , de 
augurili , de bominum naturaltbus , e di altri fomiglianti argomenti (y). 

A me fembra, che quede ragioni abbaRanza ci pervadano , che Ni- 

S lidio era anzi un ARrologo fuperdiziofo, che un dotto Filofofo. Con- 
édo nondimeno , che grande difficoltà fi muove a queRa opinione 
dalle lodi, di cui Nigidio ò Rato onorato da Cicerone., uomo certa- 
mente difficile ad ingannarfi in ciò, che é fapere , e dell ARrologia 
Giudiziaria faggio difprezzatore. E quindi ci conviene confedare, che 
troppo-^ ofeuro ciò, che appartiene a Nigidio , perchè di lui, e della 
fua- dottrina li poda parlare ficuramente. Intorno a lui li può anco- 
ra vedere l’ eflratto di una Didertazione di M. de Burigny , che ne 
ha diligentemente raccolte le migliori notizie (8). 

XX. L’ederfi a queRo luogo per la prima volta da noi mento- Art mio,,;, 
vata 1 ’ ARrologia Giudiziaria , mi dà occafione di efaminar qui breve- , di 7 é?"o*ri! 
mente qual origine, e qual fuccedo avede eda predo i Romani. Io gin:, vie™, 
non ne trovo indizio in Roma fino all’anno 614 ;perciocchè Valerio d '’ *J u 5 c ^“ 
Maffimo narra (9), che in queR’anno il Pretore C. Cornelio Ifpalo ‘ 
comandò, che entro dicci giorni i Caldei partidero di Roma, uomini , 
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foggiugne quello Scrittore , i quali coll' ingannevole c (ferva glene dello 
J ielle avvolgevano entro una lucrosa caligine le loro menzogne. Convien 
dire adunque , che verfo quel tempo alcuni o veramente Caldei , o 
così chiamati , perchè ad imitazione di que’ popoli coniugavano le (Iel- 
le, cominciaffero ad introdurfi in Roma, e ad efercitarvi la loro ar- 
te. Ma non pare, che quello Editto , con cui furono gli Aftrologi 
cacciati da Roma, forte lungo tempo in vigore. 11 Frcinshemio rac- 
conta (i), che quando il Conlole Gneo Ottavio fu crudelmente uc- 
cifo per ordine del fuo Collega Cinna l’anno 666 , fe gli trovaro- 
no in feno alcune tavolette di fegni celefti , quali appunto ufavanfi 
da’ Caldei: indizio dello fteflo rtudio, ch’ei faceva di quell’arte. Egli 
cita per teftimonio di ciò Diodoro Siculo • ma io non vi ho potuta 
trovare tal cofa. Certo è però, che a’ tempi di Cicerone molti Cal- 
dei erano in Roma: Quàm multa ego, die’ egli (i), Pompe jo , quàm mul- 
ta Craffo, quàm multa buie ipft Caefari a CbaUaeit dilla memi ni , ne. 
minem corion , nifi jencElute, nifi domi , nifi cunt claritate effe morii urum! 
E poco prima nomina un certo L. Taruzio Firmano , di cui dice, 
che in fimili ftudj era verfato affai . Due volte nell’ Impero di Au- 
gudo fu di nuovo comandato a’ Caldei di ufeir da Roma , la prima 
volta per ordine del Pretore Agrippa 1’ anno 711 ( 3 ) , la feconda 
per ordine dello lleffo Augufto l’anno 761 ( 4 ) . Ma quelli replicati 
comandi non badarono ad eftirpare quella fupcrftizione ; e noi vedre. 
mo, che fomiglianti Editti , pubblicati ancora più volte ne’ tempi av- 
venire, furono Tempre inutili, e vi furono ad ogni tempo in Roma e 
Aftrologi impoftori , e fciocchi adoratori degli Aftrologi. 

XXL Altr’ illuftri coltivatori della Filolofia videro a quello tem- 
Due Sefìii P°> fr a fl ua li celebri furono Angolarmente i due Seftii , Padre e Fi. 
Marco c» 9 * glio. 11 Padre, viffuto a’ tempi di Giulio Celare, ricusò gli onori, a 
oc i* Siw.«, cu j[ q U efti voleva follevarlo ( 5 ). Di lui parla con molta lode Sene- 
ZXT2 c * pl ‘ n >° »1 Vecchio ( 7 ), e Plutarco ( 8 ), e ’l primo fingolar- 
«itri illuftri mente efalta fino alle delle un libro da lui comporto r g). Egli, infie- 
rilMttfrift™ me C °1 F >gl‘ 0 » v olle una nuova Setta Filofofica introdurre in Roma, 
«•i , Opere , la quale doveva effere in gran parte comporta dal fiftema Pittagori- 
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Co, ma mirto collo Stoico; e che da Seneca dicefi (i) Setta nuova , 
« di Romana foriera . Ma quella fortezza non era adattata a tempi 
troppo corrotti; e perciò quella Setta, come foggiugne Seneca, do- 
po aver cominciato con grande ardore, venne fubito meno : di che 
Seftio il Padre fu così afflitto, che poco mancò, che non fi gittaffe in 
mare (2). Egli, benché Romano , fcriffc in Greco; e un libro abbiamo 
di Sentenze fiotto il nome di Serto Pittagoreo , che fu già recato in 
Latino da Rufino, e da lui attribuito al Pontefice Siilo II. S. Agofti. 
no, per l’autorità di quello Traduttore, credette, ch’effe fodero ve- 
ramente di Siilo ; ma poi , avvertitone da S. Girolamo , ritrattò il fuo 
errore (3) . Nondimeno Urbano Goffredo Sibero , che una nuova 
edizione ne fece in Lipfia l’anno 1725, ha ufato di ogni sforzo per 
perfuaderci , eh’ effe fon veramente Opera del detto Pontefice , e non 
già del Filofofo Sertio, di cui parliamo, come da tutti fi crede. Veg- 
ganfi predo il Bruckero (4) ] e ragioni da lui allegate , colle offer- 
vazioni , eh’ egli vi aggiugne a moftrare , eh’ effe non fono sì convin- 
centi , come il Sibero fi lufinga. Aggiunganfi in oltre M. Bruto, e 
M. Catone lo Stoico, degni amendue di lode per T impegno, con cui 
difefero l’antica libertà di Roma, ma degni non meno dì biafimo per 
le difperate rifoluzioni, a cui per ciò fi conduffero. Di Catone non 
lappiamo, che feri vede alcun libro . Bruto, lodato ancora per l’elo- 
quenza, aveva fcritto Opere Filofofiche, delle quali parla con fomma 
lode Cicerone, dicendo, che in tal maniera aveva trattata la Filofofia 
in Latino linguaggio, che nulla aveva ornai da invidiare a’ Greci (5). 
Degli argomenti da Bruto in effe trattati , e di altre cole a lui ap- 
partenenn , fi vegga il Bruckero ( 6 ) } il quale rammenta ancora altri 
Romani Filofofi di varie Sette, che videro a’ tempi di Cefare , e di 
Augullo ; e molti ftranieri ancora , che a Roma accorfero per otte- 
nervi e rama, e ricchezze. Troppo nojofa cofa mi fembra il tratto, 
nermi o in ripetere, o in compendiare ciò, che da altri in quello gè- 
nere è già fiato diligentemente raccolto , e diffufamente narrato . Io 
dunque rimettendo chi è vago di piò fapcrne al lodato Bruckero, ac- 
cennerò qui folamente una Matrona Romana , che nello Audio della 
Filofofia andò del pari co’ più dotti uomini di quel tempo, cioè Ce- 
rellia, di cui più volte fa menzione Cicerone , e la dice mirifict Jlndio 
Pbilojopbiae fiagrans (7) . Dell’amicizia, che Cicerone moftrò per Ce- 
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rellia,fi valfe pofcia Dione (i) a calunniarlo. Ma ognuno fa qual feJ 
de fi debba in tale argomento a uno Storico , il quale pare , che 
prendeffe di mira l’ofcurare, quanto più gli era poffibile, la fama di 
sì grand’uomo. 

XXII. Rimane ora ad cfaminare i progrefli , che fecero a quello 
progredì de’ tempo i Romani nelle Scienze Matematiche , prefe in quella parte 
ancora , in cui alla Fifica appartengono. Nell’Epoca precedente fi è 
Matematica recato un palfo di Cicerone, in cui fi duole, chela Matematica affai 
M Teremio poco, Angolarmente ne’ tempi più antichi, coltivata foffe in Roma. 
bim>° cV Se- lleffo nondimeno rende quell’ onorevole teflimonianza a Sedo 
tlo Geometri, Pompeo, figlio di Sedo Pompeo Strabone , eh’ effendo uomo di fin- 
« lor’ Opere. g 0 ] are ingegno, non folamcnte nel Diritto, e nella Stoica Filofofia, ma 
nella Geometria ancora divenne illullre: Diccbat ettari* L. Scipio non 
imperite , Cnaeufque Pompejus Sex. filius aliquem numerum obtinebat . 
2 V.ii» Sextus frater ejus praeftantijfimum ingeniti»! contulerat ad fummam 
jur.s civilis, & ad perfettam Geometria, & rerum Stoicarum felonio»! (z). 
E altrove: In Geometria Sex. Pompejum ipjì cognovimus (3) . Ma in- 
torno a quello Geometra nuli’ altro Tappiamo. Il dotto Varrone, che 
in tutte le Scienze aveva fatto non ordinar) progrefli, di quella anco- 
ra aveva lafciato a’ pofleri qualche monumento ; perciocché tra’ nove 
libri, intitolati Delle Difcipline , uno ve n’aveva di Aritmetica, di 
cui il Fabricio, col tellimonio di Vetranio Mauro, afferma (4), ef- 
ferfi confervata copia in Roma fino al fecolo XIV. Ed è ben veri, 
limile, che la Geometria ancora aveffe trattata in quell’opera , per- 
chè vedremo or ora, che fcriffe anche intorno all’Architettura, la qua- 
le ne fuppone una non leggiera cognizione . Noi troviamo in oltre 
nominato in Boezio un certo Albino, che fcritti aveva libri di Geo. 
metria, e di Dialettica, benché di quelli ultimi dica Boezio, che 
non aveva mai potuto vederne elemplare alcuno : Jflbinus quoque de 
iifdem rebus fcrip/ìffe ptrhibetur • cujus ego Geometrico s quidem libros 
edito s feio ; de Dialettica veri diìt , multumque quaefttos reperire non va* 
lui (5). Chi foffe quello Albino, e a qual tempo viveffe, Boezio noi 
dice; ma parlandone egli come di antico Autore, ci fi rende verifi- 
mile, ch’egli viveffe al tempo, di cui trattiamo. 

XXIII. Pruove ancora più chiare del luo fapere nelle Matema- 
t-ncio vìrrn- tiche , e nella Geometria Gngolarmcnte, ci ha lafciate il celebre Mar- 
co, o come altri vogliono, Lucio Vitruvio Pollione, i cui libri di 
viti , P «d ' o- Architettura fono felicemente fino a noi pervenuti. Di quello valen- 
• tuo. 
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tuomo fcrifle gii la Vita Bernardino Baldi, che fu poi con note il- 
lucrata dal Marchefe Giovanni Poleni (1) . Più diligentemente ella * 
è (lata fcritta dal Marchefe Berardo Galiani nella magnifica edizione 
di Vitruvio , da lui tradotto, e commentato eruditamente, fatta in Napo- 
li l’anno 1758. Ciò non odante, affai poco è ciò, che di lui noi lap- 
piamo. E fin la l'uà patria non è abbalìanza certo qual foffe . Il Mar- 
chefe Maffei inclina a crederlo Veronefe (1) , non già appoggiato all’ 

Ifcrizione di un Arco ivi ancor diffidente , in cui fi fa menzione di 
un L. Vitruvio Cerdone Architetto; perciocché confeffa lo fteffo dot- 
to Scrittore , non poterfi effa intendere del nodro Vitruvio ; ma si 
all’antica , e univerfal tradi rione de’ Veronefi . A quella tradizione 
però fembra, che non troppo fi affidi il Marchefe Galiani, perciocché 
egli penfa piu verifimile, che Vitruvio nativo foffe di Formìe, oggi 
Mola di Gaeta ; ed è certamente affai buona la ragione, eh’ egli ne 
adduce, cioè le parecchie Ifcrizioni ivi diffotterrate, appartenenti al- 
la Gente Vitruvia . Checcheffia di ciò, egli è certo, che Vitruvio fio- 
ri a’ tempi di Augullo, a cui dedicò i fuoi libri , e che da lui fu im- 
piegato alla cura delle macchine militari, com’ egli dello afferma (3). 

Pare nondimeno, che grande fama egli non otteneffe vivendo , come 
fpeffo a’ più grandi uomini è avvenuto . Certamente e’ fi duole , che 
la protezione , c il favore , agl’ ignoranti veniva accordato , anziché 
a’ dotti : Et animadverto , fottìi! tndoCÌos , quàm clotios grafia fu pera- 
re ; non effe certandum judicans cu m indo&is ambitione , potila bis prae- 
ceptis editis oflendam nojìrae feientiae virtutem (4.). Di quella fama pe- 
rò , che vivo per avventura ei non ottenne , la poderità gli è data 
più liberale , come ben fi raccoglie e dalle tante edizioni , che fi 
fon fatte de’ fuoi libri , e da’ tanti commenti , con cui da dotti uo- 
mini è dato illudrato. Di lui veggafi ancora il Fabricio (5). 

XXfV. A Vitruvio damo ancor debitori della memoria , eh’ egli Scrittori di 
ci ha lafciata di alcuni altri, che innanzi a lui full’argomento mede- Archilo! 
lìmo avevano fcritto. Duolfi egli dapprima, che i Greci , più che i Ro- « ( rr»’ Ro- 
mani, fieno dati folleciti d’illufirare qued’ arte co’ loro libri: vdnimad- 
veni in ea re ab Graeeii volantina fiuta edita ; ab noflris oppidò quàm , * 

pauca ( 6 ) . Quindi annovera quedi pochi , che tra’ Romani avevano 
fcritto libri d’ Architettura : Fuffttius enim ( mìrum ) de bis rebus fri mut 
inftituit decem volantina • item Terentius Varrò de Difciplinis novem , de jfr- 
cbitetlura unum ; Publius Septimius duo . Ampliai verò in id genus ferì- 
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pturae nemo incubai ffe videi ur, quum fuiffent & antiqui cives magni Jfr. 
* chiudi , qui potuiflent non minai elegemter [cripta comparare . A qual 
età viveffe Fuflizio, non polliamo indovinarlo. Varrone, e quindi an- 
cora Settimio , che dopo Varrone vien nominato , furono alla fieffa 
età, che Vitruvio. Altri ancora fi trovano nominati da quello Scrit- 
tore , thè furono famofi Architetti , e che del loro fapere lafciarono 
bensì monumenti nelle loro fabbriche, ma non ne’ libri. Di quelli per- 
ciò noi avremo a trattare , ove parleremo del fiorire, che fecero tra’ 
Romani le belle Arti . 

XXV. Tra’ Matematici più illullri di Roma io non temerò di an- 
Giulio Cefo- noverare ancor Giulio Celare . Già abbiamo di fopra offervato , che 
Witcm itic»! >1 meravigliofo ponte da lui fatto innalzare fui Reno, ed ancora le 
ed*in™Alln>. lue macchine militari , e le deferizioni , eh’ egli ce ne ha lafciato, 
romU ; lue c j f an conol'cere , quanto egli foffe verfato in tali lludj. Ma un mo- 
cefebii' p«n- numento affai più illufire noi ne abbiamo , cioè la Riforma del Ca- 
fieri , e pe- lcndario Romano . Fra i molti lludj, a’quali in mezzo alle graviflime 
lTu»crc* r ^ ue occupazioni attele Cefare, fu quello dell’Alironomia . Quindi Lu- 
cano ce lo rapprefenta intento ad offervare i movimenti delle ftelle, 
e cosi gli fa dire; 

Macella inter praelia [emper 

Steli arum , coeliquc piagli , [uptrifqut vacavi • 
l Vec >neut Euetoxi vincetur fajìibus annui (t). 

Di lui dice Macrobio (z), che intorno al corfo delle Ilei le lafciò fcrit- 
ti libri eruditi , i quali rammentati vengono più volte da Plinio il vec- 
chio (3) . Veggafi l’erudito Giulio Pontedera, che ha raccolti , ed ij- 
luftrati i diverti pallidi Cefare su tale argomento^) , i quali da Piini 0 
ci fono flati confervati. Egli è vero, efie Giulio Finnico afferma (5) 
che poche linee egli ne fenffe , e quelle ancora prefe dagli altrui libri*’ 
Ma ancorché ciò foffe vero , non li potrà certamente negare , che que- 
llo Audio non foffe da lui diligentemente coltivato . Or quefia Scien- 
za Affronomica fece , che Cefare conofceffe , in qual dilordine foffe 
allora il regolamento dell’anno. Remolo, e Numa avevano preferitte 
in quefio articolo quelle Leggi , che allora fi crederono opportune . 
Ma neppure quefie baAavano, perchè i tempi dell’anno follerò, come li 
conveniva , regolatamente diffribuiti , e queffe ancora da’ Pontefici , a* 
quali n’ era affidata 1* efecuzione , non furono fedelmente offervate . 
Quindi al tempo di Cefare era la confufione giunta a tal fegno, che 
le Ragioni non corri fpondevano punto a’ loro proprj tempi dell’anno. 

Egli 
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Egli adunque coll’opera di Sofigene , celebre Agronomo Aleflandri- 
no, e di altri Filofofi, e Matematici rinnomati, fra’quali Macrobio c c f»re . 
nomina fingolarmente un Romano , detto Marco Flavio (i) , intra, 
prefe la Riforma del Calendario . Convenne all’ anno, che allora cor« 
reva, ch’era il 708 di Roma , aggiugnere due mefi interi , e più , 
cioè <$7 giorni , eh’ egli frappofe fra il Novembre , e il Dicembre . 

Quindi ordinò , che l’anno- folle in avvenire comporto di 365 gior- 
ni ■ e perchè allora fi credeva, che l’anno folle comporto di 3Ò5 gior- 
ni, e 6 ore precifamente, volle, che ogni quarto anno, in cui que- 
lle fei ore, quattro volte unite infieme, avrebbono formato un gior- 
no intero , un giorno appunto fi aggi ugnelle , ponendolo fra i 14 , e 
i 15 di Febbrajo. Ma i Pontefici, che non fapevano troppo d’Aftro- 
nomia , non ben efeguirono i comandi di Celare ; e pel corto di qA 
anni aggiunfero il giorno intercalare, non ogni quarto, ma ogni ter- 
zo anno; dal chè ne venne, che nello fpazio di que’qò anni; in cui 
nove giorni folamcnte avrebbono dovuto interporli , fe ne interpofero 
veramente dodici . Del qual errore avvedutoli pofeia Augurto , a cor- 
reggerlo, e a togliere que’ tre giorni, che fuori di Legge eranfi aggiun- 
ti, ordinò, che per lo fpazio di dodici anni niun giorno s’ interponef- 
fe. Quella fu in fomma la Riforma del Calendario fatta da Cefare, 
che io ho qui voluto accennar brevemente , poiché tutti gli antichi 
e moderni Storici , e gli Artronomi , e i Cronologi tutti , ne parlano 
diffufamente (1) . 

XXVI. All’ Aftronomìa ancora appartiene il famofo Obelifco , 

Augurto fatto trafportare dall’Egitto, e innalzato nel campo di Mar- i'i,,,.. «-1 
te; egli ornamenti, ch’egli vi aggiunfe. E’ celebre ( per le contcfe campo 4 erto 
tra’ Matematici , e tra altri uomini eruditi inforte ) il palio di Plinio,* hUr,t * 
in cui ne ragiona : controverfie , a cui han data nccafione e le di- 
verfe maniere , con cui in divertì Codici fi legge il detto parto , e il 
vario fenfo, in cui fi poffono intendere le parole rtefle di Plinio. Io 
qui recherollo fecondo l'edizione del P. H ardui no (3) : Ei ( obelifco ) , 
qui efi in Campo, Divus Jfugufiul additili mirabile m ufum ad de pie- 
bendendas folis umbra s , dierumque ac noBium ita magnitudine s , firato 
lapide ad magnitudinem Obtlifci , cui par fieni umbra brumae confe. 

Bae die , fexta bora; pauliat inique per regalai ( quae funi ex aere in- 
clude ) fingulis diebus decrefceret , ac rurfus augefeeret ; digna cognita 
rei & ingenio foecundo Mat [tematici , tipici aurata»! pilam additi it ; cu. 

jut 

g j gBSL — L -JJ-Ì -L. . —■ * -JS* 


L. I. Saturo. C. XIV. 

,*) Svet. in Jul.C. XL. Plut inCaeC. 
riiiu L. XV11I. C XXV Dio. 
L 11. Petav. de Doftor.^ T#«p. 
Noti* Epoch. Syro. Maccd. Bloa. 


del Storia del Calend- Rom Blan- 
ch : n de Caletid. , ik Cyclo Cad- 
ice. &c. 

0) l. xxvi. a x. 


Digitized by Google 


ì$6 STORIA DELLA LETTERATURA 

Gnomone jus umbra venie e colligerctur in fe ipfa , alias e nomi iter jaculante api» 
•M^owffco ce » ra,lone > ut f irunt t a tapiu bominis intelleda. Or due fono fingo- 
di Cefarc , e larmentc le cofe , che a quello luogo cadono in qucllione . La prima 
p« opra di ^ , fe Plinio ci voglia qui deferivere un Orologio folare , ovvero uno 
Gnomone, offia una linea meridiana. A me non appartiene il decide- 
re tal contefa , che nulla ha di comune coll’argomento, di cui ho pre. 
fo a trattare. Solamente rifletto, che il parer» di molti uomini eruditi, 
e fingolarraente de’piò dotti Matematici di quello fecolo , è , che uno 
Gnomone fia quello, che qui da Plinio ci viene deferitto . Veggali 
su ciò il dottiflimo libro, che il Canonico Angiolo Maria Bandini, 
ora Bibliotecario della Laurenziana in Firenze, su quell’ argomento ha 
pubblicato in Roma l’anno 1750, cioè due anni foli , da che quell* 
Obclifco medefimo era Rato diffotterrato a’ tempi di Benedetto XIV. ,' 
e di nuovo innalzato per opera del celebre Niccolò Zappaglia . In 
queflo libro egli ha prodotto le Lettere di molti chiarilÉmi uomini, 
e tra etti del P. Bofcovich, del Marchcfe Poleni , del Marinoni, dell’ 
Eulero , e di Crifliano Wolfio , per tacere d’altri non Matematici , i 
quali tutti concordemente foRcngono , che di uno Gnomone , c non di 
un Orologio folare, debbanfi intendere le allegate parole . Ciò non ottan- 
te il chiariflimo Conte Anton-Giufcppe della Torre di Rezzonico nell’ 
erudite lue Difquiftgioni Pliniam , appoggiato all’ autorità di alcuni 
Codici , ne’ quali leggeft dierumque ac notlium horas , foftiene (1) , 
che di un Orologio iolare li debba intendere quei patto . Io lafcio, 
che ognuno fegua qual opinione piò gli piaccia ; poiché ugualmente 
verfato in Attronomia efler doveva l’ inventore di quella macchina , 
o efla fotte uno Gnomone, o fotte un Orologio Colare . 

XXVII. L’altra queftione , eh’ è piò propria del noftro argomen- 
A chi mai to , fi è , chi fia il Matematico valorofo , a cui la gloria della co- 
tumfi k"c<v ft ruz * one di quello Gnomone fi debba; concedere”. Le antiche edizio- 
ftruzione del ni di Plinio ne davano la lode a un certo Manlio ; perciocché ove 
«j«uo Gno- ne! l’Edizione del P< Harduino fi legge: Ingeniti foecundo Mathematica 
tipici auratam &c . , nelle antiche leggevafi : Ingenio foecundo . Manliut 
Matbematicus apici auratam &c. Il P. Harduino afferma , che niu- 
no de’ Codici Manofcritti , da lui veduti , nomina Manlio ; e ch« 
tutti hanno quel patto , com’ egli 1’ ba riferito . Rtfterebbe dunque 
incerto, chi fotte il Matematico da Plinio dilegnato. Ma il fopral- 
lodato Canonico Bandini un’ altra lezione ha trovata in due Codici 
Qntichiflimi delle celebri Biblioteche di Firenze, la Laurenziana, e la 
Riccardiana , ne’ quali cosi Ha fcritto : Digna cognita res in genio 
y acundin. L. Mathematica ( cosi è ttampato , forfè in vece di Matbo» 
piatici ) apici auratam &c. Ed ecco un Facundino Matematico e 

Li- 
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Liberto ( perciocché , che la lettera L* così debba 1 pi egarfi , 1 * efempio 
di mille Iscrizioni ce’l perfuade), a cui, fecondo la lezione di quelli 
Codici, Sembra , che una tal lode debbafi attribuire. Confettò però, 
che non Sembrami ancora la cola così accertata, che non polla invo- 
carli in dubbio. Comunque grande fia l’autorità de’ due Codici Fior 
rentini, troppo grande à il numero degli altri, in cui fi legge diver- 
famenre . Così riflette anche il foprallodato celebre Autore delle 
Bifquijìzjoni Pliniéine , il quale penfa, che Seguir fi debba la lezione 
di varj Codici da lui veduti, che hanno Majulius (1). Onde a me 
pare, che fu quello punto ci fia forza il rellare tuttora al bujo. 

XXVIII. La menzione, che fatta abbiamo di quell’ Obejifco , ci rntredi«io«e 
conduce a dire ancora qualche cofa degli Orologi Solari , ed a ricer- 
care, a qual tempo comincialfi.ro ad clTere ufati in Roma . Niuna degli efroto- 
cofa ci fa meglio conofccre la rozzezza de’ Romani ne’ primi fecoli , jb kkri »« 
quanto ciò, che della loro manieradi mifurare le ore, ci narra Pii- do "fcpuiffe ^ 
nio (a). Nelle Leggi delle XII. Tavole non facevafi menzione alcu- « peropra di 
na di ore, come fe non fe ne avelfe idea; e Soltanto vi fi nominava il cW ’ 
nafeere, e '1 tramontare del Sole . Alcuni anni dappoi cominciarono 
i Romani ad avvederfi, ch’eravi anche un tempo, il quale chiamar 
potevafi mezzogiorno , e che opportuna cofa farebbe fiata , fe gii 
uomini ne follerò avvertiti . Diedi dunque 1 ’ incarico al banditore , 
odia Trombetta del Confole, di darne pubblicamente avvifo, quando 
avelfe veduto il Sole giunto a un tal Segno : il che pure facevafi 
all’ultima ora del giorno. Così durarono le cofe per alcun tempo , 
cioè almeno fino all’anno di Roma 4 60 \ perciocché un antico Sto- 
rico, detto da Plinio Fabio Vedale, aveva lafciato Scritto, che Lu« 
ciò Papirio Curfore era fiato il primo, che un Orologio Solare ave. 
va fatto cofiruire in Roma, dodici, o, come legge il P. Harduino, 
undici anni innanzi la guerra di Pirro , eh’ ebbe principio 1 ’ anno 
472. Ma pare, che 1 ’ introduzione degli Orologi Solari in Roma 
debbafi di alcuni anni ancor ritardare ; perciocché Plinio foggiugne , 
diverfo edere il fentimento di M. Varrone , e che quelli narrava , 
che M. Valerio Mediala era fiato il primo , che avendone trovato 
uno in Catania da lui efpugnata, lo aveva Seco dalla Sicilia portato 
infieme colle Ipoglie del trionfo, e fattolo poi collocare nel Foro vici- 
no a’ Roftri, trent’anni dopo l’epoca fopraccitata , cioè l’anno 491: 
il che pure confermafi da Cenforino (3) . Ma così valenti in Alleo, 
nomia erano allora i Romani , che buonamente crederono , che un 
Orologio Solare, adattato al Meridiano di Catania, e pollo alla veq. 
tura nel Foro di Roma, dovette esattamente Segnare le ore . Vide- 
Tom.I. K k ro 

— 1 ■ — ■ ■' ' - » 

(1) Ib. p. 100 *c. U) De die Nateli C. XXIII. 
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ro con meraviglia, che la cofa non riufciva ; e forfè crederono, che 
gl’ Iddìi foffero con loro fdegnati , perchè da Catania trafportato 
averterò quell’ orologio . Certamente, come Plinio dice, per novanta- 
nove anni niuno vi ebbe, che penfarte a correggerlo, o a forti tuirne 
uno migliore. Finalmente l’anno 690 , ertcndo Cenfore Q. Marcio 
Filippo, quelli uno più efatto ne fece formare, e vicino all’altro il 
pofe, di cne il Popolo fu fommamente lieto . Ma l’orologio era ta- 
le, come necertariamente doveva, che fe il Sole fi rtava afeofo tra le 
nubi, i Romani non potevano conofcere qual ora correffe ; finché 1* 
anno 59$ Scipione Nafica Cenfore cominciò ad ufarc degli orolog) 
ad acqua. Tutto ciò da Plinio. 

XXIX. Non poflò qui diflimulare gli errori , che a querto luogo 
Orologi ad ha commefli il Montucla (1), il quale allega querto medefimo parto 

£ S , U V r»; di Plinio, ma ne travolge il fenfo per modo, ch’io non fo intende- 
intrndntri.td re, come uno Scrittore si dotto e diligente, qual’ ei fi mortra, abbia 
afati tra’Ro- potuto in poche linee radunar tanti falli. Plinio reca le due diver- 
K ' i ‘" fe opinioni di Fabio, e di Varrone, il primo de’ quali attribuire a 
Papirio, l’altro a Mettala, il prim’ orologio Solare; e ’l Montucla 
dice, che Mettala foftitul 1’ orologio prefo in Catania a quel di Pa- 
pirio. Plinio dice, che querto poco efatto orologio durò annis un - 
ieccntum • e’1 Montucla traduce undici anni . Plinio dice, che Q. 
Marcio Cenfore l’ anno 590 ne formò uno più efatto ; e ’I Montu- 
cla trafmuta il Cenfore in Confole , c 1’ anno 590 nell’ anno 27$. 
Plinio finalmente dice, che nel prortimo lurtro, cioè cinque anni do- 
po , Scipione Nafica cominciò ad ufare gli orologi ad acqua ; c ’l 
Montucla cambia il lurtro in un fecolo, dicendo, che circa un feco- 

10 dòpo Scipione Nafica introdurti; 1’ ufo di detti orologi . Io rilevo 
talvolta gli errori , e le inefattezze de’ moderni Scrittori , non già 
per ofeurarne la fama , che anzi io confetto di efferati dell’ erudite 
loro fatiche giovato affai , ma per moftrare , che a chi vuole efatta* 
mente faperc di ciò, che appartiene agli antichi, troppo è neceffario 

11 confutare le fteffe Opere loro , e non fidarli ciecamente all’ auto- 

1 riti de’ Moderni, i quali , benché uomini dotti , hanno nondimeno 

errato non poche volte nel rapportare i loro fentiraenti . Ma rimet- 
tiamoci in fentiero. 

XXX. A quella prima introduzione degli Orologi Solari in Roma, 
allufe fcherzevol mente Plauto, quando nella Commedia intitolata Boto- 
li* , di cui un frammento ci è fiato conlcrvato da Gellio (2), cosi 
fa parlare un Parafito: 

Ut 
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Ut Uhm Dii perdant , primus qui botai reperii f 
Quiqtte adei primut ftatuit bis Solarium , 

Qui mibi eomminuit mifero aniculatim dim . 

Narri me poeto uterus bic erat Solarium 
Multi omnium iftorum optimum & verifjimum , 

Ubi i/le monebat effe, nifi quurn »ibil erat. 

Nune etiam quod e/l , non eftur , nifi Soli lubet , 

Itaque adeò jam oppi (t um eft ■ oppidum Solanti ; 

Major pan popoli avidi reptant fame . 

Nel qual luogo, benché fingali , che il Parafito parli in un borgo 
della Beozia, chiaro è nondimeno, che il Poeta allude all’ufo di Ro- 
ma, ov’è probabile, che a foroìglianza del primo altri Orolog; Sola- 
ri foffero poi difegnati , Di fatti Playto fiorì verfo la metà del fello 
fecolo di Roma, e potè perciò introdurre fulla feena un uomo doten- 
tefi degli Orologj, verfo la fine del fecolo precedente introdotti in 
Roma, i quali, egli dice , che alla fame ancor pretendevano di dar 
Legge, e inibirà. Vuoili qui però avvertire , che di due forre era* 
le ore preffo i Romani, naturali le une, c di egual mifura tra loro, 
le quali dagli Orologj Solari venivano regolate; le altre civili, e tra 
loro ineguali , perciocché fempre in dodici ore dividevano il giornc*, 
non men che la notte, e quindi in tempo d’ inverno brevi 1E me erano 
le ore diurne, lunghiffime le notturne , e al contrario in tempo dì 
State. Io non fo, che accennar quelle cofe, le quali al mio argomen- 
to propriamente non appartengono ; che non de* coftumi de’ Romani 
io ragiono, ma delle loro Scienze . Si poffono confu! tare molti de* 
moderni Scrittori, e quelli fmgolarmente , che fono flati inferiti nel 
tomo X. della gran Ractolta delle Amichiti Romane, i quali tratta- 
no preffochè tutti dell’ armo , del giorno , c delle ore de' Romani . 

Quanto agli oriuoli ad acqua, che abbiam veduto nominarft da Pii- acqui 'come 
aio, in qual maniera folfcro elfi formati , veggafi preffo il Pitifco (t}, »™*ti prefj- 
l’Arnay (z) , gli Enciciopedifli (3) , e lingolarmente r.eli’ erudita l>lRomin1- 
DilTertazione dell’Abate Sallier fopra gli Orologj degli Antichi (4). 

Sul qual propofito vegganfi ancora due Differtationi , una del celebre 
P. Bofcovich, l’altra dei P. Zuzzeri , amendue Gefutti , Rampata 
quella nel Giornale di Roma Tanno 174Ó , quella nello lìeffo anno in 
Venezia . 

Kit * CA- 


fi) Leste. Amie. Rom. «d V.CItpf/dnt, (4) Mem.de l’Acad.det lafer. T.IV. 
(a) Vie privée de» Rom. Chap. I. f, 148. 

(l) Att. Clip f/lrt & A«. Mer/jft. 
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CAPO V. 

Medicina, 

» 

Medicina»- I. T'NEllo lludio di quell’ Arte nulla abbiam detto finora , perchè 
me, equando it nell’ Epoche precedenti affai poca materia ci avrebbe effo 
Roma. Primi fonami mitrato a ragionarne, A quelto luogo dunque uniremo tutto 
dotti Scrit-ciò, che ad effo appartiene; e noi potremmo fpedircene facilmente 
* 0 lòro JibTi ! co * recare c '&> C * 1C >1 vecchio ne narra . Ma varie con- 

tefe, che fu diverfi palli di quello Autore fi fono rifvegliate, ci ob- 
bligheranno a trattenerci fu quello argomento più a lungo, che forfè 
a prima villa non parrebbe doverfi . Vergiamo pertanto ciò , che 
Plinio ne dice , ove efpreffamente prende a trattare di quell’ Arte . 
Egli in primo luogo afferma, che niuno tra’ Romani avev’ ancora fal- 
la Medicina latinamente fcritto : Natura remediorum , atque multi- 
tudo injìantimn , ac pratccptorum plura de ipfa medendi arte cogunt di ce- 
re , quamquam non ìgnarus firn , nullius ante hae; Latino /ormone c on- 
dila (i). Le quali parole, quando in quello fenlo fi vogliano in- 
tendere, che niuno tra’ Romani avelie ancora fcritto Trattato alcuno 
delle malattie, e de’ loro rimedj, converrà dire, che Plinio, quando 
fcriffe cosi, avelie in tutto dimenticato ciò, che non molto innanzi 
aveva fcritto egli dello, teffendo la ferie di que’ Romani , che avevano 
trattato di quello argomento . Die’ egli altrove (z) , che il primo 
a trattare de mali, e de’ loro rimedj , prefi fingolarmente dall’ erbe , fu 
Marco Catone il vecchio , e che quelli per lungo tempo fu il folo 
Scrittore in tal materia; che pofeia Cajo Valgio, uomo erudito, un 
libro, benché imperfetto , prefentò ad Augullo di fomigliante argo- 
mento; e che Pompeo Leneo, Liberto di Pompeo il Grande, prima 
di Valgio aveva, per comando dello fteffo Pompeo, in Latina lingua re- 
cati i libri, che intorno alla Medicina aveva fcritto il famofo Mitrida- 
te Re del Ponto. Aggiungafi, che pi ima di Plinio aveva fcritto i Tuoi 
libri di Medicina Cornelio Ceffo, di cui avremo a parlare nel feguen- 
te volume. Non fi può dunque intendere per alcun modo, che Pli- 
nio fleffo , dopo avere indicati tutti quelli Scrittori di Medicina, e do- 
po over egli fteffo più volte allegato il teftimonio di Ceffo , voglia 
qui affermare, che niuno tra’ Romani aveva ancora trattato di tal? argo- 
mento. Plinio nel luogo, di cui ora parliamo, prende a narrare l’ori- 
gine , c le vicende di varie Sette di Medici,» che vi ebbero in Roma, e 
in breve ci offre la ftoria della Medicina. E di quella pare, ch’egli 

inten- 
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intenda, quando aderifce, che niuno tra’ Romani ne aveva fcritto fi. 
no a’ Tuoi tempi. Veggiamo dunque con Plinio qual origine avelie 
in Roma la Medicina. 

II. Plinio, dopo aver biafimati altamente i difordini , che in quell’ Medici (de* 
Arte fi erano introdotti ; l’ incodanza de’ Medici , che ad ogni fecolo 2 'aftennepèr 
cambiavano fiflema; e la follia di coloro, che gli chiamavano a sì $r»n tempo) 
gran prezzo : Ceu veri , foggi ugne , non milita gentium fine Medie is de- 
gant , i tee t amen fine medicina, ficut Populus Romana s ultra fexcentefimum che Pelle in 
anmtm . Afferma dunque Plinio, e altrove ancora il ripete (i) , che RomiiW» 
per lo fpazio di oltre a feicento anni non vi ebbero Medici in Ro- tà àe! ” 
ma . Ma contro quello (ledo paffo di Plinio hanno alcuni MoJer. 
ni, e Angolarmente lo Spon (2), e gli Autori dell’ Enciclopedia (3), 
moda grave difficoltà . Si appoggiano effi a un pado di Dionigi 
Alicarnadeo, il quale narra (4), che l’anno 301 la pcftilenza infierì 
in Roma per modo, che al gran numero degl’ infermi non ballavano 
• Medici. Eranvi dunque, conchiudono effi, Medici in Roma fin da 
quel tempo. Ma, a parlare finceramente , io temo, che quello loro 
argomento non fia abbadanza valevole contro 1 ’ autorità di Plinio. 

Non v’ha chi non fappia, che gli Storici non rade volte , anche i piu 
efatti, quando fingòlarmente entrano a) raccontò di qualche memora, 
bile avvenimento, a ciò, che v’ha di certo nella l'ollanza del fatto, 
aggiungono ancora ciò, eh’ è femplicemente probabile. E fe noi vo> 
lcffimo, per così dire, porre alle flrette gli Storici più rinnomati.c 
chieder loro, fu qual autorità abbiano effi adermato , a cagione di 
efempio, che alla tale occafione tutta una Città fu in dolore c in pian- 
to, che alla tale altra tutta fu in giubilo ed in allegrezza ; effi farebbono 
codretti a rifpondere , che a narrare tali cofe , che al racconto .ig« 
giungon’ ornamento , può badare, ch’ede fieno vcriftmili , e quali in 
lomiglianti occafioni fi fogliono vedere. Or non altrimenti io penlo, 
che dir ù poda di quello luogo di Dionigi. Voleva egli deferivere la. 
grande drage, che faceva in Roma la pelle, e troppo bene cadcvagli 
al fuo intento queda elpreffione , che i Medici non badavano al nume, 
ro degl’infermi. Egli ufolla dunque, e pensò di dir cofa in tutto ve. 
ritintile, non riflettendo (e uomo Greco, qual egli era, non è mera vi- 
glia, che non vi riflettede ), che Medici a quel tempo non erano in 
Soma. Ma credali pur vero ciò, che narra Dionigi. Io penfo, che, 
ciò non oflante, da quedo detto non fi combatta l’allegato pado di 
Plinio . Quelli dice , che i Romani videro oltre a feicent’ anni fenza 

Me- 
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Medici, ma non fenza medicina: Sine Medicis , net tamen fine medici, 
na . Il che vuol dire, che benché non vi foffero uomini , i quali a 
prezzo curaflcro le .malattie, e che facefiero, o fingelfero di fare flq. 
dio di Medicina, erano nondimeno allora noti certi più facili, e forfè 
ancora perciò più ficuri rimedj , di cui ufare alle diverfe occafioni • e 
quindi Medici potevano in certo modo chiamarli quegli, che tai ri- 
medj porgevano agl’ infermi . Così Catone non era Medico certa- 
mente, c pure abbiamo di fopra veduto, -che feri tto aveva intorno al- 
le malattie, e a’ loro rimedj . E (Tendo dunque il palio di Dionigi 
quel folo, che a Plinio fi poffa opporre, non pare, eh’ elfo balli a 
diflruggerne l’opinione, che per fciccnto, e più anni non vi avelie 
Medico in Roma, 

III. Profiegue Plinio a narrare , chi folle il primo ad efercitare 
A reagito quell’arte in Roma. Caffio Emina, Autore antichi fiimo , egli dice, 
acconta, che Arcagato figliuolo di Lifania venne prima di ogn’altro 
r» , il pri- Medico a Roma l’anno 535, «Hi* l’anno 534, fecondo le più cor- 
dici ^r'eiao^ rette edizioni de Fa/i i Capitolini , eficndo Coniòli Lucio Emilio, e 
liti* in* Re- Lucio Giunio. Cosi legge i nomi di quelli Confoli il P. Harduino, 
ma. Catone citando due Codici Manol'critti, e aggìugncndo, che nelle altre edi«» 
implacabile 0 «oni leggefi veramente M. Livio; ma che la famiglia Livia era Ple- 
bea , nè perciò poteva da ella fceglierfi un Confole . E’ egli polli- 
bile, che il P. Harduino non abbia pollo mente al celebre M. Livio 
Salinatore, di cui tutti parlano i Romani Scrittori, e che in quell’ 
anno appunto fu Confole inficine con L. Emilio Paolo ? Ma tornia- 
mo a Plinio. Era, die’ egli, Arcagato celebre fingolarmente nel cu- 
rar le ferite , e detto perciò vulnerario . A grande onore lo accolf» 
dapprima il Popolo Romano, gli fu dato il diritto della Cittadinan- 
za ; e a fpefe del Pubblico gli fu comperato 1 ’ alloggio , Ma pofeia 
fembrando, che tròppo crudele ei fofle nel tagliare, e nel toccare col 
fuoco le membra offefe, n’ebbe il nome di Carnefice; e di quell’arte, 
e di tutti coloro , che la efercitavano , cominciarono ad annodarli i 
Romani . Così Plinio ; e da quelle prole pare , che fi poffa raccoglie- 
re ( e più chiare ancora vedrafli da ciò, che ora foggi ugneremo ) che 
altri Medici Greci, o infieme con Arcagato, o non molto dopo, venuti 
erano a Roma . Ma in mal punto vi erano efii venuti . Il fevero 
Catone, jtnpUcabil nemico della perniciofa eloquenza de’ Fi lofofi Gre- 
ci, contro de’ Greci Medici ancora fi accefe a (degno. Plinio a que- 
llo luogo medelìmo ci ha confervato un frammento di non fo quale 
fua Opera, in cui parlando di efii ben dà a vedere, in quale orrore gli 
avelie . Io temerci di fargli perdere molto della fua forza , fe qui 
noi reca® colle parole medefime di Catone : Dicam de Ifiis Crac- 
c t S fuo loco , Marce fili , quid ftbenis cxquifitum babeant ì Cr quod bo- 
num fit illorum litcrat in f pietre x non perdi /cere, vìncam. Nequijjìmum , & 
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indocile genus illorum . Et hoc futa , Potetti ditti ffe . Quandocumque ijta 
gens fu a t literat dabit , omnia corrumfet . Tum etiam magit fi Medica 
juos bue mittet . Jurarunt inttr fe barbaro s notare omnts medicina . Et 
hot ipfum mercede faeiunt , ut fides Ut Jit , & facili difperdant. Noe 
quoque di&itant barbara & fpurcibt na , quàm alia epica appellatiti 
me foedant . Interdilli tibi de Mtdicit . 

IV. In quelle parole tutta fi ravvila 1* afpra fe veri ti , e 1* acer* ^'Suon**’ 
bo odio, di cui ardeva contro la Greca impoftura V auftero Catone, scrittore*! 
a cui l’amore della patria faceva, io credo, veder nemici ove anco* Medicina - 
ra non erano. Soggiugne però Plinio, che non era gii la Medicina > 
cui Catone così le veramente dannafle , ma l’arte di eflà , quale da’ definì*. 
Greci fi efercitava . In latti Catone dello diceva pofeia , con qual 
medicina avefs’ egli e fe detto, e la fua moglie felicemente condotto 
fino all’ cftrema vecchiezza ; e di un Trattato da lui fcritto fu tale 
argomento fi protetta Plinio di ufare in quello luo libro medefimo . 

Da un altro pallia di Plinio (i) fi raccoglie ancora, che i cavoli 
erano uno de’ rimedj da Catone fommamente pregiati , de’ quali egli 
diceva le piìi gran lodi del Mondo. E quello ci fa intendere, che la 
Medicina fola, la quale da Catone avevafi in pregio, era quella, che 
confitte nell’ ufo de’ piti fchietti rimedj , di cui la Natura medefiraa ci 
provvede; e che i medicamenti raffinati, e compotti, che da’ Medici 
Greci fi preferì vevano, erano quelli, cui egli altamente odiava; e che 
foprattutto non fapeva foffrire in pace, che a si gran prezzo fi con* 
ducettero i Medici , e che gli uomini , in vece d’ imparare per lor me* 
definii i pih vantaggili rimedj , ciecamente fi Adatterò all’ altrui fpe* 
rienza . Quelli erano ancora i lenti menti di Plinio, il quale a que- 
llo luogo gli fpiega con uno de’ pili eloquenti palli, che in tutta la 
fua Storia s’incontrino, ma ofeuro talvolta per troppo (ludio di pre- 
cifione , e di forza . Io perciò recherollo tradotto , come meglio fia 
poffibile , nella volgar noftra lingua ' proiettandomi però dapprima , 
per non incorrere lo fdegno de’ valorofi Medici de’ nottri giorni , eh’ io 
non intendo già con quello di approvare tai (entimemi : Pertanto , 
egli dice , in queJP arte fola addiviene , che a chiunque fi vanti et effe * 
te Medico , fi eroda toflt , mentre pur non v ba cofa , in cui pik fia 
pericolofo il mentire . E nondimeno non vi poniam mente ; sì dólce i a 
ciaf c bedano la Infinga di fperare bene di fe Jleffo. In oltre non v' ba leg » 
ge alcuna a punir la loro ignoranti, non v ba efempio di effi di rigo- 
nfi gafiigo . ntftro rifebio / iftrui fieno , e colla morte di molti fanno 
le loro fperienxe . Medici foli è lecite impunemente P uccidere . Cbo 
antri effi rimproverano i morti , e incolpano P intemperanza /aro, come fi 
per loro proprio fallo foffero periti. Le Decurie de' Giudici fi fittometto- 
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no itila ccnfera , e all' (fame de Principi ; l' integrità loro fi efdmina fi. 
no collo [piare Jegret emerite nelle pareti delle loro flange; fin da Cadice, 
t dalle Colonne di Ercole fi [ a venire chi dee giudicare di un danaro ; 
e nulla meno di quarantacinque uomini [celti paffono dare [e utenza di 
efilio. E intorno poi alla vita fieffia de’ Giudici , chi [otto cofioro , che ra. 
duna n fi a confettare per uccidere prontamente ? Ma ben ci fia , poiché 
non vogliamo apprendere noi Jleffi ciò, che alla nojìra [ unità fi a opportu- 
no. Camminiamo- cogli altrui piedi , leggiamo cogli altrui occhi, [aiutia- 
mo affidati alla memoria altrui , e cofl ’ altrui [occorfo viviamo , e nin- 
na cofe crediamo , che fia propriamente nofira, fuorché il piacere. 

V. Qual effetto ayefle il mal animo di Catone contro de’ Medi. 
TM«iici b»n- ci Greci, e che avvenrffe di Arcagato, noi noi Tappiamo, nè Plinio 
Acquario- dice ; nè io fo, ove abbiano trovato l’Autore del Diogene Modcr, 
jri ritornale- ne que’ molti Scrittori , che, fecondo lui, afferileono, che Arcagato fu 
lapidato (i). Plinio folo racconta, che i Romani quum Graecor Italia 
pellerent , dii* po/l Catonem excepjfle Medicar . La qual parola excepiffe 
ha data occafione a parecchie contefe . Jacopo Spon , dotto Medico 
iufieme e valorofo Antiquario, ha voluto di una Scienza valerfi a di. 
fel'a dell’altra, p tra le molte lue Differtazioni d’ Antichità, una (z) 
ne ha indirizzata a provare, che nè i foli fchiavi erano Medici , co. 
me penlano alcuni, nè quelli furono mai cacciati da Roma. Della pri. 
ma propofizione parleremo fra non molto. Quanto all’altra, egli, re. 
caro il tetto di Plinio, che noi fpieghiamo, traduce Ja parola excepi/fe 
per eccettuare ; c di quello tetto medefimo fi vale a provare jl fuo pa- 
rere. Anche Federigo Crittiano Cregut nella bella Prefazione da lui 
premetta alle Opere Mediche di Celare , e di Giambattifta Magati da 
Scandiano, nella quale de’ meriti degl’ Italiani verfo le Lettere parla 
con fotnma lode, in quello fenfo medefimo vuole, che s’ intenda il patto 
di Plinio. Ma il P. Harduino ne’ fuoi Commenti a quefio luogo, e 
più lungamente ancora gli Autori del Giornale degli Eruditi di Pari- 
gi (3) inoltrano , che txciprre lignifica anzi comprendere nominata- 
mente, nel qual fenfo la tteffa parola più altre volte è ufata . E ve- 
ramente tutto il patto di Plinio fembra, che conduca a quello fenfo 
medefimo; e piu chiaramente ancora fi vede da ciò,. eh’ egli foggiu. 
gne, perciocché ,• dopo «ver dette più cofe in diflapprovazione di quell’ 
arte, dice: Haec feeript dicendo prò Senatu ilio [excenti [que Populi Ro- 
mani annis adverfer artem. Le quali parole farebbono al tutto fuor di 
, propofito quando il Senato Romano non fittamente non avelie cacciati i 
Medici Greci da Roma , ma aveflegli anzi onorati , eccettuandogli dal 
generale bando portato contro de’ Greci. In qual tempo lèguiffc que. 
** , . <, io^I’ .. > ice 1 ■ (la 
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Ita efpulfione de’ Greci , non è agevole a diffinire . Flioio dice , che 
tiò fu lungo tempo dopo la morte di Catone, che feguì al principio 
del fettimo fecolo di Roma . Dopo quello tempo io non trovo edit- 
to alcuno fatto contro de’ Greci ; e convien dire , che Plinio parli 
di cofa che dagli Storici , che ci fono rimalli , fia Hata ommef- 
fa . Pare , che ciò feguiffe prima della metà del fettimo fecolo, per- 
chè verfo quello fecolo era in Roma il celebre Afclepiade, di cui or 
parleremo, il quale a tale Rima innalzò l’arte della Medicina, che 
pofcia cffa non ebbe pii» in Roma moleftia alcuna . E a quello pro- 
babilmente allude Plinio, quando, come fopra fi è riferito , dice, che 
per oltre a fcicent’ anni non vi ebbero Medici in Roma ; non facendo 
egli conto di Arcagato , e degli altri Medici , dw per alcun tempo 
vi erano flati , ma poi per ordine del Senato fe a erano partiti ; e 
confiderando lo ftabilimento della Medicina , come feguito foltanto 
a’ tempi del mentovato Afclepiade , di cui egli altrove parla affai 

lungamente (i). . , . . 

VI. Era quelli nativo di Prufa nella Bitmia , e venuto a Ro- "“'P 1 "'* 
ma, vi tenne dapprima Scuola pubblica di Eloquenza. Ma non paren- co applaudi- 
togli di arricchire in effa quanto avrebbe voluto , abbandonata la fo i« Roma, 
Scuola, fi diè all’ esercizio della Medicina. Convien dire, che ciò ac. 
cadeffe poco dopo la metà del fettimo fecolo , perciocché 1’ Oratore todo in ree- 
Craffo, il quale mori l’anno 66 z , dice preffo Cicerone (z) di aver dic “ r ' 
avuto Afclepiade e a Medico , e ad amico , e che fuperava in elo- 
quenza gli altri Medici di quel tempo; e nondimeno non aveva egli 
fatto Audio alcuno di Medicina, ma giovandofi della fua naturale 
facondia , e di una cert’ aria di Scurezza , o a meglio dire , d impo- 
rra, prefe a contraddire a tutte le Leggi da Ippocrate, e da’ migliori 
Medici fino allora preferitte, e un nuovo metodo introduffe , preten- 
dendo di ridurre la Medicina a’ fuoi veri principj , i quali , fecondo 
lui , confiflevano in rifanare gl’ inferrai ficuramente , prontamente , t 
piacevolmente. I fuoi pili ufati rimedj erano l’ aftinenza dal cibo, e 
talvolta ancora dal vino , i fregiamenti del corpo , il paffeggio , e la 
geftazione . I quali rimedj facili effeado , e nulla penou , e perciò ef- 
lèndo creduti di ficuro effetto , per poco non venn’egli riputato qual 
Dio dal Ciel difeefo. E molto piò, che non fidamente egli cercava di 
rifanare gl’infermi, ma di fecondarne ancora i defiderj eie voglie, or- 
dinando delle cole, che gli recaffero piacere. Concedeva loro a’ tempi 
opportuni l’ufo del vino, e dell’acqua frefea; gli faceva porre fu’ letti 
penfili, i quali dimenandoli o Iminuiffero i dolori, o almeno conciliaf- 
fero il fonno ; raccomandava l’ ufo ‘de’ bagni , e rigettando certi pe- 
Tom.l L 1 nofi 
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noli c mobili rimedj, che da alcuni fi ufavano ( come l’ aggravare gK 
infermi di panni, il ribaldargli preffo le ardenti fiamme, o l’efpor- 
8 1 » a’ cocenti raggi del Sole per trarne a forza il fudore ), altri rimedj 
ioftituiva piacevoli , e dolci . Ad accrefcergli fama molto gli giovò 
ancora l’impoftura, e la forte. Narrava effetti meravigliofi di alcune 
erbe . Traffe dal feretro un uomo creduto morto , che portava!! al 
rogo , e gli rendette la fanità , talché fi credette quali , che rcnduta 
gli avelie la vita . Dille piu volte , eh’ egli era pronto a perdere la 
ftima d’illuftre Medico , che aveafi acquiftata , fe mai forte caduto 
infermo, e in fatti aggiugne Plinio (t), che no’l fu mai; e fallo il 
Cielo, quando egli iarebbe morto, fe la caduta da una fcala non gli 
averte in eftrcma vecchiezza tolta la vita . Quindi, non vi ebbe mai 
forfè Medico alcuno , che in tant’ onore falirte, quanto Afclepiade . 
Mitridate, Re di Ponto, avendone avuta contezza , mandò chi facerte- 
gli grandi offerte, perchè a lui ne andaffe; ma egli non volle partir da 
Roma (2). Di lui parla ancora con lode, Cornelio Cello in più luo- 
ghi (3) . Ma Galeno ( che allor quando venne a Roma a’ tempi di 
Marco Aurelio, trovò ancor viva la memoria d’ Afclepiade, e vide 
eh’ egli aveva non pochi feguaci ) parlonne affai diverfamente , e in 
più luoghi delle fue opere ne combattè le opinioni, x. talvolta anco- 
ra con affai pungenti parole (4) . Anzi ei rammenta (5) orto libri da 
fe fcritti ad efaminare le opinioni tutte di Afclepiade. Erti fono pe- 
riti; ma egli è verifimile , che in efli ei ne avelie boperti gli erro- 
ri, e piu ancor l’ impoffura, di cui Afclepiade aveva ufato. 

VII. Molti difcepoli ebbe Afclepiade in Roma , ma due fingrdar- 
mente fi renderono lopra gli altri famofi , Temilone, c Antonio Mu- 
la. Temifone, nativo di Laodicea nella Siria, fi dice da P ino Join~ 
mo tutore ( 6 ) , e varj libri fcritti da lui fi rammentano preffo gli 
antichi Autori (7) . Ma egli non fu troppo grato al Ilio Precetto- 
re, perciocché morto Afclepiade, abbandonando gi’infegnamrenti da lui 
apprefi , di un altra Setta fi fece Autore , e Macftro (S) , cioè di 
quella , che fi chiamava Metodica , come raccoglici da Galene (9) , 
t come più chiaramente ancora lì afferma da Celio (10). Perciò da 
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Seneca il Filofofo egli è nominato tra’ Fondatori di una nuova Setta 
4 i Medicina, diverfa da quelle d’ Ippocrate, e di Afclepiade (1). 

Vili. Più celebre tra’ Romani è il nome di Antonio Mufa . Era *“**•}{? 
quelli, per teflimonianza di Dione fa), flato gii fchiavo, e pofeia , 4 ’d'i nuó°» 
probabilmente pel fuo fapere in Medicina, pollo in libertà j ed egli Sm». Con- 
ancora era flato, difcepolo di Afclepiade . Ma ad imitazione di Te- 
mifone (labili egli pure ima nuova Setta di Medici . Cosi in Roma fi»’ i« m«- 
cambiavafi preffocbè ogni giorno metodo, e legge di medicare ; e non- dici"*- o™- 
dimeno non .era comunemente nè più breve, nè più lunga la vita de- (inauri con . 
gli uomini . Il principal vanto di Antonio Mufa fi fu 1 ’ aver falvata cedutigli, d» 
la vita ad Auguflo . In due occafioni ne parla Plinio, forfè perchè *“* 

ciò accadde due volte, e con diverfi rimedj . Dice in un luogo (3) , 
ch’egli fu da Mufa fanato coll’ufo delle lattughe, mentre un altro 
Medico giurava, ch’ei farebbene morto. E altrove narra (4), che 
elfcndo Auguflo condotto a tal fegno, che ornai fc ne difperava , pun- 
to non giovando i bagni, e i fomenti caldi fino allora ufati; Mufa vi 
foflitu) i freddi, e fanollo. Di quelle guarigioni d’ Auguflo per ope- 
ra di Antonio Mufa, fa menzione ancora Svetonio (5), e aggiugne, 
che tale fu il trafporto, e l’allegrezza de’ Romani per ciò, che a co- 
muni lpele fu innalzata una flatua a Mufa, e polla a fianco a quel- 
la di Efculapio. Dione ancora ne parla ( 6 ) ; egli però non fa motto 
di flatua, ma iolamente di gran quantità di danaro datagli dal Senato, 
e dell’anello d’oro, che gli fu permeflo di ufare . La gratitudine di 
Auguflo , e del Senato Romano non fi eflefe foltanto ad Antonio Mufa, 
ma per riguardo di lui a tutti gli altri Medici ancora . Aveva già Giu- 
lio Cefare conceduto a’ Medici il diritto della Cittadinanza (7), e ’I 
privilegio medefimo fu loro in quella occafione confermato (8) . Di 
Antonio Mufa fa menzione anche Orazio, e rammenta , che vietati- 
gli i caldi bagni di Baje , coflringevalo ad ufare de’ freddi anche di 
mezzo verno (9), col qual rimedio credeva Mufa di prevenire o di 
cacciare qualunque forta d’infermità • ma non Tempre gli venne fat- 
to, poiché ufandone col giovane Marcello, Nipote d’ Auguflo, ei no 
mori (io). Francefco Atterbury, Vefcovo di Rochofler, in un libro 
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Rampato in Londra dopo fua morte l’anno 1740, pretende, che Vir- 
gilio ancora abbia coluto parlare di Antonio Mufa , e che abbialo 
defcritto fotto il nome di Japi (1) Medico di Enea . Ma le pruove 
da lui addotte non fono fembrate abbaftanza probabili agli Autori del- 
la Biblioteca Britannica (2); ed io penfo, che fi poffa dire a quello 
luogo lo fteffo, che detto abbiamo altrove, della menzione , che vuoili 
da alcuni, che lo fteffo Virgilio abbia fatta di Orazio. 

IX. Quelli furono i pili illuftri Medici, che al tempo, di cui par- 
Virj Medici liamo, fiorirono in Roma. Altri ne troviamo nominati da varj Autori. 
«Medici! «f ^ arc0 Antonio Afclepiade, Medico di Augufto, fi nomina da mol- 

ti in Roma" ti antichi Scrittori (3), e un’onorevole I feritone , d3 que’di Smirne 
loro fomm’i f u a patria innalzatagli , leggefi nella Raccolta del Muratori (4) . Un 
riTcur* 0l ed Cratero veggiam nominato da Cicerone (5). Un Glicone Medico del 
i ipei ioni’. Confole Panfa trovali preffo Svetonio ( 6 ) ; ed abbiamo una Lettera di 
Bruto a Cicerone (7), in cui glielo raccomanda, poiché era cadute» 
in fofpetto di avere avvelenata, la ferita da quel Confole ricevuta 
nella battaglia di Modena. Antiftio Medico di Celare fi nomina dal- 
lo fteffo Svetonio (8). Molti ancora ne annovera Plinio alla rinfu- 
fa (p): Multo 3 praetereo Mcdicot , celebtrrimofque : ex Ut CaJJios , Colpi- 
ta» et , jìnuntios , *4 Ibutios , Rubrios . Ma ei non diftingue a qual tem- 
po viveffero. Molti certamente dovevano effere in Roma al tempo ftef- 
fo, perchè pare, che vi foffe ancora divifione di cure, e d’impieghi. 
Cosi noi troviamo nominato in un’antica Iscrizione di quelli tempii 
Silicius Medicai ab oculis (lo);e in un’altra: Ti. Claudio Medico Ocula. 
rio (li). Anzi alcune Medicheffe ancora noi troviamo nominate nel- 
le antiche Ucrizioni preffo il Grutero (12) ; ma forfè quello nome 
fi dava alle Levatrici . Ben foggiugne Plinio una cofa , la qual ci mo- 
ftra, a quanto prezzo poneffero allora r Medici la loro affiftenza ; 
perciocché dice , che gl’ Imperadori pagavan loro ogni anno ducento- 
cinquanta mila fefterzj , che corrifpondono a un dipreffo a Seimila 
ducentocinquanta feudi Romani . Anzi continua Plinio a dire , che 
un tal Quinto Stertioio pretefe di raoftrarfi benemerito della Cor- 
te , 
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te, fervendola al prezzo di cinquccentomila fefterzj , oflia dodicimila 
cinquecento Scudi Romani , mentre poteva , fervendo il Pubblico , 
averne fino a feicentomila ; e finalmente aggiugne , che lo ftcflb an- 
nuale ftipendio fu dall’ Imperador Claudio afiegnato ad un fratello del 
mentovato Stertinio; ed altri fomiglianti efempj produce di Medici 
coll’arte loro ftranamente arricchiti. Tutte quelle notizie ho io qui 
voluto raccogliere, benché alcune appartengano ad età pofteriore, per 
mollrare a qual prezzo fi conduceffero allora i Medici ; e perchè fi 
vegga quanto noi fiamo tenuti a’ valorofi Medici d’ oggidì, che non 
effendo certamente inferiori in merito agli antichi , pur nondimeno 
non ci fanno coflar si cara la cortefe opera loro . Per ultimo è ad ^ cui le 
avvertire, che in una Ifcrizione, riferita nella gra n Raccolta del Mu* j 0 fr cr o "sj* 
ratori , trovali nominata Scbola Medicorum (»).* dal che egli raccoglie, in Roma, e 
che fin da’ tempi di Augullo vi avelie in Roma pubblica Scuola di • 
Medicina; perciocché fembra, che ivi fi parli di un Liberto di Livia, 
moglie di Augnilo. 

X*. Rimane ora a vedere, come di fopra fi è accennato , fe tutt’ Condizione 
i Medici in Roma follerò fchiavi : queftione affai agitata da alcuni p' c fj- 0 I ^|' d a ^ 
Moderni Scrittori , fingolarmente in Inghilterra ; poiché avendo il richi Rom» 
Middleton l’anno 172Ò pubblicata in Londra una Differtazione De n1. 
Medicorum apud Reterei Romano s conditione , irf cui fi fofteneva ,, che 
tutti erano fchiavi , Carlo de la Motte gli rifpofe con un libro r 
ftampato pure in Londra l’anno 1728 , intitolato : Effai fur l'dtat, & 
fur la condition dei Medecint ebe^ les^fnciens. E avendo il Middleton 
replicato in fua difefa un’altra Opera in Latino, attribuita a M. Ward, 
ufcì alla luce in Londra nello fleffo anno, col titolo : Differì ationii 
V. R. Middletonì de Medicorum Romae degentium conditione ignobili , & 
fervili, defenjìo examinata . Anche Daniello Wink pubblicò l’anno 
1730 in Utrecht una Latina Differtazione contro 1 ’ opinione del 
Middleton, con quello titolo r ^fmacnitates Pbilologico-Mtdicat , in qui. 
bus Medicina a fervitute liberatur , per tacere di altri libri fu quello 
argomento medefimo pubblicati , intorno a’quali fi può vedere il libro, 
di Giulio Carlo Schlegero, ftampato l’anno 1740 in Helmftad, Col no- 
me: Hifìoria litis de Medicorum apud velerei Romano s degentium conditione. 

Prima di tutt’i fopraccitati Autori aveva fcritto fu quello argomen- 
to Jacopo Spon , come fopra fi è detto, con una Differtazione (2) , 
in cui entra a provare , che i Medici tra’ Romani non erano fchia- 
vi, ma Cittadini Romani. Troppo ampio Trattato richiedcrebbefi ad 
efaminate tutte le ragioni, che dall’ una, e dall’altra Parte fono (late 
recate. A dire in breve dò, ch’io ne tento, i certo primieramen- 
te. 
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te, che molti Medici erano fchiavi, benché poi da’ loro padroni me» 
delìmi polli in libertà. Tale abbiam veduto, che fu Antonio Mufa, 
«tali pure erano que’ molti Medici , i quali nelle Ifcriziooi, dallo Spon 
pubblicate a moli rare, che i Medici non erano fchiavi , fon nominati 
Liberti. Anzi attualmente fchiavo lembra, che folTe il Medico di Do 
inizio a’ tempi di Celare, rammentato da Seneca (i): Imperavit ( Do- 
mitius ) Medico eìdemque Jervo fuo , ut fibi venenum darei . E’ certo 
in oltre, che Medici vi erano in Roma, i quali non avevano il di- 
ritto della Romana Cittadinanza. Cefare, ed Augullo, come fi è det- 
to, conccderon loro un tal privilegio: dunque non l’avevano effi dap- 
prima; e quindi è fallo ciò, che lo Spon , ed altri affermano , che 
tutt’ i Medici fodero Cittadini Romani , quando parlar fi voglia de’ 
tempi anteriori a Cefare. Anzi io credo, che fi poffa con certezza 
affé mire, che fino a’ tempi di Plinio niuno de’ Romani efercitò quell’ 
arte. Egli il dice apertamente: Solam banc artium Graezarum nondum 
ex ercet Romana grav'tat in tanto fruflu (z) . Quindi foggi ugoe , che 
affai pochi ancora erano que’ Romani , che di effa avellerò ieri Ho • 
e quelli ancora fi erano in certo modo gettati fra’ Greci , grecamente 
feri vendo: Pauciffimi Qpir'tium alligete , dr ipfi fìat’m ad Graecot tranf- 
fugae . Pare, che dopo un tal detto di Plinio non vi abbia 'luogo a 
dubitarne. Egli è vero, che alcuni Medici trovarci nominati nelle 
Ifcrizioni pubblicale dallo Spon , che hanno nomi Romani . Ma in, 
primo luogo alcune di quelle Ifcrizioni non hanno indizio alcuno, da 
cui fi poffa conofcerc, fe fieno di tempo anteriore a quello , di cui 
parla Plinio, ovvero pofteriore^j anzi alcune fono certamente di più tar- 
da età, e appartenenti all’Impero di Domiziano, di Trajano , e de’ 
loro Succcffori. In oltre il nome Romano non balla a provare l’Origi- 
ne, e la Cittadinanza Romana. Abbiam veduto di fopra nominarfi da 
Plinio parecchi Medici, che al nome fembrano Romani : iCaffii, gli 
Albuzii ec.j e nondimeno efft non erano certamente Romani , poiché Pli- 
nio lleffo foggiugne, che niuno de’ Romani aveva fino allora efercitata 
quell’arte. Gli fchiavi, quando erano manomefli , prendevano comu- 
nemente il nome del loro liberatore , e talvolta dimenticavano in 
tutto il nome loro natio. Chi fa qual foffe 1’ antico nome Africano 
del Poeta Publio Terenzio? Ei non vicn mai chiamato altrimenti , 
che dal nome dell’antico fuo Padrone. La llretta, ed intrinfeca ami- 
cizia, che co’ più ragguardevoli Cittadini ebbero alcuni Medici in Ro- 
ma, é aneli’ offa troppo debole pruova a inoltrare , che quelli ancora 
foffero Cittadini. Chi più accetto a’Grandi di Roma di Panezio, di 
Polibio, e di altri Greci? Anzi, anche per riguardo agli fchiavi, ba- 
lla 
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fta leggere le Lettere di Cicerone al fuo Liberto Tirane, per coqofcc- 
re, che quelli ancora, quando fe ne rendevano degni, godevano della 
piìi amichevole confidenza de’ loro Signori . Egli è vero finalmente, 
che !’ arte della Medicina da Cicerone fi dice onefta , ma in confron- 
to di quelle, che fono vergognofe, e vili ; e onefla per riguardo a quel- 
la dalle d’uomini, che la efercìtano: Minimeque , die’ egli (1), arte t 
bae probandat , quae minijìrae funt voluptatum , cetarii , tanti , coqui , 

fortore:, pifeatores , ut alt Terentius Qu'tbus autem artibui aut 

prudentia major inefl , aut non mediocrit utìlitas quaeritur , ut Medici- 
na , ut JfrcbiteSura , ut dottrina rerum hone/larum ; bai funt iit y quo- 
rum ordini ■ conveniunt, honeflae . Si può dunque, a mio parere, conce- 
dere allo Spon , e a’ fuoi feguaci , che non tutt’ i Medici follerò 
fchiavi. Ma che tutti fodero Cittadini innanzi al privilegio di Cefa- 
re , e di Augufio , e che tra elfi ve ne avelie ancora de’ veri Roma- 
ni - quello non fembra, che effi il provino, nè che fi polla ù agevol- 
mente provare. 


CAPO VI. 


G iurif prudenza . 


I. “A A'Entre in quella maniera andavano i Romani perfezionandofr Swj| Gi«ve- 
1 V 1 nello Audio delle Scienze tutte ,> delle Arti liberali, veniva- ^«udiro- 
no ancora fempre piU avanzandoli in quella, che al buon reggimento n-.e, e quin- 
della Repubblica riU d’ con’ altra è neccffaria , cioè nella Giurtfpru- to ,«l 

, r , ' . onorati pretto 

(lenza . tra quello uro Ituuio onorevole non meno , che vantaggio- t R oman i , 
fo. Un dotto Giurecorfuito era fempre affollato da numerofo ftuolo refi perciò 
di Cittadini, altri a chieder configlio, altri ad apprendere la Scienza j e jj f 

delie Leggi j anzi era generale il coltume, di cui abbiamo moltiffime Lessi, 
pruove negli antichi Scrittori , che in fui fare del giorno acco r reflero 
■umerale Ichiere di Clienti alla cafa del loro Avvocato, quafi a far- 
gli corteggio. La maniera fteffa, con cui effi rendevano le loro rif- 
pofte, fpirava la gravità, e la grandezza del Romano Impero ; per- 
ciocché ledati fu di una fpecie di trono udivano le propofte, e rifpon- 
devano: Ego, dice Cicerone (2) , aetatis potius vacati ani confidebam , 
quum praefertim non reeufarem , quominus more patrio fedens in folio confu - 
lentibut ref penderti » , feneciutifque non inerti s grato , atque honejìo fungerer 
muntrt . E tale era 1 ’ onore , e ’1 vantaggio di quello loro efercizio, 
che taluno, per non interromperlo, riculava di faiire alla dignità ftef- 
fo. del Consolato : 1 » penfo , fcrive Cicerone ad Attico (3), che jfqui- 

lio 
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l'io ( famofo Giureconfulto) non farà tra candidati del Confidato t pera 
ciocché egli ricufa di e [feri o , e giura di effere infermo , e reca a fua feuft 
il regnare, eh' è fa ne'Qiudìtj . Ma veggafi fingolarmente 1 ’ eloquen- 
te tratto di Cicerone in lode di quella Scienza (i), ov’ egli molìra 
quanto *ii onore, di autorità , di benevolenza ella arrechi a chi la 
profeda; che tutt'i più ragguardevoli, e i più illuftri Cittadini Ro- 
mani eranfi fempre ad ella applicati; che niun più dolce, e più ono- 
revol conforto poteva nella fua vecchiezza avere un uomo , paffato 
per le più luminofe cariche della Repubblica , che il vederfi affollati 
intorno tutt’ i fuoi concittadini a chiedergli ne’ loro dubbj parere e 
configlio ; e che la cafa di un dotto Giureconlulto potevau giuda. 
mente chiamare l’oracolo della Città tutta. 

II. Non è quindi a llupire , che grandiffimo folle il numero di 
Qui. Murio quegli , che a quello lludio fi rivolgevano . Ma , come fuole avve- 
ScevoUGiu- n j re ^ pochi furono coloro , che in effo acquetarono fingolar fama . 

Di qmefti ancora io fceglieronne tre foli , a dirne alcuna cola più in 
mie della particolare. Non v’ha forfè materia, in cui fia men neceffario il 
biti l'n* oU- diflenderfi a ragionarne ampiamente: tanti fono gli Autori, che 1 ’ han- 
re'‘ , ed'e°ogj no illuflrata. Se ne può vedere il Catalogo predo il Fabricio (i) , 
Attìgii da a cu ; mo lti altri più recenti fe ne potrebbono aggiugnere , e fingo- 
?cT«ròue°’ larmente l’ altre volte lodato Avvocato Terraffon , che nella dotti di- 
ma fua Storia della Romana Giurifpruden^a ha diligentemente rac- 
colto, ed efaminato quanto ad effa appartiene . Quinto Muzio Sci- 
vola è il primo, che ci fi offre a ragionarne. A conolcerc le virtù, 
e’1 fapere di quello grand’uomo , balla leggere ciò , che in diverte 
©ccafioni ne dice Tullio . Non voleva egli tenere Scuola nè pubbli, 
ca, nè privata di Giurifprudenza; ma molti, ciò non ottante , accorre- 
vano ad udire le lavie rifpollc , eh’ egli dava a coloro , che a lui 
venivano per configlio : e quello {ledo era un utilidimo Magittero , 
di cui Cicerone confeda di efferfi giovato adai (j). Ad un profondo 
Caper delle Leggi congiungeva egli una robulla eloquenza . Quindi 
Craffo predo Cicerone di lui parlando , cosi dice (4) : £• Scaevola 
acquali s, & collega meus , homo omnium & difciphna juris civilis cruditif- 
fimus, & ingenio prudentiaque acutiffimus , & oratione maxime limatut , at- 
que fuhtilit ; & ut ego folco dicere , jurifperitorum cloquentifftmus , elo- 
quentium jurijperitijjìmus . Quintiliano ancora gli dà luogo tra quelli, 
che nella Giurifprudenza infieme , e nell’ Eloquenza avevanfi acquetato 
gran nome (5). Uomo al medefimo tempo di probità infigne era a 
* -tut- 
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tutta la Repubblica efempio, e modello d’ogni più bella virtb. Me- 
morabile é il fatto, che di lui narra Tullio (i), cioè, che volendo 
egli far acquiflo di un campo, dopo fattane già la ftima, avendo ter, 
cato al venditore di vederlo , poiché ebbelo eliminato , dtffc fpon. 
taneamente, che il prezzo , per cui era (lato (limato, non ne ugua- 
gliava il valore, e una fortuna affai maggiore glie ne fece contare» 

Per quella fua integrità fu in odio a quelli , a cui effa era e uno 
f piacevole rimprovero, e un rigido freno (z); e quella per avventu- 
ra fu la cagione dell’ infelice fua morte , perciocché egli ne’ funerali 
■di C. Mario fu per mano di uno fcellerato crudelmente uccifo (3), 

Intorno a quello, e agli altri Scevola, che furono celebri in Roma, 
iìngolarmente pel loro fapcre nella Giurifprudenza , vegganfi le 
notabeni del P. Giufeppantonio Cantava della Compagnia di Cesi» , 
polle al fine del primo libro dell'Oratore di Cicerone, da lui di fre- 
sco tradotto, c dato alle (lampe; nelle quali con diligenza affai mag- 
giore, che non abbiano fatto comunemente gli altri Spofitori, ha ac- 
curatamente didime, ed efaminate le cofe , che a ciafchcduno di efft 
appartengono. Quegli, dì cui qui favelliamo, fu certamente uno de’ 
più illufiri Giureconfulti , che viveffero in Roma ; e fecondo il pa- 
rere del Terraffon (4), c di molti altri Scrittori , fu egli il primo, 
che a qualche ordine e divilìone riduceffe il Diritto Civile, intorno 
a cui egli fcriffe diciotto libri , i quali dagli antichi Giureconfulti 
fono fpeffo allegati . 

III. A Q. Muzio Scevola fottentrò nella fama di valenti (Timo 
Giureconfulto Servio Sulpicio Rufo. Di lui , oltre il parlarne , che v j 0 Sudicio 
fanno tutti gli Autori, che dell’antica Giurifprudenza han favellato, Rufo, Giura- 
abbiamo una Vita, con fomma erudizione, e con egual diligenza , de- br^tiS 
fcritta da Everardo Ottone , e ftampata in Utrecht 1 * anno 1737. 

Ma i moderni .Scrittori non poffono , che raccogliere , ed efaminare 
ciò, che ne han detto' gli antichi . Or quelli ci parlano di Sulpicio 
come di uno de’ più grandi uomini , che mai foffero in Roma . Tra- 
lafcio gli encomj, che ne fa Quintiliano , il quale altamente ne ce- 
lebra 1 ’ eloquenza (5); e Gellio , che tutore Sci Diritto Civile il 
chiama, e uomo di molta letteratura ( 6 ) . Mi badi il riferire gli E* 
log) , di cui l’onorò Cicerone, il quale , oltre 1 ’ averne più volte 
parlato con fomma lode, cosi di lui più efpreffamente ragiona nel li. 

Tom.I, M m < bro 
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bro degl’ Ululici Oratori: Ed io non faproi , dice (i) , chi altro mal 
ton pik imptgno èlio fludie dell' Eloquenti fi fvolqeffe , e di tnttt le *4rti 
Liberali. Ne giovanili Jludj ci eftrc-tammo infteme , e inferno ei venne 
wece a Redi , affi» di renderfi pii' colto ancata , e pik dotto . Poiché ne fu 
ritornato , a me pare , eh' egli am offe meglio di ottenere il- primo luogo nel. 
ha feconda Scienza (cioè nella Giurifprudenza ), che nella prima '(cioè 
Bell’ Eloquenza ) il feconde. Io non fo , fe avrehb’ egli ancora potute 
forfè uguagliar fi a’ primi nel perorare . Mi volle augi fuperar di gra» 
lunga, ciò che di fatte avvenne, tutti gli altri , non detta fua follmente, 
ma antera delle paffute età, nella Scienza del Civile Diritto. E avendo 
Bruto interrogato qui Cicerone, fe a Scevola ancora egli l’antiponefle: 
Sì certamente, foggi ugne egli , che io penfo , che grande [peritura nel Di - 
ritto Civile aveffe e Scevola, ed altri molti • ma che Sul pi ciò foto ne fa. 
peffe ancora Parte ; il che non avrehb' egli ottenuto colla fola Se tenga , fe 
non aveffe oltre ciò apprefa Parte , cen cui e la materia tutta dividere 
nelle fue parti , e fvolgere colle diffinigieni le cofe occulte, e colle J piega, 
gioni dichiarare le ofeure , e veder prima , « pofeia dijlinguere ciò , che vi 
foffe £ ambiguo, e avere in fomma una regola, cen cui dal faljo difeer. 
nere il vere , e cenofctre quali cenfeguengt da qualunque prepofìgione } cen . 
deffero , e quali no . Perciocché egli di quefl' arte , eh' i la miglioro di 
tutte, fece ufo ad illnflrar quelle cofe, che da nitri prima facevanfi , a 
éìcevtmfì confufamente . Dopo le quali parole aggiugne ancor Ci cerco 
ne, che non della fola Dialettica usò a tal fine Sulpicio, ma della Leu 
Ceratura ancora , e delP Eloquenza, come agevolmente , egli dice, fi può 
da fuoi ferini raccogliere, a cui non v ha altri , che peffano paragonar]}. 
Così Cicerone. 

IV. Ma alrra troppo pili bella occafìone fe gli offerfe a inoltra» 
ti®!* re, in quanta ftima egli aveffe Sulpicio. Nel principio della Guer- 
SuIptcìo'r»- n Civile, che dopo la morte di Cefafe fi aecefe , mentre Antonio 
fo, » lue cari- teneva l’ affedio in Modena , Sulpicio fu uno de’ tre Deputati del Senato 
«T òn«°mV 8 rccar RÌ' * n fuo nome aurorevol comando di abbandonarlo. Egli, ben» 
«nonbile con- chè cagionevole per malattia, fi pofe in viaggio; ma appena giunfe al 
•«datogli, camjy, fe ne morì. Pervenutane la nuova a Róma, il Confole Panfa 
propofe in Senato , che ' pubblici' e folenni onori fi decretaffero al 
Defunto. Recitò allora Cicerone la nona delle- fae -Filippiche , che 
altro in fomma non è, che un’Orazion funebre dì Sulpicio , ed un 
perfetto modello di tali Ragionamenti . Ella non fi può leggere fen- 
za un dolce fenfo di tenerezza , e ben fi feorge , che 1’ Oratore non 
cerca di adulare la memoria dril’eftinto amico , ma rutti paffionata» 
mente efprime i Ihtceri lenti menti del fuo cuore. Un fol palio iò 
qui rccheronne, proprio dell’argomento, di cui trattiamo, ove Cice- 
rone 
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rooe loda l’infigne faper di Sulpicio ntlla Giurifprudenza : Me ve. 
rè filebìtur , die’ egli (i) , ammirabili t quaedam , & ìnfiftdibilis , & poesie 
divina ejus in Ltgibus tnterpretandti , aequi tate explicanda , Jcientia . 

Omnes ex omni astate , qui bac in Civitate intelligentiam jeris habue. 
runt , fi unum in locum ccnfcrantur , cu ut Ser. Sulpicio non funi compa. 
rondi. Ncque enim ili e magie /urie comfulttu , quam jaflitiae , fui». 

Itaque quae proficifcebantur a Ltgibus , ér a jure civili, femper ad facili, 
totem, aequitatemque referebat , ncque ctmfiituere litium atìiones male- 
bat , quàm controverfias tollere . Ma tutta degna è d’ effer letta que- 
lla patetica eloquente Orazione, e fingòlarmente il decreto , con cut 
egli la conchiude, proponendo al Senato , che una pcdellrc fiat uà di 
bronzo a pubbliche Ipelè fi alzi a Sulpicio nel Foro , intomo a cui 
fi facciano folenni giuochi ; che l’ onorcvol cagione di f'ua morte (col- 
pita fia nella baie; e che a lui fi rendano i più iolenni onori , chea’ 
più grandi uomini , e a' più benemeriti della Repubblica rendere fi 
folevano. Il parere di Cicerone fu interamente feguito, e ’1 Giure con- 
fuso Pomponio, che vide nel fecondo fecolo dell’Era Criiliana , afc , 
ferma (z), che la (lama di Sulpicip vedeva!! tuttora in Roma predo 
i Rofiri , detti di Augufto, Una Lettera j'eritta da Sulpicio a Cicero- 
ne, per confidarlo nella morte della diletta fua Tullia , fi è confer- 
. vara ( 3 ) , e può giuftamente .proporli a modello di tali lettere . di 
conforto -Ma ciò, che più appartiene al nofiro argomento, molto " \ 

aveva egli fcritto intorno al Diritto Civile ; e’I mentovato Pompo- 
nio afferma, che predo a centottanra libri avevane egli lafciati (4) , 
de’ quali varj frammenti ci lon rimarti nelle Col legioni delle Leggi Ro- 
mane, 

V. Il terzo celebre Giurrcoofulto fu Publio Alièno Varo, Cre- Pub. A! feti» 
.monefe di patria, che fiori a’ tempi di Augurto.il comun fentimen* ^ aro > ceJtbr « 
to degli Scrittori, appoggiato a un parto di Orazio ( 5 ), fi è, ch’ei ^‘“TuTnir 
forte dapprima calzolaio; e che pofeia dal fuo ingegno portato a co- feì» , con- 
_fe più grandi, gittata la kftna , e’1 cuojo.fi applicaflè alle Leggi . Il 
jfopracciuto Everardo Ottone alla Vita di Sulpicio, dì cui abbiara fa- ed onori 
? velluto, una Dirtèrtazione ha aggiunto , in cui prende a combattere ««datigli* 
querta opinione, mortrando, ch’ella non è abbartanza fondata; e che 
il Varo, di cui parla Orazio, diverfo è dal celebre Giureconfulto . 

E una Lettera ancora di Criftefido Weétlero, fullo rteffo argomento, 
abbiamo negli vitti di Li p fi a {6). Io non voglio entrare in tal quertio- 
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re, che poco finalmente monta il fapere , di qual nafcita egli fofle 
Ciò, eh’ è certo, fi è , eh’ egli fu uno de’ più famofi Giureconfulti 
di quello tempo. Una grande Raccolta di Deci/ioni Legali fu da lui 
fatta, e divifa in XL. libri, intitolati Digefii , che dagli antichi Gin- 
ree on fui ti vengono fpelTo citati (i), e da Gellio ancora (i) , che il 
dice dijcepolo di Sulpicio , e nelle tofe antiche non negligente . La (li- 
ma, che col fuo fapere egli avevafi acquillata in Roma, fu cagione, 
che dopo morte folenni funerali fe gli celebralfero a pubbliche fpefe (jjj 
c una medaglia a lui coniata, nella quale egli è chiamato Jdlfinius, 
vedefi nella Raccolta delle Medaglie di famiglie Romane , pubblicata 
4al Vaillant ( 4 ). • 

VI. Quelli , e molti altri Giureconfulti , che allo (ledo tempo 
Onfufioni.e fiorirono in Roma, molta luce arrecarono certamente alle Leggi Ro- 
N '£ mane. Ma, ciò non ottante, era in effe ancora quel difordine , che 

m»ltit£d!w, lembra ad alcuni effervi ancora al prefente, cioè un’infinita moltitu- 
erf oftunti dine di Leggi, ofeure fpeffo , ed intralciate, e che talora parevano op- 
PenCtri'wni porli 1* una a ^’ a l tra • Dolevali di ciò 1’ antidetto Cicerone , e a’ 
di Giulio Giureconfulti medefimi ne attribuiva la colpa, i quali o per imporre 
fcluriont or" facilmente agl’ignoranti, o per coprire l’ignoranza lor propria , 
rimedi Au- con mille divifionl e diflinzioni affettate, altro non facevano, che 
* u#0 * tale confondere le Leggi, e tutta Iconvolgere la Giuri (prudenza : Sedjure. 
* coti [ulti , five errori s objiciendi cauffa , quò plura , & difficdiora /ciré videa ai- 

tur , five, quod fimitius vero e/?, ignoratione docendi ( nam non folhm f ti- 
re ah quid ertit e/l, fed quaedam art etiam docendi) faepi , quod pofiturr* 
ejl in una cognrtione, id in infinita difpert iunior ($). Livio ancora ram- 
menta la foverchia moltitudine di Leggi , da cui la Giurifprudenza era 
in certa maniera fopraffatta , ed oppreffa: Decem Tabularum Leges per- 
latae fnnt , quae nunc quoque in hoc immenfo aliarum fuper alias acer- 
vo tarum Lcgum cumulo font omnis putitici, privatique efl juris (6 ) . A 
quello difordine, come altrove abbiam detto, aveva in animo di ri- 
mediare Giulio Celare, col ridurre a certi capi determinati futto^il 
Civile Diritto, e riftringere quella infinita, e difordinata moltitudine di 
Leggi ( 7 ) • ma quello ancora ( infieme cogli altri valli difegni , che a 
vantaggio di Roma andava egli volgendo in penfiero ) fu dall’ imma- 
tura lua morte troncato . Àugullo riformò varie Leggi , molte ne 
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annullò, ne pubblicò molte; ma affermare un Corpo di Leggi unito, 
chiaro, e'prccifo, nè egli, nò alcuno de* fuoi Succcffori pentirono 
per lungo tempo. 




CAPO VII. 

✓ 

Gramatìci, e Retori. 

I. T*%Opo aver cfaminati i progrefTt, che in cìafcheduna Sdenta fé- 

1 3 cero i Romani; rimane ora a dire alcuna cofa de’ mezzi , eh’ e Celebri i«* 
effi ebbero ad iftruirfi, c che concorfero ad accendere Tempre maggior- Rom*,elnro 
mente in effi 1’ amore alle Lettere , e ad agevolarne gli fludj , e J e r '7c'ile,ni 
prima le pubbliche Scuole. Io non favello qui de’ Filofofi, che, a par- , n ehe nel 
lare con rigore , non tenevano efli Scuola, in cui potefle ognuno , pa- foto * 
gando al Precettore la dovuta mercede , iftruirfi nella Filolofia . Era» 
no anzi amichevoli conferenze, e difpute erudite , in cui radunando- 
li infieme quegli, che di tali ftudj fi dilettavano, fi trattenevano dif» 

Tettando or fu una, or fu altra queftione ; e lecito era ad ognuno 
il dire liberamente ciò, che ne fendile : del che fi è già parlato al- 
trove. Pubbliche Scuole erano propriamente quelle , che fi tenevano 
da’ Gramatici , e da’ Retori. Alcuni di quelli fono Rati già da noi no- 
minati nell’Epoca precedente. Molti altri, che fiorirono al tempo, di 
cui parliamo , fi annoverano da Svetonio ne’ due libri da lui Icritti 
fu quello argomento; e quindi non fa bifogno, ch’io ne ragioni dif- 
fufamentc. Invece adunque di tellerc una lunga -, e nojofa ferie di Gra- 
matici, e di Retori illuftri , folamentc accennerem qualche cofa alla Sto- 
ria di quelle Arti appartenente. E quanto a’ Gramatici , il loro impie- 
go dapprima fu fingoiarmente fpiegare, dichiarare, commentare i Poe- 
ti: Surit ettim expianatcres , dice Cicerone (l), ut Grammatici , Poeta- 
rum .* ove vuolfi avvertire , che per lungo tempo folevano i Grama- 
tici commentare i foli Poeti Greci . Quinto Cecilie, Liberto di Atti- 
co, fu il primo, al dire di Sveronio, che intraprefe a fpiegare Virgi- 
lio, e gli altri recenti Latini Poeti (z). Efti direvanfi ancora Litera- 
ti, o Literatotrr , col qual nome indicava!! un uomo, non già profon- 
damente iftruito, ma leggiermente tinto nella Letteratura ( 3 ) . Il no- 
me non era molto onorevole, e pore, che degni di molta ftima non 
follerò Ja più parte degli antichi Gramatici. Ma col decorfo del tem- 
po ottennero maggior nome, perciocché p re fero ad inl’egnare anco- 
ra i principj della Rettorica, e l’ufo di quelle figure , che a’ giovani 


[1) De bivin. L. t. ». Id, C. V, 

.1) De Bl. Gran. C. XVI, 
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fcgliono infegnarfij acciocché in tal modo pweffero i loro difcepofii 
paffarc, già baficvolmente iRruiti, alle Scuola db’ Retori (i). Le De- 
clamazioni ancora , comechè proprie foffero de’ Retori , furono da’ Gra- 
natici nelle loro Scuole introdotte, e in effe cosà felicemente lì eferci. 
tarano alcuni" di loro , che dal tenére Scuola paffarono a perorare 
nel Foro, e di Gramatici divennero Oratori (i) ; e taluno di efli ven- 
ne in sì grande Rima , che i più ragguardevoli Cittadini Romani , 

J juando dovevano pubblicamente arringare, a lui ricorrevano , perchè 
criveffe loro le Orazioni; come, effere avvenuto a L. Elio , rac- 
contano Cicerone (3), e Svetonio (4), da’ quali egli è appellato 
mo dotto , e nelle Greche, e nelle Latine lettere eruditijjimo . Efamina va- 
no elfi ancora, quali foffero le vere , quali le fuppoRe Opere degli 
Autori, e quali i palli per frode, o per ignoranza in elfi intrufi , e 
gli correggevano fecondo il bifogno . Di tutti quelli , e di altri fa- 
migliami impieghi de’ Gramatici, vegeafi Quintiliano, che ne ragio- 
na colla conlueta fua efattezza , e nfielfione (5) , e tra’ Moderni 
GiannerneRo Emanuele Walchio nelle due Diatribe de Arte Critica 
Veterani Romanorum , Rampate in Jena gli anni 1748,61749. Intor- 
no poi alla maniera da elfi tenuta nelrinfegnare , veggafi la Differ- 
tazione di Giovanni Oliva De antiqua in Romanis fcholis Grommati - 
corum di fei piina , Rampata in Venezia l’anno 1718, e una Diatriba 
di Gian-Giorgio Walchio De variis modis literas colendi apud Roma - 
nos, inferita ne’ fuoi Parerghi Accademici. , , - Mi 

II. Nè i foli fanciulli andavano alle Scuole de’ Gramatici ad ap- 
Gramatici in prendervi i primi femi della Letteratura, ma fpeffo ancora vedevaàfi 
Roma uditi j c j oro s cl)0 i e da’ più grandi , e da’ più dotti uomini di Roma onora- 
dt* varienti! te, e chiamati erano ad ammaeRrare i figliuoli de’ primarj Patrizj , 
• co nd ilio- e degl' Imperadori . Così Cicerone , effendo attualmente Pretore , reca- 
! w! rfti° n £ va fi tpeilo alla Scuola di Antonio Gnifone ( 6 ) . Così SalluRio , e Ali- 
dati* là^ga- rio Pollione onorarono dell’ amicizia loro Attejo , per la moltiplice 
veste. erudizione foprannomato il Filologo , da cui anche furano a compi- 
lare le loro Storie ajutati (7). Così Vcrrio Fiacco fu da AuguRo de- 
flinato MaeRro a’fiioi Nipoti , e chiamato alla Corte a tenervi la 
fua Scuola (8). Viderfi anche alcuni di elfi follevati ad onorevoli ina- 
jpeghi, come Cajo Giulio Igino, e Cajo Mei ilio, a’ quali fu da Au- 
lì 11 * 


I 
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f jfto data la cura delle lue Biblioteche . Ove vuolG di paffaggio ri- 
ettere, che le Opere, che abbiamo lotto il nome d’ Igino, gli fono 
fuppofte , come comunemente fi crede ; e ancorché follerò da lui 
fcritte, non è qui a farne menzione , poiché fecondo alcuni ei fu 
Spagnuolo, fecondo altri Aleflandrino (i). Maggiore ancora fu Tono, 
re, a cui falirono il fopraddetto Verrio Fiacco, e Orbilio ; percioc- 
ché una (fatua fu ad ambidue innalzata, a quello in Paleftrina, detta 
allora Prenefte, a queflo in Benevento (a) . Nè onori foltantn , ma 
ricchezze ancora non ordinarie raccolfero alcuni Gramatici dalla loro 
Scuola, Il detto Verrio per l’ ammaeftramento de’ Nipoti di Augufto 
aveva ogn’ anno centomila fefterzj, odia duemilacinquecenfo feudi Ro- 
mani; c fino a quattrocentomila fefterzj, odia diecimila feudi Roma- 
ni traeva dalla fua Scuola Lucio Apulejo (3), benché alcuni voglio- 
no, che a quello luogo di Svetonio, in vece di quadringentis , fi debba 
leggere quadrageni* , che farebbono mille feudi Romani . Quindi av- 
venne , che e molti eran coloro , che aprivano Scuola di Gramati* 
ca, talché a qualche tempo ve n’ebbe in Roma di tali Scuole oltre 
a venti , e tutte illuftri (4} ; c non i foli fchiavi e liberti , ma Cit- 
tadini ancora, e Cavalieri Romani profetavano quell’arte, fra’ quali 
da Svetonio vengono nominati L. Elio, e Servio Claudio {$). 

III. La moltitudine de’ Gramatici , eh’ era in Roma, fu probabiU 
mente l’ origine del coltivamcnto degli ftudj i a altre Città d’ Italia. 
Fino a quefti tempi appena troviamo alcun .cenno di Lettere, che fi->- 
riffero di quà dall’ Appenino. Roma, com’era il centro, a cui tutti fi 
riducevano i più grandi affari , così era ancora la fede di tutte le Scien- 
ze ; e fe éravi nelle Provincie alcuno , che dal fuo ingegno portato 
foffe agli ftudj , e che fperaflie in effi di acquiftarfi nome , venivano 
tofto a Roma, ov’ era certo, che nè pafcolo alle fue brame, nè pre- 
mio olle fue fatiche farebbe mancato . Ma i Gramatici in Roma , 
all’età fingolarmente di Cefare, e di Augufto, eran crcfciuti a fegno, 
che ( non potendo quivi tutti trovar difcepoli , colla iftruzione de’ qua- 
li vivere, ed arricchirli ) cominciarono a fpargerG ancora per le ajfre 
Provincie d’Italia, e ad aprirvi pubbliche Scuole: In Provincia* quo- 
que , dice Svetonio ( 6 ) , Gramatica pcnetraverat , ac nonnulli de do- 
Elijfimis Doti ori bus per e gre docuerunt , manime in Gallia Togata , in ter 
quoi OUavius Tencer , & Sifcennius jacobits , & Oppiti* Care*.' bic qui- 

idem 


(0 M- C XX. Fabrie. Bibl. Ut. L. 
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(1) Swt. C IX. & XVII. 
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dem ad ultimai» aitatcm , & ehm jam non greffu modi defictrclur , fed 
& vìfu. La Gallia Togata, come ad ognuno è noto, è la fletta, che 
la Cifalpina , che comprende Angolarmente la Lombardia , e quella 
fembra perciò, che fotte il paefe, in cui, dopo Roma, fi cominciattero, 
piò che altrove, a coltivare le Scienze . In fatti veduto abbiamo di 
l'opra, che Virgilio in Cremona prima, e pofeia in Milano attefe 
giovanetto agli ftudj : il che conferma , che Precettori vi erano in 
quelle Città. Un Epitafio di Pudente Gramatico a’ tempi di Auguflo 
hi già feoperto in Bergamo nella Chieià di S. Agata , ed è il fe- 
guente : 

PUDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICUS 
PROCURATOR. ERAM. LEPIDA. MORESQ. REGEBAM 
DUM. VIXI. MANSIT. OESARIS. ILLA. NURUS 
PHILOLOGUS. DISCIPULUS, 

Intorno al qual Epitafio ( da cui pare, che fi ricavi, che quello Pi*, 
dente tenne in Bergamo pubblica Scuola) una bella, ed erudita Dif- 
fertazione abbiamo alle llampe dell! Abate Pierantonio Seratti (i). 

IV. I Retori, a’ quali ora facciam patteggio, e più tardi , e pili 
difficilmente, che non i Gramatici, ottennero in Roma fede, edono» 
re. Si è veduto nell’Epoca precedente, che alcuni Greci avevano co- 
minciato a tenere in Roma Scuola pubblica d’ Eloquenza; ma che l’ 
anno 591, per ordine del Senato, furon collretti a partirne; e fi è 
efaminato, qual fotte il motivo di si fevero decreto . Ma dappoiché 
la conquifla della Grecia tratte a Roma in si gran numero i più col- 
ti uomini , che vi fiorivano ; e poiché i Romani depofla ebbero quell’ 
auftera avverfione , che nutrito avevano per lungo tempo contr ogni 
Letteratura, egli è probabile, che molti Retori Greci riapriffero in 
Roma le loro Scuole , e che i Romani volentieri vedeffero la loro 
gioventù ad effe accoflarfi. Certamente fi è già veduto di fopra, che 
1 più valenti tra’ Greci feelfe Cornelia ad illruire nell’ Eloquenza 
i due Gracchi fuoi figli, e fra gli altri Diofane di Mitiicne* e che 
ì più celebri Retori Greci furono da Cicerone nella fua fanciullezza 
uditi. Ma di etti non parla Svetonio, il quale foltanto de’ Latini Retori 
ci ha lalciate alcune memorie . Narra egli adunque (a) , che alcuni 
Romani, ad imitazione de’ Greci, prefero etti pure a tenere Scuola d* 
Eloquenza, e a prendere perciò il nome di Retori Latini ; ma ap- 
pena avevano etti cominciato , che furono collretti a tacere . Ecco il 
grave, e fevero decreto di Gneo Domizio Enobarbo , e di Lucio Licinio 

Craf- 
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Craffo Canfori contro di efli promulgato 1* anno 66 t-, quale 4 5^ 
tonto (t) , e da Gcliio (1) ci wicn riferito ; R enuntiatum eft 
effe homine r, qui nevum genus di/ciplmae injìuuerunt , ad quos nummi 
tus in htdor convenir: tdt ftbi nomea impofuiffe Latina* JRhétores.' iti 
homines odole/centules tato* dits defidare i Majores nofiri , qui libera* 
fuat di f cere, & quos in Mas kart vellent , infiituerun t . ' Hate 


nova ; 


quae pratttr confuetudénem , ae morene majorum fiùnt , ncque piacene • 
ncque reità, videntur . Quapropter Cr Ut, qui io* ludos ha ben* & „> 
qui eò venir» confnavemut , videtmr faciendum , ut eftenderemul nqftram 
pententi am, noéis non piacere. . - ' 

V. Quefto decreto fembra a prirai villa dett ato da quei me defi- R, ^ 
mo Ipiritb di auflera rozzezza, chefece per lungo tempj aborrire a* 

Romani gli fludj d -ogni maniera. Ma veramente , fe con ™h arten. dt ' R,tori » 
«ione fi confideri, noi vedremo, che fu anzi zelo della gloria deK iZh'SJZ 
la -Romana Le «datura r che a lane quello decreto conduffe i Cen- • 

foii. In fatti è a riflettere, che Graffo, uno de’Cenfori , che H pub- 
bh careno, è quel Graffo medefi mo , che come uno de* pii» valenti 
Oratoti abbiam già veduto lodar fi da Cicerone . Quindi non poteva ' l 
•gh tortamente aver in odio / eloquenza; nè bramati, che i Romani 
non la edmaffero. Qual fu dunque .H motivo, che affa pubblicazione 
io fpinfe di tm tal decreto? Egli fteflò ce ’l dice preffo Cicerone il 
quale a ragionar di ciò lo introduce per tal maniera (al: Ella è Mefite 
dna gran jthea di co/e ( dice egli" parlando degli ornamenti richiedi 
a ben ragionare >, la quale benché da’ Greti medefimi non bene fi com. 
prendere , e awemffe pentì a' nofiri giovani di dare addietro, anziché 
avanzare me quefi' arte ; nondimeno in qnefti ultimi due anni vi eh- 
„ antl re aic um PraftQeat dì Latina Eloquenza i quali io, effende 

*" ,S e<iÌ Z* t<dti ' 4‘ "i*rz° , »** giby come io ben fa* 
peva dtrfi da alcun,, petti* non vaiefiLj che cohtvati foffieo ol'inocLi 
de giovinetti, ma anefi perché * non votene , d» fi Iffu/cJu bJTt 
ingegno , t i fole ardire fi aeetu/togo., perciocché- i Greci jZSoi 
inente, qualunque efft fi f affane, aveva n pure, ctm*ia vedeva. « /’ 
civ. della laro lingua , e qualche aeudè'lau. *, St quella cdtela 
thè del /opere é propria. Ma da quefii nuovi Maefiri «tdf alerò pari. 

,, che apprender pottffero i g, cimai, fuorché ad effe re orditi: il che • 

r quando a ledevo!, yam ooqgiungtf, è in ogni modo a fuggire. 

'«do/i da effi, fuorché ciò /damante; ed offendo quella, a 
/cuoia d impudenza ; giudicai dover di Ctnjore di fan 


propria 

vami 
ancor 

Or noie in/egnandofi da 
dir vero, una 

in modo, che tal male mm /erpeggiaffe pii, altre . Tali cefo 

***£ - - ' - , vi - - > -R » 
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co io già , porche peti fi , che impoffibile fi a il trottare , ed ornare latina- 
mente quell' argomento , di etti abbi am favellato ( perciocché la lingua 
nojìra , e l’indole delle cofe è tale , che quell' antica, ed efi mi a arte di 
Greci fi pub alle Leggi .nofire adattare, e a' nofiri cofiumi ) ; ma a c ib 
fa et uopo et uomini erudit i , de' au ah in epeefìo genere ninno ancora è fia- 
to fra noi. Che ft un giorno alcuni ne formeranno, dovranno effi a' Gre- 
ti Jlejfì antipor/i . Fin qui CrafTo ; dal cui parlare raccngliefi chiara- 
jiftnte, che nnn pià l’ arte, de’ Rerori , . ma l’ ignoranza di quelli, che 
i’ esercitavano, aveva egli con -tal decreto prefà' di mira. E’ qui ad 
offervare, che CrafTo dice* che in quegli ultimi due anni avevan.co-' 
«linciato i Retori latini ad introdurli in -Roma . Or il Dialogo , in 
cui egli parla* finge Cicerone, che fi teneffe nell’ anno fteffo , anzi 
pochi giorni prima della morte del medefimo Graffo , che accadde 
l’anno 66 i. Due anni innanzi adunque, cioè l’anno 660 , avean cfli 
aperte le loro Scuole; e Tanno fcguente fu controdi loro pubblicato 
il riferito decreto. 

VI. Il primo tra’Retori Latini fu Lucio Plozio Gallo . I dotti 
Moti*» del- Autori della Storia Letteraria di Francia l’hanno annoverato tra’ loro 
»a ^ScuoiVi uomini illuftri , fidamente pel foprannome di Gallo (1). Ma già fi è 
valore , vi. moftrato altrove , che argomento troppo debole- è queflo a provarlo 
pered’i'l^ nat ' vo della Gallia Transalpina. Svetonio ci ha confcrvara (2) parte 
ciò Plozio di una Lettera di Cicerone a Marco Titinnio, in cui cosi gli fcrivc: 
■io* 0 lì to'" I* certamente ricordami , che nella mia f.mciulle?7a , prima et ogn altro 
Latioo. prrj* “d in fognare latinamente un colai Lucio Plagio, a cui facendo/! gran 
etneorfo , poiché tent i pili fiudiofi innangi a lui fi venivano efercitando, 
io dolevami,- che cib a me non foffe permefjfo . Ma me ne tratteneva f au- 
torità' di dot ti (fimi uomini, ì quali, pen favano, ohe da' Retori Greci me- 
glio fi efercitajfero, e fi coltivaffero gl ingegni . E convien dire, che uo- 
* no culto, ed eloquente foffe creduto Plozio, perchè Cicerone fleffo 
altrove narra (3), che il celebre Marie amavalo, e coltivavate affai, 
perché fperava , eh' egli poteffe un giorno narrare le cofe da lui operate, 
Quintiliano dice (4), che tra i Retori Latini,- che negl » ultimi annidi 
Craffo tennero J cuoia , fu fingolarmente in fi gne Plagio ; e altrove (5) di- 
ce, ch’egli fcriffe un libro intorno al Gefio. Mi fia qui lecito il da- 
re un faggio di una recente Opera fulla Letteratura Francefc (6), di 
cui veggo parlarfi con molta lode da alcuni Giornalai , ma che a me 
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pare , ette troppo fìa lontana da quella efattezza , e precisone , che 
in tali Opere è neceffaria. Nè io lo intendere, per qual ragione 1* Au- 
tore di effe , che altro non fa veramente , che compendiare la Sto- 
ria Letteraria dr Francia de’ dotti Maurini, pure jion mai faccia men- 
zione alcona di tal Opera j come fe non ne avelie contezza . Ma al- 
meno folle fedele il compendio, eh’ egli, ce ne offre. Il peggio fi è, 
ch’egli non è fedele , che nell’ adottarne gli errori t ove alcuno ne 
"hanno commeffo que’ dotti Scrittori nel rimanente egli travolge a 
fuo piacéri i lor lentimenti , e con Scurezza meraviglila ci narri 
cofe, eh’ evidentemente fon falfc. Ne fia pruova ciò, ch'egli ne di- 
ce di Plozio (r). Egli afferma, che la Gallia bimbonefit fu l a f** 
patri a, c ciò Icnz’ alcun fondamento; che la gloria , cb' ai il a t qui fi i 
nella prtfeffione di Retore , gli meriti il joprannome d 1-figne , conferma- 
togli da Quintiliano. Quintiliano, come abbiam veduto, nondije già ' ' 
eh’ egli aveffe un tal Soprannome ma che tra’ Retori di quel tempo 
ei fu Angolarmente infigne . Aggiugne , che Cicerone li duole di 
edere flato privo delle futiimi legioni di Flotto ; e Cicerone , come 
abbiamo veduto , non ha mai chiamato Juthmi le lezioni di quello 
Retore; che Plozio termini la carriera nell' ojcurità di una vecchiez- 
za coperta di gloria , >e di malattie ; e Svetonio altro non dice , le 
non, che diuturne vixit ; e della oleurità , della gloria, delle malat- 
tie nè egli, nè altro antico Autore nc la parola ; che Quintiliano pan. 
la co 1 maggior elogio , che fia poffibile , del litro ferivo da Flogiu in- 
torno al Geflo ; e Quintiliano non dice altro , .fe non , che Plozio 
fende di tal argomento, c non aggiugne alcun motto di lode : Qui 
de geflu jeripferunt circa tempora ilta, Plotiui , hngultufqne . Ma l' bat- 
tezza di queito Autore -fi di a vedere lingolarmente in quello palio, 
ch’io qui recherò colle lue paròle medeiimc, perché non credali, eh’ 
io ne travolga, o n' etageri il lento: Mai* tout I’ dola» d' une répu- 
tation fi bica établie ne put I’ arraeber aux perfecunons de l\ cavia , 
dont un tertain -Marcus Coclius fui te Mtmfirt le gius ac borni . J.j 
' profeti ion intetefjie , que Marciai accorda quelque teme à natre eildbra 
Rl’itcur , /’ abandonna bientót a tonte la rage de Jes ennemit . •simonie** 
de fe furfaire aux ftecles è venir , il vii avec indignano» que I' eloquen- 
te fière de Plotius refnjoit de Je ptécer au ré ut de jei belle* ,aclio>u • & 
e 1 e/l une excet lente lepori pottr ces gens de letti es fi jaloux de*. commerce 
des Grandi. Gonvien qui ricordare ciò, che di iopra li è detto, che 
Mario Iperava , che le lue ìolprcte poteffero venir delcritre - da Pio- 
zio; e conviene aggiugnere ciò, che narra Svetonio (a), che M. Ce- 
lio in una lua Orazione parlò con diiprezzo di Plozio, chiamandolo 
■ N n i la- 
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latinamente Rbetortm korrlrarìum . Or il nolhro Autere di Mario, e di 
Jtfrt-co Celiò par che faccia un unm folo , chiamandolo ora Marco 
Celio, ora Marcio; e dice, eh’ egli , dopo avere per fuo infere (Te pro- 
tetto Plmio, fperando di rffere da lui lodato , quando lì avvide, che 
PI otio negava di compiacerlo, prefe a perseguita l'Io : cola, di coi non 
»’ ha fondamento aìruno negli antichi Scrittori , e appoggiata loltanto 
a’ due fatti diverfi di fopra accennati , confufi dal poltro Autore in 
un folo,' e tra vi fati 'a capriccio. E quefto balji per (aggio di una tal 
Opera, df-'tui affai poco 1 ' io varrommi nel decorfo di quella Storia , 
poiché, come fi é detto, ciò, che v’ha di pregevole, tutto é tratto 
dalla Storia Letteraria di Francia , e ’l confutarne tutti gli errori 
farebbe cofa a non -finir xosl predo . t • 

VII. H paffo, che abbiamo recato di Cicerone , in cui parla del- 
Cijo AJbuzia ] a Scuola' aperta in Roma da Plozio, rifehiara meravigliofamente, e 
•ini ’ Rrrori conferma ciò, che di fopra fi è detto. Era Cicerone nato 1 anno Ó47 , 
l»»j,* *dOr»- ed era perciò fanciullo di tredici in quattordici anni, quando Plozio 
cominciò ad infunar la Rettorica latinamente. Il motivo da noi ac- 
fccunbcnze cennato, per cui contro di lui , c degli altri , che -ne fcguivano 1 
« vi - elempio, pubblicarono i Cenfori il riferito decreto l’anno 661 , è qui 
-chiaramente cfpreffo, cioè la comun perfuafione de più dotti uomini 
di Roma, che a’ giovinetti foflc affai più vantaggiosa il frequentar le 
Scuole 3 e’ Greci , ed efferc da quelli ammaeftrati nell Eloquenza. Ma 
il decreto di Domizio, e. di Graffo, non ebbe gran forza ; ed alcu- 
ni, benché pochi, Retori Latini vengono nominati da Svetomo, che 
viffero a quelli tempi medefimi , come Lucio Otacilio Pilito^, che 
ebbe a fuo fcolaro Pompeo il Grande fi); Epidio , eh «Mae Marco 
• Antonio, ed AugtìHò ( 1 fi e Sello Clodio Siciliano r che di Grccainhe- 
nae, e di Latina Eloquenza fu profclfore , amicilumo di Antonio 13}, 

. il quale per teflimonianza di Cicerone (4) , donogli duemila Ingerì 
di terreno, efenti da ogn’ impolla, nelle campagne de Leontini in Si- 
cilia. Finalmente Caio Albnzro Silo-, Novarefe Retore ed Oratore 
infieme , il quale fuggito difpettofamente dalla fua P a *na ( pecche 
-, alfendovi egli Edile, e pronunziando lentenza dal Tribunale, coloro, 
eh’ eì condannava, prefolo pe’ piedi , l’ avevano villanamente calcina, o 
a terra ) fen venne a Roma , vi tenne per molti anni pubblica Scuo- 
‘ . la, e talvolta ancorai benché di rado, perorò nel toro, 01 con lic- 
ito, or con infelice fueceffo; finché, tornato alla patria, c travagliato 
da una vomica, rifol vette di ucciderfi colla fame; e radunato il Po-, 

polo , 
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polo, ed efpoffe le ragioni della' tua riiòluzione , la pole ad effetto. 

Delle virtù, eh’ egli aveva nel declamare, e nel perorare ( ma con-' 
giunte ancora a molti vizj ) parla lungamente , oltre Svetonio (r}; 

Seneca il- Retore (*), e tra’ moderni ri Conte Mazzucchelli ne’ Tuoi 
Scrittori Italiani. Fiorì egli verfo gii ultimi anni dell’ Impero d’ A h* 
gòffo. Sembra però, che i Retori minor fama . otteneffero in Ro- 
ma, che i Graroatici', e che-uomini più illuflri fodero tra quelli, che 
non tra quelli. Anzi ove ahh;.-wno-efaminata l’origine del dicadimen- 
to della Romana Eloquenza , ft è veduto , Che , per teftimonio dell’ 

Autore del Dialogo de Caufftt eorruptae Eloquentiae , efli non erano 
mai flati in gran pregio * e che uomini affai mediocri erano comu- 
nemente, e tali , che ballar non potevano certamente a formare un 
perfetto Oratore . Alcuni nondimeno ve n ebbe eccellenti nell’ arte 
loro, ed illuflri; e perciò cari lommamente a’ grandi uomini di quel 
tempo, come di -fopra fi*è detto , 

Vili. Il principal’ efcrcizio de’ Refori era quello del declamare, in Decumano- 
cui non lolamente iftruivano , ed efereitavano i loro difcepolr , ma ^Vnte° der- 
fpeffo fi occupavano anch’effi. Proponevafi qualche argomento forni- cuna da' Re- 
gnante a quelli», che trattar fi folevano più frequentemente nel Fo- '°" ra ’ ' 
ro, e di effo fi ragionava, come appunto credevafi, «he farebbe con- uomini in(i- 
venuto fare in tale oecaftone. Il qual’ efercizio era certamente van- 
taggiofo al fommo, comr vantaggiosa è a Coldati il venire a fintC'a/lcr». 4 " ° 
battaglie per addeftrarfi alle vere. Quindi uomini anche già avanziti 
in età , e avvolti ne-’ pubblici affari , ufavano fpeffb di declamare . 

Così di Gneo Pompeo racconta Svetonio (3), che fui principio del- 
la guerra Civile, per difporfi a rifpondere a Curione, il quale, prefo 
aveva a difendere la caufa di Ccfare , ripigliò T efercizio del decla- 
mare, dia molto tempo interrotto; e ebe M. Antonio , ed Auguffo, .' 
anche mentre flavano in campo nella guerra di Modena , folevano a 
ciò dare qualche tempo . Ma Cicerone fingolarmentc era dì quello “ 

efercizio amantiffimo : Io mi e fintava , egli dice (4), parlando de’ * * 
giovanili funi ftudj , declamando , come ora dicono ,- fpeffo con Marco 
Pi/one, e con Quinto Pompeo , p con alcun altro ogni giorno .' il che io 
faceva fpeffo in Latino, ma pili fervente ancora in Greco; a perchè , cf. 
fendo il Greco linguaggio pili ricco dì gragie , e di ornamenti, mi adite- 
Jlrava a parlare fomigliantemente in Latino ; 0 perchè , fe non aveffi ufato 
del Greco , da celebri Profeff ori' Greci non avrei potuto effere nè corretto , 
nè iflruito. Nè in età giovanile foltanto, ma fino al tempo, in cui 

#> fu 
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tu Pretore, continuò egli a declamare in Greco (l). Ami dopo la 
suecra -Civile, quando egli, ritiratoli per alcun tempo nella lua Villa 
Tutculana, tutto eia immcrfo negli amati iuoi fluii >- , non iolamcnte 
declamava' egli , ma udiva pur volentieri gli altri innanzi a lui de- 
clamare, e tra eili irzio, che non molto dopo fii Conlole , e Dola- 
bella (a') • talchi lcrivendo a Popirio Peto , e leggiadramente fcher- 
xando, due (3), che come narravafi del Tiranno di Siracuta Dioni- 
c h e cacciato dal Regno fi riticalTe in Corinto,, e vi apriffc pub- 
blica Scuola, lo ftcflo faceva egli pure allora, dappoiché, tolti di mez- 
zo i giudit) , perduto aveva il Regno , che teneva prima nel Foro . 
Quello efercizio di declamare privatamente , finché fu congiunto allo 
Audio delle più gravi Scienze, in cui iolevano iftruirfi que’, che aipt- 
ravano alla fama di grande Oratore ; e finché fu avvivato dalla ipe- 
ranza di brillare nel Foro, e di falire per mezzo dell’ Eloquenza alle 
più luminole cariche della Repubblica , giovò non poco a formare 
perfetti Oratori. Ma fin dal tempo di Augufto cominciarono a cam- 
biar le cofe , ed in i flato afidi peggiore vennero nell'età pofterion , 
' come già fi -é moilrato, parlando dell’ Eloquenza ; e come dovrera po- 
feia vedere, innoltrandeci nella Storia Letteraria de’ Secoli fufléguenji. 


c a v o ym. , 
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Iarrtduziiv L /"\Uefto ancora fii il tempo , in cui Roma vide per la prima 

r>e d«lle pri- li vo | ta un oggetto, di cui pel corfo di più fecoli non aveva 
Shc ancorata idea, e che giovò effo pure non poco a fomentare e ad 
ma quando, accre [ cer e gli ftudj , dico le private prima, e pofcia le pubbliche m- 
yT blioreche. Crederei di gettare la fatica, e ’l tempo, fe mi trattenelli 
'J '7 ' qui 'a confutare 1 ’ opinione del Morofio (4) , e del Falftero (s) 1 quali 
negli Atti pubblici, che conletvavanfi in Roma, trovano la prima Bi- 
blioteca , che ivi li raccoglieffe ^ c quella del Middendorpm ( 6 ), che 
una Biblioteca vede ne’ libri delle Sibille, che confcrvavanfi in Roma. 
Quelle Biblioteche fi poffono aggiugnere a quelle, che prima del dilu- 
vio ancora trovò il Madera, c'a quella Angolarmente di Adamo, dj 

• • cui 
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fui Paolo Ciriftiano Hillchcro formò un . elatto Catalogo fi). Con. 
vien confettarlo-. Tardi perirono i Romani a coltivar^ gli • (ludj , e 
quindi tardi a raccogliere Biblioteche; non già, che niun libro non 
fotte in Roma- ( che ciò troppo chiaramente dalle cote già* dette fi 
tnoftra fallo )■; ma le pochi libri battettero a formare una Biblioteca, . .. 
non vi farebbe quàfi artigiano , che non avelie la lua . Quello (io- '/• ^ 

me fi ufa a dinotare una collezione di Ubi i , che fomminillri ajuto 
a diverfi ftudj , in cui uno voglia occuparti ; e quella non lappia- -, - » 

rio , che per lo fpazio di circa lei,- c forte lette iccoli, li vedetti? in ' j 
Roma . ' <• . • » ■ 

IT. Paolo Emilio, fecondo S. Ifldoro fa) , fu il primo, che BMìntecfie 
avelie Biblioteca in Roma , formata de’ libri di Perfeo Re di Mace- ni '^ 0 *^ ” L * 
donia , da lui vinto, e condotto a Roma l’anno 585. E veramentq.Corntlio *>ii- 
narra Plutarco (3) , ,ch’ egli a fuoi figliuoli, thè Inclinali erano affo ^(^^u'prtì 
fiutilo, pèrni fé di (celliere , tra' libri del vinto Re, que' , che loro f iate]- ma iiwodòt- 
firo . Ma fe tale foflfe la copia di quelli libri, che fi potette giuda- ?*’ “* ul,t * 
mente appellare Biblioteca , noi no 1 lappiamo ; c la maniera , con 
cui doparla Plutarco; fembra anzi indicare una piccola liceità, che 
una copioia raccolta di libri. E forfè quelli furono que- libri medefi- 
mi , che, parlando dell’amicizia del giovine Africano con Polibio, ab. 
biam veduto, che da Scipione li dovano in prellito al dotto Greco; 
perciocché , collie ad ognuno è noto, Scipione era figlio di Paolo 
EmiJio , ma per adozione pattato nella famiglia, da cui prendeva il / 
nome. La gloria dunque di' avere il primo avuta Biblioteca in Ro. 
ma, devefi più probabilmente a Lucio Cornelio Siila, il quale l’an* 
no 667 avendo occupata Atene, tra 1 * immenfo bottino, che ne rac- _ 
colle, leco portò ancora la Biblioteca di Apcllicone Tejo. Ecco il 
racconto, che ne abbiamo in Plutarco (4): 'Rifcroò a fe Jìeflo ( Siila .) , 
la Biblioteca di odprllicome'Te/o , m eni orano quaft .tutti gli feriti • di -A- 
riftotile , f di Teofrafto , dt quali non mmjaft ancora -comunemente con. 
te^Xa . Qucftt , traf portata a Roma, dicefi, che per la maggior parte fof. . 
fe dal Gramatico Tirannione ordinata. Degli fcritti di Ariilotile, e di 
ciò , che Tirannione fece riguardo ad etti , già fi è parlato altrove . 

Luciano ancora accenna la gran copia di libri , che Siila portò (eco 
da Atene, dicendo ad un cert’uomo (5): Se tutt' i libri ancora tu aveffi, ' 
c he Siila porti dartene in Italia , fare/li per avventura pili dotto ? Qual 
ufo facette Siila di quelli libei, noi noi Tappiamo; ma certamente nè 

potè f 
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potè cpVi tifarne molto , avvolto tempre in continue guerre or efter- 
nc, ora domeftiche; nè egli pensò a rondella giovevole agli altri col 

farla pubblica» # -• ; ’ ‘ 

111! Non molto dopo viderfi iti Roma iraiur V efeoapio ai Sii- 
la -e gareggiare in certo modo tra loro nel formare una copiofrffi- 
jna* Biblioteca, due uomini di condizione l’un dall’atro troppo lon- 
tani, uno fchiavo, e uno de pili fplendidi Cavalieri Romani, cioè il 
mentovato Tirannionc , e ’I fsmolò Lucullo . Tirannione era nativo 
di Amila nel Ponto , e fe vogliam «edere a Suida (i ) ,. chiamavali 
prima Tcofrafto; ma perchè ne' primi anni .frequentando la Scuola di 
un certo Lftico, egli d’ indole vivace e ardita , malmenava affai i 
fanciulli fuoi condilcepoli , n' cbb< da lui il nome di Tirannione. 
ChccchefKa di ciò nella guerra di Lucullo centro di Mitridate fu 
eoli fatto prigione* ’c condotto fchiavo à Roma, fu venduto a Mu- 
rena, da cui riebbe la libertà (a) . Era egli uomo affai erudito , ed 
ebbe' fra t>li altri a fuo fcolaro Quinto, Nipote di M. Tullio Cice- 
rone, il quale con molta lode ne parli Ieri vendo a luo fratello (3).: 
gàttln * , tuus pntr opdmui, ermi i tur egregie hoc nunc magli, anima J- 

vcrto , qt<*l Tyrannio docci apuri nei . Di lui più altre volte ancora 
celi parla, c tempre con feafimenti di lomtna ffiraa (4); e vedremo 
è* poco, che di lui fingolarmcnte valcvafi per la fua Biblioteca. Or 
quelU mife egli pure inlicine una Biblioteca di ben trentamila vòlu- 
mi {f) i'<* non di foli -tremila , come , contro J’ autorità di Suida, 
hanno alcuni Moderni fenx’ alcun fondamento aderito . Dal che pof- 
fiamo raccogliere, che ben lucrala leppe Tirannionc renderli- la fua 
dottrina , poiché tante ricchezze adunò , quante a formare sà copto- 
fa Biblioteca fi richiedevano. Egli è però ad avvertire, che il Ti- 
rannione raccoglitore di effa, fecondo alcuni, è diverto da quello, 
che fpeffo vien rammentato da Cicerone (ò) . Le loro ragioni non 
mi fembrano con vincenti ; ma non è del mio argomento V entrarne 

all’ dame. . . , - ,. . 

IV. Più celebre nondimeno fu in Roma u-Brbhoteca di Cu- 
culio, uno de’ più grandi uomini, che a quello tempo vi videro. La 
fola introduzione di Tullio al fecondo , o come altri il chiamano, 
quarto libro delle Queftioni Accademiche , ci fa abbaftanza conofcere 
chi egli foffe. Uomo di grande ingegno, di memoria, come Cicero- 
ne la -chiama , in ned* divina , di continuo ftndio , c in tutte 
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le belle arti meravigliofamcnte erudito , dopo avere impiegati molti 
«noi nel coltivamento delle Scienze , c nel civile governo della Re r 
pubblica , fatto improvvifamente Supremo Generale delle truppe nella 
pericolofa guerra contro di Mitridate, divenne fubito uno de’ più va- 
lorofi Capitani, che foffer mai. Il viaggio da Roma in Alia fu T uni-' 
co tempo, ch’egli ebbe ad iftruirft nella Scienza di guerra ; e nondi- 
meno in si poco tempo, parte leggendo , parte trattenendofi co’ più « 
verfati in tal arte, divenne in ella sT dperto , che Mitridate fleffo 
ebbe a dire, che non aveva mai letto d’ alcun alerò, che gli fi potef- 
fe uguagliare. Dopo effere flato per molti anni 1’ arbitro , per cosi 
dire,- della Repubblica, ritiratoti a vita privata, un nuovo fpettaco- 
lo offerfe agli occhi de’ Romani , inoltrando loro fin dove poffa giu- 
gnere'la magnificenza, dM luflb d’ un uom privato. Ampj e fpaziofi 
portici, ameniflime ville, altre fui mar medefimo fabbricate , altre fui 
pendio de’ colli, bagni, teatri, pitture, flatue, pompe in fonima , e 
delizie, e grandezze veramente Reali ', fi videro la prima volta per 
opera di Lucuilo in Roma , la quale cominciò allora a vergognarti 
dell’antica lodevoli» femplicità . Ma ciò, che fa al noftro argomento, 
fi è la Raccolta grande di libri, ch’ei fece, c l’ufo , che agli uomi. 
ri eruditi ne concedette. Moltiffimi , come narra . Plutarco fi), e 
ferirti con fomma eleganza, egli ne uni, c volle, che la fua Biblio- 
teca non meno, che le Scuole, e i portici, che vi eran d’ intorno, 
aperte foffero a’ dotti, e a’ Greci Filofoti Angolarmente , de’ quali al- 
lora era gran numero in Roma . Ivi dunque raccoglievanfi effi , e fpeffo 
i giorn’ interi vi palliavano dilputando . Lucuilo fleffo v’ interveniva 
fovenre, e di qualunque cofa foffe lor d’uopo, prontamente gli com- 
piaceva ; nè abbaflanza fi può fpiegare , qual premura , e qual amore 
egli avefTe tingolawnentc pe’ Filofoti Greci. Qnoravagli \ e favoriva, 
gli in ogni maniera; fecto gli tratteneva a menfa , e voleva, che la 

S ropria cafa foffe loro comune. Tutto ciò Plutarco . La Biblioteca 
i Lucuilo viene ancor rammentata da Cicerone (z) , il qual dicen- 
do di avervi ua giorno trovato Catone circondato da molti libri di 
Filofofi Stoici, ne trae oceatione^di dite, che conveniva al giovinet- 
to Lucuilo far concepire più amore per que’ libri da fuo padre rac» 
colti « che- per tutti gli altri ornamenti di quella Villa, in cui flava 
la detta Biblioteca. Quindi è, che Lucuilo ti può a ragione coritide- 
rare come il primo Protettore delle Lettere, e de’ Letterati , che fot 
fe in Roma; poiché; comunque Scipione , ed altri aveffero alcuni Poe- 
ti , e alcuni Filofoti onorari del lor favore , era nondimeno quello 
onore riftretto a pochi , c niuno aveva ancor fatto ciò, che fece Lu- 
! Tom.I. O o cui- 
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cullo, cioè di e Aere Protettore univcrfal delle Scienze, c di fomentar» 
le con magnificenza prcffochè Regia. 

Y* Tito Pomponio Attico, V intimo amico di Cicerone, aveva 
« fidai* «ic? 1 ’, e fi^ P ure una feelta , c copiofa Biblioteca . Uomo amante di un dol- 
caranm , t «, ed onorato ripofb, nemico del tumulto de’ pubblici affari ( e tcnu- 
Tiro Pornpo- ,0 ** ^fnpre lontano dal governo della Repubblica)-, altro pia- 

nio Attico! ccr * « non aveva , che quello di trattenerfi co’ dotti , dii attendere 
So» amimi» .agli ftudj , e di coltivare , ed ajutare, ovunque poteffe, i fuoi amici, 
rw," fu»con! Q. uc ^° è il carattere, che di Attico ci ha. lafciato Cornelio Nipote 
frnnto c»a nplla elegante vira, ch’egli ne ha fcritto. Ma, come giuftamente of- " 
raw. fervano i due Traduttori Francefi delle Lettere di Cicerone ad' Attico, 

1 - Abate di S. Reai, e M. Mongault , Umbra , ch’ei coltivaffe gli ami. 
ci più per fuo, che per loro intereffe; e che foffe amico di tutti Ga- 
iamente per non avere nemico alcuno , dal quale gli -folle turbata la 
pace, di cui voleva godere. Quindi egli era amico di Cicerone inGeme, 
c di Clodio, e di tutt’i Capi de’ diverfi partiti , in cui era allora divi- 
la Roma .. Cicerone molte volte gli dì gran lodi; ma fpeffo ancora 
fi duole, di non avere in lui trovato quel (incero, ed efficace amico, 
che avrebbe voluto. Abbiamo un ’ apologia di Attico, inferita nel quar- 
to tomo della Raccolta di Pieceì de Litterature , Rampata in Parigi 
1 anno 1741- ma diffidi cofa Umbra a difenderlo, quando 1 ’ accufa 
è fondata fu troppo autorevoli documenti . Non voglio qui lafciare 
di far menzione della Vita di ittico, fcritta dal celebre Abate di S. 
Pierre,, il quale avendo ad ella premeffa la Vita di Socrate , di que- 
ni due uomini, che fembrano veramente troppo 1’ un dall* altro di- 
vedi, forma nondimeno un efatto , ed ingegnofo confronto . Ma non 
è il carattere, e la Vita di Attico, che noi dobbiamo ef»minare;ma 
beasi ciò, che appartiene a’ fuoi Jhtdj , e alla fua Biblioteca. Le fenten- 
ze tutte de* migliori Filofofi aveva egli diligentemente ftudiato , e vale- 
v, vafenc più a regolamento della fua vita , che ad offentazion di fape. 
re. Le antichità Romane furono il principal fuo ftudio, e parlando de- 
gli Storici, gii abbiam veduto le belle Opere , che in tal materia . 
— aveva egli fcrittc. Diletfoffi ancora di Poefia , e celebri erano fingo- 
tormente alcuni elogi, in pochi verfi da lui teffùti a’ più illuftri uo- 
mini della Repubblica . Nè fòlamcnte egli era uom culto, e in tutte le 
belle Arti veffato, ma calti voleva ancora , che foffero i fuoi ichiavi , 
t tutti que’ che componevano la fua famiglia . Quindi ( come dice 
Cornelio Nipote f che fatte quelle notizie ci ha tramandate ) niuno 
aravi tra’ fuoi familiari, che non fapeffe e leggere , e fcrivcre con 
eleganza . Un uomo di tal carattere doveva neceflariamente efleie 
amante libri d’ogni maniera . In fatti una bella Raccolta avevane 
Attico, c Cicerone fe n’era invaghito per modo , che temendo per 
avventura , che Attico voleffe privarfenc , più vòlte il pregò a non 

far- 
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farlo, ma a' tenergli, poiché fpcrava un giorno di fargli fuoi: Libros 
tuoi , così egli gli fcrive (l), conferva , Ò" noli dejperare eos me meot 
facete poffe ; quod fi affequor , ftipero Craffum divitiit , atque omnium 
vicos , & prosa consolino. E di nuovo (2): Bibliothccam tua* cave cuh 
quam defpondeas , quamvts acrem amatorem inveneris ; nam ego omnts 
meas vindemioias eò refervo , ut iilud fubfidium fent fiuti parem . E aven- 
dogli Attico data parola J“che. a lui 1 ’ avrebbe ferbata, non ancor di 
ciò pago, di nuovo gli fcrive (j): Librai veri tuoi cave cui quam tra- 
dai : nobis' eos , quem.idmadum fcribit, conferva.' fummum me eorum fìu- 
dium tenete, Jìcut od in ni jatn eoeterarum rtium. 

VI. Queft’ efprcflioiii di Cicerone fulta Biblioteca di Atti et), co- Biblioteca 
me ci fan conofccre, che feelta c pregevole doveva ella edere , .casi 
ancora ci danno una giuda idea «ella premura, che di raccógliere'cetonc, fom r 
libri aveva Cicerone. E in vero quedo grand’ uomo parla sì fpeflo nel- 
le lue Lettere della fua Biblioteca, che per poco non fi crederebbe , e rc gift r irJ 
ch’egli altro pendere non avelie , fuorché de’ libri; Quando ei -né ra« gli ,<*• t !j 
giona, entra in un si minuto dettaglio, che non v’ ha piccoliffima 
cola, a cui egli non penfi : Perbelle fecerìs , fcrive egli, tornato dall’ 
chilo , ad Attico («j.) , fi ad noi venerile offendei defignationem Tp >■ aH- 
nioni s mirifieam in librorum incorniti Bibliotbeca , quorum rei iquiae mul- 
ti meliores funt , quam putaras. Etìam vellem mi hi mi tt ai de tuis libra- 
rio! is duos aliquot, qui bus Ty ranni o utitur , glutinatoribur , ad coetera ad- 
minifiris ; iifque imperes, ut Jtimant mtmbranulam , esc qua indice 1 fiant , 
quos voi Craeei ut opinor , fyU.tbos appellati s . Quindi in altre lette- 
re (5) gli dà ragguaglio de’ vaghi ornamenti ,- che Tirannione, c Dio- 
nigi , e Menofilo aggiunti avevano alla lua Biblioteca; e fpiegando il 
fuo giubilo, per l’ordine', in cui Tirannione aveva difpodi i libri? 

Pofita veri , qudm, dice, Tyrannio inibì libros Jifpofuit , meni addita 
videtur meit aedibus . Non è perciò a dupire, che la Biblioteca tòffe a 
Cicerone l’aggètto delle fue delizie, e che appena libero dagli affari 
correfle, per cosi dire, a nafeondervifi entro: Ftaque , fcrive egli alla 
fteffo -Attico ( 6 )i libris me deteSo , quorum habeo * 4 ritii feflivam copi am} 
e a Curio (7): ’ffnum falutationi nei dtdimus amicórum .... abdo me 
in Bibliotbetam . Una delle fventure , a cui più folle fenCbile , fi fu . . 

allor quando un de’ fuoi fchiavij detto Dionigi , rubatigli molti libri, fe 

O o z - ac 
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ne fuggì. La maniera, con cui egli ne fcrive a Sulpicro, fa ben ver 
der'e , quanto ei ne foffc afflitto (i): Dionyfiut ftruus *>•«*, qui meni» 
Bibliotbecam multorum nuntmorum traclavit , quum multos liòros JurripuiJ - 

ftt , ntc J Ir impune laturum palare », aufugit . Ar efi in provincia tua 

H«nc fi tu miti refiituendum curabis , non paffuta dicere , quàm mi hi 
gratum futurum fit . Res ip fa parva , fed animi mei dolor magnut efi 
Ego fi hominem per te tccuperabo , fummo me a te beneficio affeSium ar « 
bitrabor . 4 

VII. Nè di libri fidamente, ma di antichità ancora, che ferviffe- 
uIif'NÌ.iiTÒ r£r at * ornamento della fi** Biblioteca, e de’ fuoi portici , era avidif- 
9 W 8 E finto. Cicerone. Undici Lettere, fcritte quali di Arguito una dopo l’al- 
tr * a< ^ ittico, no * abbiamo (x), nelle quali lo va di continuo impor- 
*ìco" nóbUil fonando per certe ftatuc antiche, che da lui gli & dovean mandare ; 
rè la ii» bì- dice, che fi compiace fidamente al penlarvi ; che le afpetta con ira» 

Marna/' p Z j CDza • c he noù tardi punto, ma affretti a fpedirle: aggiugne, che 

L eh tulo ha prorfteffo eli concedergli a quello effetto l’ufo delle lue na* 
vi* fe quelle mancano, le mandi per qualunque altra via ; qualunque 
cola egli trovi degna della fua Biblioteca, la compri rollo, e fi fidi 

del Tuo fcrigno; alcune di quelle ilatue vuole ei collocare nella lua 

Villa Tufculana; polcia vuol adornare quella ancor di Gaeta; gli dà 
poi avvilo, che alcune di effe fono già fiate polle fuor di nave a 
Gaeta; poi, che fono fiate condotte all» .lua Villa di Formìa , ma 
che non le ha ancora vedute. Egli parla in fomma da uomo , per 
così dire, trafportato , e che altro penfiero non ha , che quello di 
provvedere la lua Biblioteca, «’l fuo Gabinetto, di fcrmiglianti antL 
• chi ornamenti . Una Di ffcrtaxione dell’erudito Abate Filippo Venuti, 
fili Gabinetto di Cicerone, è fiata inferita nelle Memorie della Socie, 
là Colombaria (3), e pofeia compendiata nella Raccolta intitolata ; 
Vanetés Litterairec (4). v > 

Vili. Quinto Cicerone ancora, fratello di M. Tullio ,, aveva una 
Kotiei* <kl- feelta Biblioteca Angolarmente di libri Greci. Noi ne troviamo men- 
c* , B 'r bu'im ,lone * n due Lettere a lui fcritte dal fuo fratello Marco (5), e qui 
putto di Q, pure egli mofira il fervido fuo impegno in raccogliere libri, e quan* 
fratelìodi'M *° a ripcrcfcfffe, che avveniffe allora ne’ Codici ferirti a mano 
Tullio , «i e* 0 » c h« ora accade fpeffo negli fiampati, cioè, che vi s’ incontraffcro 
^di frequenti errori: De Bibliotbeca tua Giacca fupplenda , libri t commu- 
' ■ tatuiti, Latinis comparando , v .il de velini ifìa_ confici , prae/erhm quum 
ad tneum quoque ufum fptilenl . Sed ego mibi ipfi , ijia , per quem agam , , 
' .*■ ■ «k • ' ’ • .non 



- 


• « . 

faà T. IV. pag. 

(Si L. III. ad Qj. Fratr. Ep. IV. A V. 


Digitized by Google 


I T ALTANA. PARTE IH. L I B. III. 203 

non habto ; ncque enim veni al! a funt, quae quidem placcavi , & ccufici, 
nifi per hominem & p&ritum & diligentem, non pojfnnt ; tbryfippo tamen 
„ imperabo , & cu§n Tyrannione loqnar . E pofcia dolendoli alquanto del- 
la lentezza di Tirannione, fpicga inficine la difficoltà di trovar Co- 
dici ben corretti: De lihris Tyrannio e/l ceffator : Cbry/ippo difdm , (ed 
res opero/m ejl , & bominis perdili pentii . Senti 0 ipfe , qui in Jummo flu - ~ 
dio nibil affequor. De Latini* veri, qui ine ventai» nefcio, ita menda- 
ft & fcribuntur , & veneunt ; (ed tamen , quoad fieri potcr.it, non negligala. 

Da’ quali partì fi vede, che Quinto ancora era uomo amante di Let- 
teratura, e di libri; anzi una Lettera abbiamo di Tuo fratello, in cui 
fecolui li rallegra, che quattro Tragedie in foli fedici giorni avertè 
comnofte (r)> il che però non. fàprei, (e grande ftima debba in noi 
rilvegfiare del fuo ingegno . Certamente egli- fu, troppo lungi dall’ 
uguagliare, o dall’accoltarfi ancora alla fama di fuo fratello. 

IX. Cicerone rammenta ancora la Biblioteca di un certo Fruito , fìMiotep» 
ch’era in Pozzuoli, poiché - di là feri vendo ad Attico: Ego hic , gli 
dice (2), pafeor Biél iotbeca Faujlì . Ed è verifimile., che- avendo al- 
_ cuni cominciato a fer raccolta di libri, in un tempo fingolSrmente, 
in cui le Scienze erano con ardor coltivate f molti altri ne (èguiflcro 
1 elrmoio, e in quella parte ancora , come fuole accadere , fi gareg- 
giale nel ludo, e nella magnificenza. Alcuni nel numero de’ priva- Se M. Var- 
ti, che raccolfem Biblioteche ,. pongono ancora il famofo yarrone , 
e tra gli altri fi Pallierò Iq). Ella è cofa probabile, che così forte; privata Bi- 
ma le tertimonianze , ch'egli ne adduce, no’l provano in modo alcu- Wiorcca. 
no. Reca egli il parto di Plinio il vecchio, hve.dke (4): M. Fano- 
ni*, in Bibliotbeca , quae prima in Orbe ab ^dfinio Poli ione ex manubiis 
publicata Romae ejl , ‘ uniti s viventi s pqfiìta imago e/l . Ma balta fa- 
pere un pochiffimo di Latino per intendere, che Plinio parla qui del- 
la Biblioteca di PoUione, di cui parlerem noi pure tra poco, c che 
dice, che al lolo Varcane tra gli uomini illuftri , .che allor viyèva.na, 
fu in erta innalzata una /tatua. I due teftimonj di Gellfo M, ch’egli 
pur cita ( in cui racconta, che nella proferiziope dì lui fatta la tua 
Biblioteca fu rubata e dilperfa ) portone» ancora mtcnderfi, come con- 
forta il Falller® medefimo, de’ libri da Varrone comporti, che formar - 
potevano quafi un’intera Biblioteca. Quindi , benché fi poffa probi-' 
bilmente penfarc , che non mancaffe al dotto Vairone quell’ ornamen- 
to, ch’era allora comune a tutti gli amanti della Letteratura ; non 
v’ha parò argomento ad affermarlo con total certezza. 

X. 
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X. Ma tutte quelle Biblioteche eran private; nè i Cittadini pote- 
r* i '' v * no u ^ arne > non < l u:,nt0 1’ amicizia , e la cotteli» de’ pofleditori 
redigo»»». >• permetteva. Giulio Celare fii il primo, il quale rfra le molte co- 
•c li pubbli- fe, che a gran vantaggio di Roma difegnava di fare, aveva ancora 
teche ' n P en bcro di aprire pubbliche copiofrffime Biblioteche di libri Grc- 

d itogli dalla ci , c Latini: Blbliothecas Grattali & Latinas , dice Svetonio, a n nove, 
«ione. rnndo le cofe,ch’ei meditava (i) ., quas maximas pofftt , publicare . 

E perchè quello grand* uomo ben conofceva , quanta erudizione alla 
feelta, c all’ordinamento de’ libri fi richiedeffe, aveva egli a queft’uo- 
po trafeelto l’uomo per avventura il più dotto, che allora folTe in 
Roma, cjoè il famofo Varrone : Data , loggiugne Svetonio, M. Varrò, 
ni cura compar.vtdarum, ac dirigendarum , Ma quello ancora, con tutti 
gli altri grandi difqgni di Celare, fu dalla funefta fua morte troncato. 

- XI. Ciò, che non fu «fepuito da Cefarc , prima di ogn’ altro fu 
Al. Polliane. condotto ad effetto da Afinio Pollione . Di lui abbiamo giè paria- 
fi * CU 0 va' t0 a ^ a * lungamente , ove li è trattato del dicadimento della Roma, 
ri prvjdìplau- na eloquenza; e addotte abbiam le ragioni, che ci-han moli» a peti, 
li, opere, ed lare, eh’ egli nc fofle uno de' principali Autori . Epli è però vero , 
che , fe le ne tragga lo (moderato impegno di abballare i’ altrui 
pubblica Bi- fama, Pollione fu uno de’ più culti uomini , che a quello tempo vi- 
in vclfero. Egli, per tellimonio di Suida (z), oltre l’avere fcritti dici af. 
fette libri di Storia Romana , che citati vengono ancora da Sveto, 
nio (3), fu anche il primo, che la Stoffa Greca ferivette in Latino 
linguaggio. Fu egli ancora , come accennano Svetonio {4) , c Ora- 
zio (y), Orafor eloquente. Scrilfe Tragedie Greche, c Latine. (6), 

' e una lingolarmente pare-, che prefo aveffe a comporne fulla Guerra 
Civile, da cui il difTuafe Orazio (7): benché fia ad altri fembrato, 
che di Storia, è non di Tragedia egli parli a quel luogo. Era egU 
ancora amico, c Protettor de’ Poeti , come da Virgilio raccogliefi-(8), 
il quale, fecondo alcuni Interpreti, nell’ occafione di un figlio a lui nato, 
fcrilTc la quarta delle file Egloghe. Alla gloria letteraria congiunfe 
la militare, e celebre fi rendette nella guerra della Dalmazia, da cui 
tornando ebbe l’onore del trionfo fy) . Ma ciò , che forfè gli acquillò 
maggior gloria, fu l’ufo, che delle" fpoglic in guerra raccolte egli fe- 
ce : 


CO In J rf - c - *UV. 
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ee; poiché irtipiegollc alla fabbrica di un magnifico Atrio predo il 
Tempio della Libertà, a cui una copiofa Biblioteca aggiunfe di li. 
bri Greci , e Latini : Ch’egli folfe il primo ad aprire in Roma pubbli', 
ca Biblioteca, chiaramente lo afferma Plinio (1 ): PoUionis hoc Romae 
inventum , qui primus Bibliotbecam Aicantio , ingenia bominum rem pu - 
blicam fecit . E lo fleffo aveva egli già detto prima (l) colle parole da 
Boi lopra allegate: In Bibliotbeca , qtiae prima in Orbe ab *Xftnio Poi • 
lime ex numubiit publicata Roma e efl . Nel qual luogo però fembra 
Urano, che Plinio non abbia avute prefenti al, penfiero le Bibliote- * • 

che de’ Re di Egitto, c di Pergamo, molto piu antiche, e delle qua- 
li fa menzione egli fleffo dopo il paffo da noi in primo luogo alle- 
gato. II P. Harduino n’efce in breve col dire (3), che private era- - 
no effe , e non pubbliche . Ma a chi mai/ potrà egli persuaderlo ? 

Tutti gli Storici antichi, che'di qucfle Biblioteche ragionano, e di 
quella d’ Aleffandria lingolarmente, dicono, che il defiderio di veder 
coltivati gli fludj , moffe que’ Principi a formarle ; e il’ fevero Sene; 
ca vi aggiugne ancora il defiderio di comparire poffenti , e magnifi- 
ci (4). Ma, qualunque fi falle di quelli due motivi, che tal penfiero 
fuggerifle a que’ Sovrani , non avrtbbono «fli ottenuto l’intento loro, 
fe private, e non pubbliche foffyo Hate quelle Biblioteche. Non gio- 
va il trattenerfi qui a provar lungamente una cofa, eh’ è per le ftef- ( 

la troppo chiara e palefe. Potrebbe dirG , che ove fi legge nel tcflo 
di Plinio in Orbe doveffe leggerli in Urbe ma fe così avefs egli. . - •- 

• fcritto, non avrebbe Soggiunto poco dopo la voce Romac , che figni- 

fica lo fleffo. Convien dunque confcffare , che Plinio a quello luogo 
ha errato ■ Seppur non vogliafi dire, che ciò, di che egli attribuilce 
il vanto ad Afinio Pollionc,. non Sia già di aver egli prima di ogn’ 

altro aperta pubblica Biblioteca ; ma di averla prima di ogn’ altro 

formata delle fpoglie raccolte in guerra : la quale Spiegazione le poffa 
avere alcun probabile fondamento , io lafcerò che ognuno il giudichi 
per fe fleffo. 

XII. La protezione , di cui Auguflo onorò famp're le belle Ar- Caio opta- 
ti , il conduffe ad imitare l’efempio di un Cittadino privato ». Ad un 
magnifico Tempio , che Sul Colle Palatino ei fé Innalzare ad Apollirte, Roma tre 
aggiunfe una Biblioteca di Libri Gre<i, e Latini : Mdidit porticus, co- 
sì Svetonio ($),«<»» Bibliotbeca Latina, Craecaque, la quale dal Tem- 
pio, a cui era vicina, fu detta la Biblioteca d’ A poi line . Quindi in 
ana Ilcrizione riferita dal Pitifco (7), e dal Muratori (7), fi legge: 

• <An- 


(a) L. XXXV. c ir. 

(a) L. VII. C. XX*. ; _ 

(3) In Nof. ad turno Ioc. 

(4) D« T Mutuili. Amali. C. IX. 
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lAnticcbus T i. Caefaris a Bibliotbeca Latina vé’poUinis . Di quella Bi- 
blioteca fa pur- menzióne Orazio: r ' 

Scripta Palatirtus quaecumque recepii apollo (l). 

Ed altrove fcrivendo ad Augufto: 

Si inuma * 4 'polline dignum 

Vìi compiere librit (a) . 

Nè di quetta contento , un’ altra Biblioteca erede nel portico detto di 1 
Ottavia. Quello, come narra Plutarco (3), da Ottavia forellad’Au» 
gutto era flato innalzato in onore , c in memoria del fuo caro Mar- 
cello, rapitogli dalla morte in età immatura. Dione dice al contra- 
rio (4^, che da Augufto medefimo fu fabbricato , e da lui chiamato 
col nome di Ottavia . Ma la difcordanza di quelli due autori facil- 
mente fi fpiega colle parole di S ve 1 00 io (5) c . Quaedam ■etiam òpera 
fub nomine eftieno , nepotum fcilicet, & uxorif, fortrifque , fedi, ut..,.' 
porticus Liviae, & Odaviae . Qui ancora dunque aveva egli eretta una 
Biblioteca, anzi pili d’una, fecondo il parlar di Dione, forfè perchè 
qui ancóra vi avevano libri Greci* e Latini: Porticus , & Bibliotbt- 
cas , a fororii nomine Oìhruianas di fiat , exjìruxit » - 

Xllf. Della Biblioteca da Polli one eretta nell’ Atrio della Liber- 
Ovidio fa tà ^ c di quelli di Augufto nell’ Atrio' di A polli ne , fa menzione an« 
che Ovidio, allor quando fon leggiadri flima famafia introduce a fa- 
Eihiwt trita vellare il tuo libro (d), che- da lui mandato a Roma, entra timoró- 
pubbiicltt di Città, e va intórno cercando, chi per pietà lo accolga • e co- 
si farla a coloro, che iti lui s’ incontrano S • .. > • 

Diche , Le&ores , fi non grpve , quim fit eundum , 

Quafque petam fitdes bafpes in Urbe liber ? , ■ 

Quindi finge, che uno, mollo da compaflione , prenda a condurlo per 
le diverfe vie di Roma , e fra le altre al Tempio di Apolline, e alla 
profftma Biblioteca fui Colle Palatino. Etto vi entra, ed efaminando 
que'libri vi cerca i fuoi fratelli , -cioè. gli altri libri da Ovidio com- 
patti , trattine quegli , che il comune lor Padre non vorrebbe aver 
mai pubblicati . Ma mentre ne cerca,' il troppo fevero Bibliotecario ' 

gli viene innanzi , e gli comanda di ofeirne tofto: 
inde tintore pari gradi bui t fub li mi a celjìi 
- Ducer ad intonfi candida tempia Dei ; 

Signa peregrini! ubi funi alterna columnis # 

B elide! , & fhriBo barbami enfi pater / 

. * , . > Quae» 
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Quatque viri dobh velerei fecere noviqiie 
Peti ore, lettura infpicienda patene . 

Quaercbam fraìres ,' exceptit feilieet Ulis , ^ . 

‘ Qitos fuus optar et non genuiffe pater. 

Qtiaercntem frujlra , cuflos e fediti illit 
Praepojitut f anelo juffit abire^fffo. 

•Il libro infelice così brufeamen.e cacciato fi volge all’ altra Bibliofo.' 
ca, la prima pubblica dice , che fotte aperta .in Roma nell’ Atrio 
della Libertà; ma quejlo luogo , aggiugne , alla Libertà confettato, 
non ira luogo per me, nè la Dea permife pure , eh' io mi ci accpjlafli . 
In tal maniera , egli dice., i figliuoli portano la pena della colpa del 
padre loro . E finalmente conchiude pregando , che poiché le pub. 
.bliche Biblioteche per lui fon chiufe, gir fia lecito almeno ricoverar, 
fi nelle private : . . * 

Altera Tenìpla peto vicino /unti a The atro 

Haec quoque etant. pedibut non adeunda mtit, 

Nec me, quae dotlis patuerunt prima libellit, * 

mùtria , Libertà! tangere gaffa Jua .off , 

• In genus •sfutioris miferi fortuna redundet ’ . . 

, ‘ Et patirpur nati , quatn tulit ipfe , fugam . 


Interra quoniam flatio erti hi publica claufa e fi, -.»• 

Privato liceett delitui ffe lato. , 

XIV. Quelle private, e pubbliche Biblioteche * che con lodevo- Vìrmvio 
le emulazione formavanfi da molti in Roma , dierono per avventura * r f}"\fp a , 
occafione al celebre Architetto Vitruvio 4* farne menzione ne’ luoi «ri rùo^ li- 
libri d’ Architettura, e di preterì vere in qual modo, e con quali av- bri la ma -ie. 
vertenze effe debbano fabbricarli . Spero , che farò cofa non ingrata ” rf j' £ 
a chi legge, col recar qui le parole di quell’ Autore, fenza però irti- mi le Biblio- 
pegnarmi a foftenere la vcrità ( della fua opinione : Bibltatbecae , dice t{chc * 
egli (i), in Oricntcm fpcBare debent : ufui enim matutinum paflulat lu. 
men.Item in Bibliothccis ( cioè quando volgono all’ Oriente ) libri non 
putrefeent ; namque in bit, quae ad Meridiem , & Oceidenteut fpoSant , tic. 
ncis, & bumore vitiantur, quid venti humidi advenientes procreant eas, <• 

& alieni , infundentefqne humidot fpirittis pai loro volantina corrumpunt . 

Arsi Vitruvio parla in maniera, che fembra, che quali comune fof. - 

fe allora a’ Grandi il formare ne’ lor palagi , o accanto ad etti , una 
«opiofa Biblioteca; perciocché egli cosi aggiugne non molto dono (z): 

Nubi libili, qui bonores , Magi/lratufque gerendj praejlare debent officia Ci. 
vibus , {azienda funt vejiibula r^galip , alta atrra , & perijlgtia ampli ffi • 

' Tom.I. P p ma , 
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ma , filvae , ambulati on-jque laxiorts ad decermi majr/latis perfeBae .* 
Preeterea Bibliotbecas , pittacotbecas , bafrlica* non dijjimili modo , yu/Ju» 
publicorum operum magnificentia comparata s , quid in domibut eorum 
faepiui & publica con/ìlia , & privata judicia arbitrio configiuntur . ** 

XV. A raccogliere , a^ardinare , ed a cu (Todi re le pubbliche Bi- 
Trt infuni blioteche fdelfe Augurto^P più dotti uomini , che follerò allora in 
gJESfc Roma. Tre foli però ne veggiamo, nominati predo ^vetonio . Il primo è 
•Agnati* «II» Pompeo Macro, a cui, fecondo il detto Autore (i), una breve letre. 
raccolta ,cu- ra f cr ifle Augurto , vietandogli il render pubblici alcuni libri da Giulio 
«sentore cu- Celare in età giovanile comporti : In eptjìola , quam brevem admedum, 
«odia delle ac jlmplicem ad Pompejum Macrum , cui ordinandat Bibliotbecas delega - 
{lìo^édiè', 8 '" v** 0 * (Anguftus), miftt . II fecondo è Cajo Giulio Igino , Liberto 

d’Augufto, uomo nelle antichità verfatiffimo- , di cui pur dice Sve- 
tonio , che fu Prefetto della Palatina Biblioteca (i) . E per ultimo 
Cajo Meliflo, Granitico carirtùno a Mecenate, e ad Augufto , che 
gli diede la libertà, e gli commife la cura di ordinare le Biblioteche 
del Portico di Ottavia : Quo (. Augurto ) delegante curam ordìnanda- 
rum in Oclaviae portici! fujcepit ( 3 ) . Di un altro ancora noi veg- 
giamo fatta menzione in una Ifcrizione riportata dal Muratori ( 1 ). 
Quell i è L. Vibius *4ug. Serva* Pampbilus Scriba Lib. & a B ibi io. 
tbeca latina >ApoUinis / nella quale Ifcrizione, che quelle parole <Au- 
gujìi Servus appartengano veramente ad Ottaviano Augurto , chiaro 
è dalle altre parole della ftefla Ifcrizione , eh’ è fepolcrale , e fatta 
‘ ‘ dal mentovato Vibio alla fua Móglie Vibiae Succeffae hiviae. ~4ug. 

Servae. Nell’ Ifcrizione di un’altra Liberta di Livia, moglie d’Augu- 
fto, detta Bira Canaciana, fi nomina Ti. Claudius *4 ìcibiades Mag. a 
Bibliatbeca Latina uf pollini* , item Scriba ab Epiflolis Latini* ( 5 ). Co- 
si pure in due altre Ifcrizioni , dal medefimo riferite, veggiam nomina- 
ti C. Julius C. L. Pbronimus a Biblioteca Crucca (6) , e %/fxius a Bi- 
bli. Graeca ( 7 ) , benché , a qual tempo erti apparteneffero , non fi pof- 
là precifamente determinare. 

XVI. Da quelli palli, c da quefte Ifcrizioni, che qui abbiamo re- 
Condttione tato, raccogliefi chiaramente , che i fopraftanti pile Biblioteche in Ro- 

*»r' B prj*g*Ì ma erano comunemente ftranleri, e fchiàvi , o liberti; perciocché, trat- 
ti omini . ° ' tone Vairone, che certamente era di ragguardevole nalcita, e Pompeo 
: Macro, di cui non lappiamo la condizione, tutti gli altri fon chia- 

. ma- 
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miti fervi o liberti . Quindi quella glpriofa afforzi one del Morofio (i); 
Biblìotbecariorum ampliffima olint dignità! fuit , benché io debba defi. 
dcrate ‘che fia vera, debbo confidar nondimeno , che per riguardò *’ 
Romani no» fi può ammettere generalmente. -Uomini dotti sì ' certa, 
mente eran quelli, che alla cufìodia delle Biblioteche fi defilavano; 
pia erano per lo piò Grarnatici , i quali , come già li è veduto , erano 
comunemente liberti* o fchiavi . E pare- in Catti , che i Romani fi 
dilcttaffero bensì degli ftudj , quanto apparteneva r coltivar quelle Scien- 
ze, l&e più loro erano in grado; ma che tutto ciò., in che alla eru- 
dizione congiugne vafi la fatica d’iftruire, -d’infegnare a’ fanciulli , di 
ordinar Biblioteche, o altre fomiglianti, foffe da effì filmata cofa meri 
degna della gravità di un Cittadino Romano. Quella o nervazione fu 
fatta ancora dall’erudito Pignori» ; >Apud Imperatore! tram non patiti 
( fervi ) , quibut hoc munus tntumbent , quum haec ordinandarum & ; 
publicafidarum Bibliotbefarum cura non on> nino videretur Jm perii majt» 
Jlatem decere (a). . • " * . • „ . ; 

«*•**♦*«•■ *WS* **€• *«* *+€*> 

‘ C, A -P O IX. 


I. 


Q! 


Greci eruditi in Roma. 

nU'\ 

Uefto, che abbiam finora deferitto, era il lieto, e fiorentini- Molti ftvf 
ma fiato, in cui trovavjfi la Rbmanu Letteratura a’ tempi 'f 11 * 

, • r ’ . n , • re. rr . X COffi IB Ro- 


di Celare, e di Augufto; 


ed io non fo fe troveraffi altro ft* 


m* , e qui* 


colo, che un sì gran numero d’ uomini , quali in una, quali in^ltr?, ” ••* 

c mólti in molte Scienze eccellenti , poffa vantare, e tutti in una fola 
Città infieme raccolti. L’onore, in cui erano In Roma, le Scienze, e te protetti , 
gii uomini dotti, non fidamente fece fempre più Adente T* impegrio «d ooor»»* . 
coltivare gli ftudj, rria vi traile ancora moiri de’jjjù eruditi tra 'Gre- 
ci; che volentieri accorrono gli uomini, ove pofiono fondatamente fpe- 
raré e flimà, e premio del lor fapere. Già fi è rammentato ciò.^hc 
a favor de’Filofofi, e de’ Letterati d’ógni maniera fecero Lucullo, Ce- 
fare, Cicerone, Auguflo, Mecenate, ed altri 7 II gran Pompeo pari- 
mente ià ogni occafrone daVa a< vedere in quanto pregio egli a vede 
gli uomini dotti ; e ben moftrollo fingolarmente quando , venuto a 
Rodi, di niun’ altra cofa fu più follecito , che di andare trovare il 
celebre Filofofp Pofidonio, al quale allora 'infermo refe i più folenni 
onori; e volte udire le jlifpute de’ più famoft Filofofi , che ivi era- 
no, a ciafchedun de’ quali ancora donò un talento ( 3 ) Somigliante 

P p z’ pruo- 
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pruova di fua Rima verfo i Filofofi diede Augufto, quando , impadro- 
nitofi d’ Aleflàndria , onorò il Filofofo Areo de’ più diftinti contraffegni 
di amicizia, e di confidenza, e a’ Cittadini diffe pubblicamente, che 
un de’ motivi, per cui egli fi conduceva ad accordar loro il perdono, 
fi era il defiderio di far piacere al fuo amico Arco (l) . Nè minore 
Aima moffrò egli Verfo il Filofofo Niccolò Damalceno nel breve tem. 
po, in cui quelli Raggiornò in Roma (2); 

II. Non è dunque a flupire, fe molti Greci, che per lo Audio del- 
le belle 'Arti erano nella loro patria famofi, l’ abbaodonaffero perve- 
nire a Roma, certi, che la loro dottrina avrebbe e ad cfli, ed agli al- 
tri recato non ordinario vantaggio . De’ Filofofi Greci , eh’ erano in 
Roma, molto fi è già detto *di fopra . Alcuni Greci Retori ancora 
abbinm nominato pirlando de’ giovanili fiudj di Ciceróne, e di alrri 
Romani, che -alle loro Scuole recavanfi avidamente; nè giova qui il 
ripetere ciò, che già fu quello argomento li è detto. Mi ballerà dun- 
que il rammentare a quello luogo alcuni altri celebri Greci, che, al- 
lettati da}l’ onore, in cui erano in Roma gli uomini dorti , vennero 
a Affarvi, almeno per qualche tempo, la loro dimora. Diodoro Sici- 
liano, di cui abbiamo parlato, trattando degl i fiudj degli antichi Sici- 
liani, vuole tra’ primi effere annoverato, poiché fi è allora moflra- 
to, in qual pregio fi debba avere la Storia da lui fcritta. Or quelli, 
dopo avere per molti anni viaggiato pe’ dwerfi paefi , la cui Storia 
doveva narrare , fermolfi ancora per lungo tempo in Roma , come 
egli fieffo racconta (3), parte, per quanto fi può raccogliere, attem- 
pi di Cefarc, parte a’ tempi d’Àugufio. Dionigi Alicarnaffeo ancora, 
( celebre non meno per la bella fua Storia Romana , che per altre 
Opere Critiche tri erudite, che di lui ci fono in parte rimafte) viffe 
egli pure per vcotidue anni in Roma a’ tempi d’ Augufto (4), ed ivi 
fcriffe la fuddétta Storia. Ebbevi in oltre un Timagene Scrittor di 
Storie,, caro prima ad Augufio , di cui aveva fcrittc le gella, pofeia 
venutogli in odio, per la foverchia libertà del fuo favellare, c ciò 
non ottante protesto, ed amato da Afinio Pollionc , di cui parlano 
Seneca il Filofofo (5), e il Retore (6). Ma Ut tutti gli Storici, egli 
altri Scrittori Greci, che a quelli tempi furono in Roma, e le cui 
opere fon perite, io volerti qui annoverare, ella farebbe cola di non 
breve lavoro, cd aliena ancora dal mio argomento; che degli eruditi 
Itranieri, che vi fecero dimora, debbo parlare fol quanto balla ad in- 
ten- 
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tendere il fiorente flato , in cui era allora la Romana Letteratura . Il 
poco, che qui ne abbiamo accennato, e le molte cole, che abbiamo 
fparfamente qui e là toccate, parlando de’ Filolofi , degli Oratori, de’ 
Medici, de’ ©ramatici, c degli eruditi di qualunque altra maniera, di 
cui a quel tempo abbondò Roma; ci fa conofeere abbaflanaa , ch’era 
effa allora il centro di tutta la Letteratura; che quanti vi erano, in- 
qualunque ancor lontano paefe , uomini dotti , vi Affavano volentieri 
la lor dimora ; e che i Romani , deporta finalmente quella rozza alte, 
rigia ( con cui , offendo efiì barbari quafi al pari delle altre Nazioni , 
tutte le altre nondimeno miravano r non altrimenti che barbare , in 
lor confronto ) avevano apprefo ad avere in prègio ancora gli rtranic- 
ri; e che moftravano palelemenfe di effer perfuafi , che non alla pa. 
tria, ma alla virtù, e al laperc, fi dee la ftima e l’onore;. In tal 
maniera gli eruditi Greci, che ftavano in Roma, vi erano tenuti in 
quel pregio, che alla loro dottrina li conveniva, ed elfi, infieme gio- 
vavano meravigliofamente ad avvivare Tempre più ne’ Rimani quell’ 
ardore per gli ftudj , da cui erano compreu . ,-v 

! €■»' 1 C » 1 <C> 1 


CAPO 

•Arti Liberali . 


X. 


I, Ome nc^ragiohar degli Etrufchi , e de* Popoli della Magna 
Grecia , e della Sicilia , abbiamo ancor ragionato del fiorire, 
che tra efiì 'fecero le Arti Liberali; cosi ragion vuole , anfora , che 
lo fteffo facciamo or de’ Romani . Ma il faremo brevemente , e fol 

J [uanto bada a conofeere l’ origine, e ’l progrelfpi quelle Arti prel- 
o di loro. E cominciando dalla Scultura, e dall’Arte (tatuarla , Var- 
rone ci{ato da S. Agortino (i), e Plutarco (z) , ci aflicurano , che 
per lo fpazio di centofettant’ anni niuna (fatua ne’ Ternpj di Roma 
ebbero gl* Iddìi , così avendo comandato Numi nelle fùe Le^gi . Di- 
co ne’ Tempj; perciocché fuori di elfi fe ne videro anche ne più aij. 
tichi fecoli alcune, come fra le altre la (fatua di Giano a due faccie, 
che Plinio dice conlecrata da Numa fteffo. (3) .—Agli uomini ancora 
fino da’ primi tempi fi videro innalzate {fatue in Roma , e il . mede- 
fimo Plinio rammenta quella di Glelià al tentino della guerra di Por- 
lena (4). Erano pfcrò ne’ tempi più antichi le fta'uc o di creata , o di 
legno; e la prima (fatua di bronzo, che in Roma fi vedeffe, dice lo 
- v ■ < . . „ fteffo 
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fteffo Autore (i), che fu quella di Cèrere, fatta col danaro di Spurio 
Gaffio, allorché egli per fofpetto di affettata autoriti Reale fu ucci- 
fo: il che avvenne l’anno di Roma »< 53 . Aggiugne , che dagl’ Iddìi 
pafsò poi quell’onore agli uomini ancora; e che fucceffivamente era. 
fi fparfa tanto quell’ arte , che tutt’ i Municipj ancora avevano nelle 
loro piazze molte (fatue di bronzo, e che anzi le lleffe cafe private, 
e i loro cortili erano in ciò fomiglianti alle piazze : tante erano le 
ftatue, di cui fi ornavano. A me però non appartiene il cercare quan. 
do., e a chi fi ergeffero (fatue in Roma ; ma fc Romani artefici vi 
foffero in queft’ arte eccellenti , o fe fallerò colf retti a fervirfi a tal 
uopo degli fteanieri. 

II. In quella parte, a dir vero , non fembra , che molta lode fi 
Diofcotide , debba a’ Romani. Avvezzi a decidere nel Foro a chi fi doveffe muo« 
vere la guerra, a chi accordare la pace, avrebbono creduto di abbaf- 
t«Cjoi Seul- tarli di troppo, fe con quella mano medefima , con cui prctendeva- 
cìfori" 1 0b no imporre Legge al Mondo , aveffero maneggiato fcalpcllo , o al- 
i* Romani ; tro plebeo (frumento. Di fatti Plinio, che nel più volte citato libro 
lei* Opere , moltiffimi nomina più, o meno fanaofi Scultori, un folo ne produce, 
efle'^Stituè dal cui nome fi porta credere , che forfè ei forte Romano , cioè- un 
in Roma, ed certo Dccio , di cui ancora non parla con molta lode (a) . Quindi 
«ltroTe «. c |j c ;i dottiffimo Antiquario Win’ckelmann rigetta l’opinione di co- 
loro, che ne’ Monumenti antichi diflinguer vogliono lo ftile Romana 
dall’Etrufeo, e dal Greco (3); è molfra , che le ftatue in Roma fu- 
ron’ opera comunemente degli Artefici Etrufchi , pofiùa de’ Greci . E* 
a’ tempi ancora di Celare, e di Àugulfo , veggiamoj che Greci era- 
. no gli Scultori in Roma, e Greci gl’Incifori di pietr*, tra’ quali ce- 
lebri fi rendettero fingolarjnenfe Diolcoride , e Solone '(4) . Ma fe t 
Romàni non fi degnarono efli medefimi di efercitar quell’ arte , non 
lafciarono perciò dispregiarne , e di ricercarne i lavori. Quella gloria 
ancora fi vuole idà alcuni togliere a’ Romani ; ed a provare , quanto 
in ciò foffero rozzi, fi arreca il fatto, che racconta Vellejo Paterno* 
lo (5), cioè che Lucio Munì mio , efpugnata avendo l’ anno 6 oj Go» 
rinto, e raccoltene lè ftatue;' e le pitture tutte di grandifftmo pregio, 
che vi aveva trovate , efortò fedamente coloro, che incaricati erano 
di trafportarle a Roma , che avvertiffero bene a non guadarne , o 
fmarrime alcuna; poiché altrimenti gli avrebbe coftretti a nuovamen- 
te rifarle. a loro proprie fpefe. Il qual fatto prova bensì, che Mum- 
rnio più di guelfa intendevafi, che di quelle acri i ma. non prova, che 
♦ ' ' ' r ‘ J ù 
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s \ rozzi foffero tutt’i Romani . E certamente il caftan te ufo tra lo- 
ro di trasportare a Rome, e di conservare i pili bei monumenti del; 
le conquiftate Città, moftra, che eflì ben ne conofcevana il pregio, 

Gosl abbia m veduto, che fecero nella Prefa di Bolfena ; così fecero 
pure nella Prefa di Siracufa , e di tutte le altre Città della Grecia, 
e della Sicilia , da cu» effi trasportarono a Roma quanto vi ritrova* 
rono di pili pregevole. ~ ' • 

III. Meno iuuegna della loro grandezza ftimaronó » Romani , al- 
meno per qualche tempo, l’arte «fella pittura. Udiamo ciò, che in- R 0 m»ni.v,- 
torno ad ella ne narra Plinio, l’unico tra gli antichi Autori, che ab- n Pittori rin- 
bia ftefamente tratrato di tale argomento : Preffo i Romani ancora , ^““j 1 ’ m t 
egli dice (t), quefl’ arte ( della pittura) fati preflo ad onore ; pere toc* mcdtGrni . 
che i Fabj , famiglia et illuflre lignaggio ,da effa il foprannomc ebbero di 
Pittori ; e il primo } che lo aveffe , dipinft egli flejfo il Tempio della Seh 
Iute Fanno di Roma 450 , la qual pittura fino alla noflra età fi man • 
tenne, in cui quel. Tempio , fitto f Impero di Claudio , fu con fumato 
dal fuoco. Una pittura in oltre del Poeta Pacavi 0 fu celebre nel Tempio 
di Ercole al Foro Boario. Credette!! dunque allora , che la pittura ad 
uomo Romano e nobile, qual era Fabio, non difdìceffe; ma fi cam- 
biò predo parer e:‘If allora in poi , continua Plinio, da uomini' di one, 
fla condizione ella non fu più cfercitata , fi pur non voglia fi eccettuar •• 
ne Tdrpilio Cavalier Romano, nativo della Venezia, t vijfuto a' nuflri 
giorni, di cui alcune belle opere veggonfi anche al prefinto in Verona . 

Soleva egli ufare la man finiflra a dipingere , il eie di qiun altro fi 
legge. Nomina però ancora Plinio un certo Quinto -Pedio , uomo di 
chiari filma ftirpe, e ftrettodi parentela con Meffala, e con Augufto, 
a cui, poiché era muto, per voler di Meffala, e col confentimcnto 
d’ Augufto, fu infegnata l’arte della Pittura, e grandi progredì ei vi 
diceva; ma un' immatura morte in età ancor tenera troncò le Spe- 
ranze, che fe * erano còheepute. Per ultimo nomina Plinto nel me. 
defimo libro (a) un certo Ludio ( il quale al nome Sembra Romana, 
feppur non era Liberto ), di cui dice,. chetai tempo d’ Augufto, prima 
di ogni altro, ebbe gran fama nell’ orbare le mura di capricciofe pit- 
ture rapprefentanti ville, e portici, e Selve, e colli, e fiumi, e pe- 
fche , ed altri Somiglianti oggetti . Veggonfi in oltre da lui nominati 
Arellio Pittor celebre poco innanzi al tempo d* Augufto , e Amulio 
verfo l’età di Plinio medefimo. Quefti forfè furono Romani, ma di 
famiglia plebea, fe non fi voglia, che Plinio contraddica apertamente 
a fe fteffò. Ma trattine quefti , non So fe di altri Romani fi Sappia, 
che foflcro Pittori. Ben molti Greci reggiamo nominati da Plinio, che 
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in Roma efercitarono qucd’arte; e molti Romani ancora, che le pià 
belle pitture da effi trovate nelle Città, e nelle Provincie ftraniere , 
portar fecero a Roma : nel che giunfero alcuni a tale avidità che 
effendofi trovate nella città di Sparta certe affai belle pitture , per 
ordine degli Edili Murena , e Varrone, tagliate per mezzo le qua- 
drello delle pareti, che n’ erano adorne, e ben adattate in caffè di le- 
gno, furono trafportate a Roma : Itcm Lacedaemone , dice Vitruvio (t), 
« quibufdam fari elibus etiam picìurae excifae , intcrfeBis lateribus , incìu/ae 
funt in ligntis formif , & in con>itium , ad ornatiti n aedìlitatis Varronis 
& Murena?, fuerunt allatat : il che pure efferfi fatto di altre pitture, 
eh’ erano Tulle mura di un Tempio di Cerere , fi afferma da Plinio (2) 
full’ autorità di Varrone. 

IV. L’ Architettura per ultimo e|>be ella ancora tra’ Romani i fuoi 
coltivatori , e forfè per numero , c per valore , più che le altre due 
Arti. Già abbiam di fopra nominati coloro, che de’ precetti di quell’ 
Arte fcriffero in Roma; i quali ancora è probabile , che in effa li 
efercitaflero . Plinio non pi ha di quella favellato didimamente, come 
della Pittura, e della Scultura ; e più fi è trattenuto in deferivere i 
fuperbi, e regali edifizj d’ogni maniera , ì quali negli ultimi anni 
della Repubblica, e ne’ primi della Monarchia, eranfi innalzati in Ro- 
ma, che nello fvolgere l’origine ,.,e i progredì di quell’ Arte in Ro. 
ma . Nondimeno poffiam raccogliere quanto bada ad intendere % che 
queda, come dicemmo, forfè più che le altre arti , fu da’ Romani col- 
tivata felicemente. Noi non veggiamo , che alcun Pittore o Sculto- 
re Romano fia dato chiamato in Grecia a qualche lavoro ; ma il 
veggiam bene degli Architetti. Vitruvio ci narra (3) , che Antioco 
Epitane Re della Siria, volendo condurre a fine il Tempio di Giove 
Olimpico, che in Atene era dato già da Pifidnato incominciato, fe- 
ce a tal uopo venir da Roma un Architetto nomato Coffuzio. Ano- 
barzane ancora Re della Cappadocia , Volendo rifabbricare il celebre 
Odeo di Atene, che nel tempo dell’affcdio, di cui Siila aveva drctta 
quella Città, era dato didrgtto, usò di due fratelli Architetti Roma- 
ni , cioè di Cajo, e di Marco Stallio (4) # Egli è vero , che il WinckèU 
mann conghiettura (5), che nell’ operare di quedi due Principi aveffe, 
gran parte il defiderio di adulare, e di compiacere a’ Romani: il che 
certamente è probabile. Ma, ciò non odante, fe valorofi Architetti effi 
non fodero dati, non pare, che prefeci ti gli àvrebbono ad opere così fa- 
. i. . . mo- . 
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inofe, perciocché a vergogna loro propria farebbe tornato, fe il lavo- 
ro non folle siufcito a quella bellezza, ed a quella magnificenza, che 
fi conveniva, tln Valerio di Oflia, Architetto a’ tempi di Cicerone, 
ci rammenta Plinio (i). Ma molti Architetti Greci ancora furono 
in Roma. Tale effer doveva quel Ciro, che fpefle volte fi nomina 
da Cicerone (z), il quale di lui valevafi ad Architetto. L’età di Ce- 
fare, e di Augufto vide la magnificenza de’ privati , e de’ pubblici edi- 
fici , condotta in Roma a quell’ ccceffo di grandezza e di pompa , a 
cui noti era giunta, nè giugnerà forfè giammai. Mala defcrizione’di 
effi alla Storia del luffo appartiene, e non alla Storia della Lettera- 
tura . Non mi tratterrò io dunque a ragionarne diftefamente , rimet- 
tendo chi voglia faperne, alle belle deferizioni , che Plinio ci ha la- 
feiate de’ Teatri di Scauro,e di Curionc , degli Acquedotti di Quin- 
to Marcio, e di altri portentofi cdificj , che a quello tempo erano 
in Roma (3); e porrò fine a quella Parte, coll’ofTervare , eh’ ella è 
comune opinione, che l’Architettura a’ tempi d’Augullo gi ugnelle al- 
la fua perfezione , e che folto Tiberio cominciane a dicadere. Ma il 
Winckelmann ( ofTervatore, fe altri mai fu, diligente de’ monumenti 
antichi ) riflette , - che fin da quello tempo cominciò ella a degenera- 
re: il che egli prova coll’el'ame di alcuni edificj, che di quel tempo 
medefimo ci fon rimafli , ne’ quali il troppo lludio di ricercati orna- 
menti mollra , che la vera idea del bello in quelle arti già fi anda- 
va perdendo (4) . Così quel difetto medefimo , che cominciò fotto 
Auguflo ad introdurfi nell’Eloquenza, come abbiamo veduto, comin- 
ciò pure ad introdurfi nelle Arti , di cui parliamo ; e come quella 
colle altre Scienze, così quelle ancora ne’fecoli fulfeguenti , vennero a 
fiato Tempre peggiore; come dal feguito di quell’ Opera fi vedrà 
chiaramente . 


Ttm.L 
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CATALOGO 

Di alcune delle migliori edizioni degli Autori Italiani , 
de’ quali fi è ragionato in quefto Volume . 

P Er non interrompere ad ogni pa(fo il filo della narrazione con una 
noto fi ferie di edizioni, di traduzioni, t commenti , non ne abbiam 
fatta menzione alcuna nel decor fo dell'Opera . Ma perchè abbiamo pen - 
fato , che a molti farebbe piaciuto per avventura l' averne qualche noti- 
zia , aggiugneremo qui , non un e fatto Catalogo di tutte le Edizioni de- 
gli Autori da noi mentovati, ma filamento di alcune, che o per la ra- 
rità , o per l’ eleganza dell' impresone , o pe' commenti aggiuntivi , o per 
altro riguardo figlion effere in maggior pregio. Cominceremo dagli Au- 
tori, che, viffuti a' tempi antichi in Italia, hanno ferino in lingua Gre- 
ca , e paleremo quindi a' Latini ; e in amendue premetteremo le Raccol- 
te , in cui le Opere loro fono fiate inferite ; e figgiugneremo pofeia le 
edizioni particolari , che di ciafibeduna fi fino fatte-, 

Raccolte di Autori Greci. 

P Oetae Graeci Principe* heroici carminis , inter quos Orpheus 
Theocrhus, Mofchus , Pythagorae aurea carmina &c. Pari fi i» . 
Henr. Stephanus . 15 66. fol. Graece. 

Poefis Philofophica , Empedoclis &c. Epicharmi, Orphci Scc. Parifiis. 

Henr. Stephanus. 1573. Graece. 

Poetae Graeci veteres heroici carminis Seri ptores, quicxtant, omnes, 
cum lat. interpretatione . Aureliae Allobrog. De la Rovicre. 1606. 
fol. 

Poetae Graeci veteres Tragici, Comici, Lyrici, Epigrammatarii Scc. 

cum latina interpretatione. Ib. 1614. fol. i. Voi. 

Carmina novem illuftrium foeminarum , & Lyricorum , Stefichori , 
lbyci Scc. Antuerpiae. Plantinus. 1568. 8. 

Orationes Rhetorum Graecorum. Venetiis . Aldus 1513- fol. Graece. 

Eaedem, Graece & Latine. Typ. Henr. Stephani. 1575. fol. 
Poetae Graeci Miaores. Cantabrigiae. Hayes. 1684. 8. 


Bdi- 
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Edizioni f articolari degli .Autori Italiani antichi , che hanpt 
ferino in Greco . • , 

A Lexidis fragmenta V. Poeta c Grate! Minoret. 

Archimedis Onera , quae extant Graece, & Latine, cura Con», 
ment. Davidis Rivalti a Flurantia, & Eutocii. Parifiis. Morel- 
lus. i < 5 1 5. fol. 

Arifloxeni Elementorum Harmonicorum libri tres Graece, cum ver» 
fione Marci Mcibomii (Inter Meibomii * 4 u(lores antiqua: Muftcae 
nAmjìilod. lóti. 4. ) 

Dicaearchi fragmenta Gcographica ( Inter Geografici Graecos Minoret a 
Jo. Hudfono editos Voi. il.) 

Diodori Siculi Bibliothecae Hiftoricae libri XV., Graece & Latine, 
cura noris . Edit. Laurentio Rhodomanno. Hanoviae. Werhelius, 
1604. fol, 

Iidem , cum variorum notis .Editore Petro Wcflelingio. Amitelo* 
dami. Wetftenius. 174.5. fol. Voi. 1. 

Les mémes traduits en Francois par l’Ab. TerralTon . Arafterdam. 
Wctftein. 1738. 11 Voi. z. 

Empedoclis. V. Poefts pbilofophica . 

Fpicharmi V. Poefts Pbilofophica . 

Gorgiae V. Orati ones Rbetorum, 

L’Encomio di Elena tradotto dall’ Ab. Angelo Teodoro Villa, Mi* 
lano. S, 

Ibyci . V. Carmina ttovem IH. Foemin, 

LiOac. V. Orationes Rbetorum . 

Orationes &. fragmenta Graece Se Latine, cum interpretatione , ac 
notis Joannis Taylor, L-radini . Bowver. 17 gd. 4. 

Mofchi Idyllia V. Po'tae Grotti veteres , & Tbeocriti Crc. 

Ocelli Lucani de Umverfi \’atura liber , interprete Ludovico Nugaro- 
la, cum ejufdcm annoiatiombus . Heidelbergae . Commelinius . 

l W l * * * * 6 ’ 

Idem ex verfione Caroli Emanuelis Vinanii , cum ejufd. annotat. 
Amftelodami. tòói. 4. 

Orphei V. Poetae Gratti Principe! , Ù“ Poetar Gratti Vetertt . 

Phalaridis Epiftolae Graece ( lutee Epijl. Grattar, ab *41 do editar. 
v i 4 99 - 4 - ) 

Eaedem Graece Se Latine, cum adnotationibus Caroli Boyle. Oxo* 
nii. Theatr. Sheldnn. \(><)). 8. 

Pbilemonis . V. Poetae Grate t Minerei. 

Pythagorae Aurea Carmina . V. Poetae Graeci Principe! , & Poefts Pbilo* 
Jopbica , & Poetae Graeci Minoret . 

Qq a Eadera 
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3 Eadcm, cum Comm. Hierodis, Graec. Se Lat., 8 c aotis R. W. S. 
T. P. Londini. Bettenham. 1741* 8 . 

Les mémes traduits cn Fransois par M. Dacier. ( Cum Vita Pytba- 
goral ) Paris. Rigaud. 170S. IX. 

Stefichori V. Carmina novem III. Fotmin. &c. 

Theocriti Idyllia Se Epigrammata. V. Poetai Graeci Principes & Poeta » 
G ratei Veteres . 

Eclogae Scc. Graecc. Venetiis. Aldus. 14^5. fol. 

Eadcm Graece, cum Scholiis antiquis Graecis, & verfione latina. 

Oxonii. Theat. Scheldon. 1S75. 3 . 

Eadcm, cum interpretatione Latina, Se notis Jof. Scaligeri , If. Ca- 
fauboni , Dan. Heinfii . Heidelbergae. Commelin. 1S04. 4. 
Idyllia aliquot Theocriti , Latinis verfibus reddira a Raymundo Cu- 
nich S. J. (edita Romae an. 17S4. cum Ber ». Zamagnae Echo). 
Teocrito , Mofco , Bione , tradotti in verta Italiano da Domenica 
Regolotti. Torino. 1728. 

Raccolte di tutori Latini. 

C Orpus omnium veterum Poetarum Latinorum . Aurelise Allobro* 
gum. 1640. 4. Voi. 1. 

Opera Se fragmenta veterum Poetarum Latinorum , curante Mi eh. 

Le Maittaire. Londini. 1717. fol. Voi. 2. 

Collegio Pifaurenfis omnium Poematum Scc. Pifauri . Calcogr. Ama- 
tina. 1766. 4. Voi. 6. 

Corpus omnium veterum Poetarum Latinorum , cum eorumdem Itali- 
ca V celione. Mediolani . In Regia Curia. 1751. &c. 4. Voi. 36. 
Poetae Latini Rei Venaticae Scriptores, & Bucolici antiqui ; vid. Gratii 
Falifci, Se M. Aurelii Nemefiani Cynegeticon Scc.& Nemefiani, & 
Calpurnii Bucolica, cum notis Variorum. Lugduni Bat. Se Hagae 
Com. Langerak. Sic. 1718. 4. 

Poètae Latini Minores, five Gratii Cynegeticon, Nemefiani Cynege- 
ticon, & Eclogae, Calpurnii Ediogae &c., cum notis Variorum 
'Tdit. Petto Burmanno. Leidae . Wisholf. 1735. 4. Voi. 2. 
Collefìanea veterum Tragicorum, Livii Andronici , Q. Ennii , Cn. Nae- 
vii, M. Pacuvii, L. Attii Scc. Lugduni Bat. Maire. 1628. S. 
Anthologia Veterum Latinorum Epigrammatum , Poetarum , & Poe- 
matum &c. cum notis Variorum editore Petro Burmanno Secun- 
do. Amftelodami. Offic. Schouteniana . 17 jp. 4. . 

Fragmenta Hiftoricorum veterum ab Aulonio Papilla collega . 1620. 8. 
Scriptores Rei Rufticae Scc. V. inf. Cato . 
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Edizioni particolari degli ^ tutori Latini. 

A Cciì V. ColleBanea. 

Afranii V. ColleBanea. 

Caelaris C. Julii Commentarli ( cura Joann. Andreae Epifcopi Ale* 
rienfis. Romae. In Domo Peni de Maximis. 14 óp. fol. 

Iidem. Venetiis. Aldus. 15 ij. 8. 

Iidem. Venetiis, Aldus 1519. 8. . , 1 

Iidem ,cum piftura totius Galliae & c. per Jucundum Veronenfem Scc. 
Parifiis. Valcofanus. 1543. f°l. 

Quae exrant, cum fele&is variorum Gommentariis . Araltelodami. 
Elzevir. 1661. 8. v 

Eadem, cum notis Jo. Goduini ad ufum Delphini . Parifiis . Le Petit.' 
1Ó78. 4. 

Eadem, cum annotaf. Sam. ClarkeSeTabulisaeneis. Londini . Jonfon. 
1711. fol. Voi. i. 

Eadem , cum Volfii , Davidi Scc. notis . Lugduni Batav. Luchtmann*. 
1713. .8. a. Voi. 

Eadem , curante Frane. Oudendorpio. Lugduni Batav. Luchtmanns. 

1737- 4* 

Eadem, cum Italica verdone ex M. S. Codice, Tabulis] aeneis Scc. 

Venetiis. Societ. Albrìtiana. 1737. fol. 

Eadem ex recendòne Sam. Clarke. Glalguae. Foulis. 1750. fol. 
Eadem. Paridis. Barbou. 1755. 11. a. Voi. 

Gommentarii di Cefare tradotti per Agoftino Ortica della Porta, la 
Tolcolano. Per Alclfandro Paganino. Senza nota d’anno. 8. 

Gli fteffi. Venezia. Per Bernardino Veneto de’ Vitali, ijti. 4. 
Gli fteffi. Milano. Per Mag. Augurino de Vicomercato. 1520.4. 
Gli fteffi tradotti da M. Francefco Baldelli . Venezia . Per il Giolito. 
* S 57* iS7°. »*• 

Gli ftclfif della mededma traduzione ) illudati da Andrea Palladio* 
Venezia. Per Pietro de’ Francefchi . 1575. 4. 

Les Commentaires de Cefar de la tradu&ion de Nic. Perrot Sieur 
d’Ablancour. Amflerdam. Chez Mortier. 1708. ta. 

Les Commentaires de Cefar , d* une Tradu£tion toute nouvelle k 
la Haye. Cbez Swart. 1743. Iz * *• Voi. 

La Guerre des Suifles . traduite du premier livre des Com. de Julea 
Cefar par Lovys XIV. Dieu donnd, Roy de France, Se de Na» 
varre. Paris. De l’ Imprimerie Royale . 1651. fol. 

Catonis M. Porcii , Fragmenta Libr. de Originibus. V. Fragmenta 
Hiftoricorum . 

M. Caco de Aglietti tura. M. Tcrentius Varrò,, L. Junius Mode* 

ratus 
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ratus Columella, Palladius de Re Runica. Venetiis. Per Nic.Jen. 
fon. 1471- fol. 

Iidem . Venetiis, Aldus, 1514. 8. 

Iidem, quibus accedunt Vegerius de Mulo-Medicina, & Gargili Mar- 
tialis Fragmentum, cum Cl. virorum notis editi, a Joh. Matthia 
Gefnero. Lipftac. Fritlch. 1755. 4. ». Voi. 

Catulli , Tibulli , & Propertii Opera, cum Statii Stlvis . 147». fol. 
Eadem, cum Elucubrationibus Doraitii Calderini &c. Bononiae. Per 
Boninum de Boninis . 1486. fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 150». 8. 

Eadem, cum doétorum virorum Commentari». Parifiis . Cl. Morel- 
!us . IÒ04. fol. 

Eadem ex recenfione Graevii, cum notis variorum . Traje£ìi ad Rhe- 
num. Zyll. idSo. 8. 

Eaviem.cum interpretatione Se notis Philippi Sylvij ad ufum Dclphi- 
ni . Parifiis. Léonard. 16S0. 4. * 

Eadem, cum crudiiorum Commentariis. Cantabrigiae . Jonfon. 170». 4 

Eadem, cum Comment. Jo. Antonii Vulpii . Para vii. Cominus. 1737 
8 cc. 4. 4. Voi, 

Eadem. Parifiis, Barbou. 1753. **• 

Le Opere di Catullo, tradotte da Parmindo Ibichenfe ( * 4 b. Frati * 
cefco Maria B -acca ), di Tibullo, e di Properzio tradotte da Gui- 
do Riviera ( nel T. XXI. e XXII. della Raccolta de' Poeti Latini 
Stamp. in Milano I74O. Cfc. ) 

Ciceronis M. Tulli i Opera omnia , Mediolani . Minutianus . 1478. 
fol. ». Voi. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 151 p. 8. p. Voi, 

Eadem, cum notis Petti Vifitorii . Venetiis. Junta 1534. &c. fol, 
4. Voi. 

Eadem ex Edii. Roberti Stephini . Parifiis. Rob. Stephanus . 1537. 
fol. ». Voi. 

Eadem a Dionvfio Lambino edita cum notis. Parifùs. Dupuy .k< 5 £. 
fol. ». Voi.' '* 

Eadem, cum Manutiorum Commentariis. Venetiis. Aldus Jun. 158». 
Scc. fol. 6 . Voi. ‘ 

Eadem. Lugduni Bat. Elzcvir. 164». ta. to. Voi. 

Eadem, Audio Jani Guglielmi, Se Jani Gruteri, cum Frobenii Indi- 
ctbus. Londini . Dun more. idSl. fol. 2. Voi. 

Eadem, cura variorum notis ab Ifaaco Verburgio edita , Amftelodami. 
Wetftenii , 1724. fol. ». Vpl. ; 

Eadem , curo deleftu Cnmmentariorum opera Jofepbi Olivati . Parifiis. 
Coignard. 1740 . 4. p. Voi, 

Eadem. Glalguae. Typ. Academ. »74p. la. 20. Voi. 

Ope* 
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O Pera Rhetorica. Mediolani. Minutianus. 1474. fol. 

Eadem. Venctiis. Barth. Alexandrinus, & Alex. Afulanus. 14Ó5. 
fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1514. 4. 

Eadem cum notis Jacobi Prouft Soc. Jefu in ufum Delphini . Pa- 
ri (ìis. 1657. 4. 

I libri dell’Oratore tradotti in Italiano dal P. Giufeppaotonio Can- 
tova della Compagnia di Gcsìi,con note ec. Milano. Galeaui. 
1771. 8. 3. Voi. 

Orationes. Romae. Sweynheim & Pannarti. 1471. fol. 

Eaedcm. Venetiis. 1471. fol. 

Eaedem. Venetiis. Aldus. 15 19. 8. 3. Voi. 

Eaedem, cum notis variorum ex cditione Jo. Geor. Graevii. Aia» 
deludami. Blaeu. lópp. 8. 6 . Voi. 

Eaedem, cuin notis Caroli de Meroville S. J. in ufum Delphini. 
Parifiis. 1Ó84. 4. 3. Voi. 

Le fleffe tradotte da AlelTandro M. Bandiera dell’ Ordine de’ Servi 
di Maria con annotazioni. Venezia. 8. 7. Voi. 

Les mèmes traduites en Franjois avec des notes par Franjois Jo- 
feph Bourgoin de Villefoir. Paris. 1731. II. 8. Voi. 

Epiflolae Familiares. Romae. Sweynheim &. Pannarti. 1467. fol. 
Eaedem. Venetiis. Aldus. 1511. 8. 

Eaedem, cum C >mmenr. Paulli Manutii. Venetiis. 1544. 8. 

. Eaedém , cum ootis Philippi Quarticr S. J. in ufum Delphini . Pa« 
rifiis. 1/185. 4. 

Eaedem ex recenlione Jo. Gcorgii Graevii , cum notis variorum » 
Amttelodami. Blaeu. 1 6p%. 8. 2. Voi. 

Les mèmes traduites par M. l’ Ab. Prévoll. Paris. Nidot. 1745. 12. 
5. Voi. 

Epiflolae ad Atticura, adBrutum, & ad Quintum Fratrem. Venetiis. 
Jenfon. 1470. fol. 

Eaedem. Romae. Sweynheim & Pannarti. 1470. fol. 

Eaedem. Venetiis. Aldus. 1513. 8. 

Eaedem , cum Commcnt. Paulli Manutii. Venetiis. 1551. 8. 
Eaedem ex recenlione jo. Georgii Graevii, cum notis variorum. 

Amllelodami. Blaeu. 1Ó84 8. 2. Voi. 

Les mèmes traduites en Fraojois par M. Mongault. Paris. 1714. 
12. fi. Voi. 

Lettre* li Brutus traduites par M. 1 ’ Ab. Prdvoft. Paris . Didot. 
1744. li. 

Ope- 
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Òpera Philofophica . Venetiis. Bevilacqua, i $96. fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1523. 8. 2. Voi. 

Eadem, cum interpretatione, & notis Francifci I’Honord ad ufura 
Delphini. Parifiis. lóSp. 4. 

Eadem , cum notis variorum ex edit. Jo. Davidi . Cantabrigiae 
Crownfield. 1730. 1745. 8. 6, Voi. 

' Coecilii Stani . V. Collelìanea . 

Cornelii Nepotis ( fub nomine flSmilii Probi ) Vitae Excellcntium 
Imperatorum. Venetiis. Jenion. 1471. fol. 

Eacdem. Venetiis. Aldus. 1522. 8. 

Eaedem,cum notis Dionyfii Lambini. Parifiis. l$6p. 4. 
Eaedem.cum notis Nic. Courtin ad ufum Delphini. Parifiis. 1075.4. 
Eaedem,cum notis Variorum. Amftelodami Wet fieni i . 1707. 8. 
Eacdem, cum notis Variorum . Lugduni Batav. Luchtmans. 1734.8. 
Ennii Q. Fragmenta, cum notis Hieronymi Columnae. Neapoli. 1590.4. 

Eadem , cum ejufdem & Heffclii notis &c. Lugduni Batav. Wetfte- 
■- • nii. 1707. 4. 

Horatii Q. Flacci Opera. Mediolani. Zarottus. 1474. fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1501.. 

Eadem, cum Dior. Lambini Coramentariis. Parifiis. Maceus. 15Ó7. 

* fol, 

Eadem, cum Grammaticorum XL. Commentariis. Bafileae. Henric- 
petri . 1580. fo). 

Eadem. Parifiis. Typ. Regia. 1^42. fol. 

Eadem, cum notis variorum . Lugduni Batav. Hacktus. 1^70. 8. 
Eadem, cum notis Ludovici Defprez ad ufum Delphini. Parifiis. 
lópì. 4. 2. Voi. 

» Eadem , cum notis & iaterpretat. Jof. Juvencii S. J, Parifiis . 

1 696. 8. ^ • 

*- Eadem, cum notis Rich. Bentieii. Cantabrigiae. 1711. 4. ■ 

Eadem tabulis acneis incifa. Londini. 1733. 8. 2. Voi. . 

Eadem. Londini. Sandby. 1749. 8. 2. Voi. 

Eadem. Parifiis. Batbou. 1754. 

Eadem. Birminghamiae. Baefckerville . 1762. 12 
Il Canzoniere di Orazio tradotto ia verfi Tofcani ( da Stefano Pai . 
la-vicini ). Lipfia. 173^. 8. 

Tutte le Opere dello ftcffo tradotte dal medefimo . Venezia . 
1767- 12. 

Les (Euvres d’ Horàce en Latin Se en Francois avee des remar. 

ques &c. par M. Dacier. Paris. Ballard. 1709. 8. io. Voi. 

Les (Eurcs d’Horace traduites en Francis par le P. Tarteron Je- 
fuite avec des reraarques 8cc. Amfterdam . de Coup. 1710. 12. 
2. Voi. Lab« 
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Laberii D. Fragmenta V. Opera , & Fragmenta vet. Poetar'. 

Livii Andronici V. ColleSanea &c. » 

Livii Tifi Decades Hiftoriarum . Romae . Sweinhcim & Pannarti 
1470. fol. 

Eaedera. Venetiis. Vendelinus de Spira. 1470. fol. 

Eaedem. Venetiis. Aldus. 1518. &c. 8. 4. Voi. 

Eaedem, cum Scholiis Caroli Sigonii . Venetiis. Manutius. 155^. fol. 
Eaedem ex recenfione Heinfiana. Lugd. Batav. Elzevir. 163$. 12. 
2. Voi. 

Eaedem, cum notis & interpretatione Joannis Donjarii Se fupple- 
mento Jo. Freinshemii in ufum Delphini. Parifiis. lóyp. 4. 6 . 
Voi. 

Eaedem, ex editionc Jo. Hudfoni & Thomae Hearne. Oxonii.1708. 
6. VoL ^ 

Eaedem, cum notis J. B. L. Crevier, & (upplernentis Freinshemii.’ 
PariGis. Quillau Scc. 1735. & c * 4 • S* Voi. 

Eaedem, cum notis variorum, curante Andrea Drakenhorchio , Se 
cum Freinshemii Supplemento. Lu§du»i Batav. Luchtmans. 1738» 
Scc. 4. Voi. 7. 

Le ftefle tradotte da Jacopo Nardi. Venezia. Giunti. *$40. fol. 
Lucilia C. Satyrae, cum notis Jani Doufae . Patavii . Cominus 
* 735 - 8- 

Lucretii T. Cari. De Rerum Natura libri VL Veronae. Fridenperger. 
14815. 

Iidem. Venetiis. Aldus. ISOO. 4. 

Iidcm, cum interpretatione, Se notis Michaelis Fayi in ufum Del» 
phtni. Parifiis . Léonard. 1Ò80. 4. 

Iidem, cum notis, & interpretatione Thomae Creech. Oxonii. Theatr, 
Sheldon. ldp5- 8. 

Iidem. Londini. jonfomrs. 1712. fol. 

Iidem, cum variorum notis , Editore Sigebctto Havercampo . Lugdu. 

ni Batav. Janfionii. 1725. 4. 2. Tol. 

Iidem, cum Iconibus aeneis Scc. Parifiis. Couftelier. 1744. 12. 
Gli ftefli tradotti in vcrfi fciolti da AlcQandro Marchetti. Londra 

1717. 8. 

Gli ftefli. Amfterdam. 1754. 8. 2. Voi. 

Les mémes, traduits cn Francois avee des remarques par M. le Ba« 
rnn de Couturcs. Paris. Guillain. 1 691. 8. 2. Voi. 

Manilii M. Agronomica. Bononiae. 1474. fol. 

Eadem,cum Julio Firmico , Sc.aliis Aftronomis. Venetiis. Aldus; 
14 99. fol. 

Eadem, cum notis Jof. Scaligeri, Th. Reincfù, Se Ifm. Bullialdi. 
Argentorati. Bockcnhoflerus 1655. 4. 
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Eadem, rum paraphrafi , Se notis Michaelu Fayi in ufutn Drlphini. 
Panfiis 1679. 4. 

Eai’ n ex recensione, & cura notis Richardi B:atieiì . Londini . 
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Ovidii P. Nifonis O^era ornata . Rottine. Sweinheim St Pannarti. 
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Eadem. Yenetiis. Aldus. 1502. 8. 3. VoL 
Eadem, curi» "hotulis Guidoais Mirinomi. Antuerpite. Piantimi». 
ijói.. 1 6. 3. Voi. 

Eadem, cuoi notis Nic. HeinGi. Ara'lelodami . i< 55 t. 12. 3. Voi. 
Eadem, cum interpretatione & notis Oanielis Cri fp ini ad ufum Del. 

S toini. Lugduni. Aniffonii. l6$6. 4. 4. Voi. 
era, cum notis. variorum. Amftelodami. 1701. 8. 3. Voi. 
Eadem, cum notis. variorum ex. odinone Petri Burmanni. Amitelo. 

dami. Jinffoiiio- Wiesbergii. 1727. 4. 4. VoL 
Ee Epiftole Eroidi di Ovidio tradotte in vcrli fciolti da Remigio 
Fiorentino.. Yenreia. Giolito. .15 SS* 8. 

Le MetamorfoG di Ovidio tradotte da Gio: Andrea dell’Anguilla, 
ra. Venezia. GriffLo. 1551. 4. 
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Picart. Amdelodami « 1732. fai. 2. Voi. 

PicuviL Fragmenta . Y. Colletlio Se c, 
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Phaedri Augniti Liberà /Efopiarunt Fabularum libri V. a P. Pitboeo 
editi. Augultoduni Trìcalfinm. 1596. 12. 

Iidem,cum notis T»na(|uil. Fabri. Salmurii. de Lerpiniere. 1557. 4 
lidem, cum. noti® variorum ex edit. Jo. Laurentii, cumfig. Am(l«. 

lodami. 1 667. 8. . ... . 

lidem, cum paraphraG Se notis Petri Danetil in ufum Delphini. 

Parifus . 1671,. 4. .*£ . 

lidem , cum notis variomtn edit. Retro. Burmanno. Amileiodami . 
Wetftenius. 1 6pS. 8. 

lidem , cum noti® Davidi® HoogftratanL in ufum Principi® Naflavij. 
Amftelodami. Halma. 1701. 4. 

lidem, cum Comm. Petri Burmanni. Leidae. Luchtimns. 1727. 4. 
lidem , cum Publii Syri Sententiis. Pariliis. Typ. Regia. 1719. 16. 
Plauti M. Accii Comoediac». Veneti». Jo. de Colonia , Se V indelinus 
de Spira. 147». fot ...... f , 

Eaedem. Veneri». Aldus. 1522. 4» . . 

Eaedem, cum Dion. Lambini Commentarli*.. PariGi® . Macaeus ^ 

1 S 77 - fol»-. • 

Eaedem , cum interpretatione , & notis Jacobi Operarvi in ufum Del. 
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pbini . Parifiis. - Léonard. 1679. 4* i. VoT, 
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Bat. Offic. Hackiana. 1684. 8. 2. Voi. 
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dam. 1719- il. IO. Voi. 
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1674. 4. 

Eaedem, cum notis Variorum, Edit. Jofepho Waffe. Cantjbrigiae. 
• 1750. 4. ' 

Eaedem tabulis aeneis incifae. Edinburgi. Ged. 17357. II. t 
Eaedem , cum uoris variorum , edit. Sigeberto Havercampo • Am» 
flelodami . Changuion Scc. 1741. 4. 2. Voi. 

Le fteffe tradotte in Italiano dal P. Pier Maria Savi della Comp. 
di Gesto. Torino 1761. Se c. 12. 2. Voi. 

Syri Publii Sententiac V. Opera & Fragmeuta Scc. 

Mimi ex M. Velieri recenfione, cum notis Scc. Patavii. Cominus. 
1740. 8. 

Terentii Publii Comoediae. Mediolani. Zarottus. 1470. fol. 

Eaedem, cum Comm. Donati. Romae . Sweinheim Se Pannarti.’ 
1472. fol. 

Eaedem. Venetiis.. Aldus. 1521. 8. 

Eaedem, cum Comm. Donati Scc. Parifiis. Rob. Stephanus. 1519.' 
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Eaedem. Parifiis. Typ. Regia. 1^42. fol. 

Eaedem, cum notis Tanaquill. Faba. Salmurii. Pean. 1^71. 8. 
Eaedem, cum interprctatione & notis Nicolai Camus ad uium Del. 

phini. Parifiis. Léonard. 1Ó75. 4. 

Eaedem, cum variis leftionibus. Cantabrigiae. Jonfon. 1701. 4. 
Eaedem expurgatae, cum notis Jof. Juvencii S. J. Parifiis. 1715.' 
Eaedem, cum notis variorum, edit. Arnold. Henrico Weftcrhovio. 

Hagae Comitum . Goffe. 172Ó. 4. 2. Voi. 

Eaedem, cum notis Richardi Bentleii . Canubligiae . Crown ficld 
1726. 4. 

Eaedem Latine, Se nunc primìim Italicis verfibus redditae, cuna per» 
fonarum figuris ceri incifis. Urbini. Matnardus. 1731. 

Eaedem. Londini. Knapton- 1751. 8. 2. Voi. 

Les mémes traduites par Mad. Dacier avec des Remarques . Aia» 
v flerdtm. Wetftein. 1714. 1*. 3. Voi. » __ 

Tibulli. V. CatullL .. __ 

Yarronìs M. Terentii Opera, quae fupsrfunt , cum Jof. Scaligeri . Hadr. 
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Tumcbi &c. notisi Henr. Stephanus.' 1575. 8. 

De Lingua Latina, & Verborum Origine. Venetiis. Jo. de Coloi 
nia. 1474. fol. 

Iidem , cum notis Ant. Auguftini. Romae . Lucchinus. 1557. 8. 
De Re Ruftica. V. Caio. 

Virgilii P. Maronis Opera. Venetiis. 1470. Vendelinus de Spira, fol. 
Eadem, eum Comm. Servii. Venetiis. Velcarfer. 1471. fol. 

Eadenn. Ibid. Aldus. 1501. 

Eadem, cum Comm. Servii. Pariliis. Rob. Stephanus. 1532. fai. 
Eadem, cuna Comm. Servii, Donati, Se aliorum. Baiìleae. 1561.' 
fol» 

Eadem eum Comm. Jacobi Fontani S. J. Auguftae Vindelieorum.' 
I5f-p. foL 

Eadem, cum Comm. Jo. Ludovici de la Cerda. Soc. Jefu. Lugdunì 
Cardon. idi 7. fol. 3. Voi. 

Eadem» Parifiis. Typ. Regia. 1641. fbl. 

Eadem ex editionc Jo. Ogilvii, Londini. Roycrof. 1 66%. fol. 
Eadem, cum interpretatione & notis Caroli Ruaei S. J. in ufum 
Delphini. Pariliis. 1682. 4. 

Eadem. Cantabrigiae . 1701. 4. 
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Halma. 1717. 4. 2. Voi. 

Eadem. Londini. Knapton. 1750. 8. 2. Voi. 

Eadem. Parifiis. Barbou. 1754. 12. 3. Voi. 

Eadem. Birminghamiae . Baeskerville . 1757. 4. 

Eadem ex Codice Mediceo - Laurentiano deferipta , ab Antonio 
Ambrogt S. J. Italico verfu reddita,cum adnorationibus, & an- 
tiqui Hi mi Codicis Vaticani pi&uris &c. Romae. Zcmpel. 1763. 
fol. 3. VoL 

Virgilii Codex antiquifiimus, a Rufio Turcio Aproniano diflinflus 
& emendatus, qui nunc in Bibliotheca Medicco-Laurentiana ad- 
fcrvatur. Horentiac. Mannius. 1741. 4. 

L’Eneide tradotta dal Commcnd, Annibal Caro. Venezia. 1581. 4. 
La {leda. Parigi. Quillau. iy6c. 8. 2. Voi. 

La Buccolica tradotta da Paolo Rolli. Londra. 1742. 8. 

La Buccolica e le Georgiche tradotte in verfi fciolti dal P. Gian-' 
franccfco Soave C. R. S. Roma. 1765. 8. 

Le Georgiche tradotte in verfi fdruccioli da Franccfco Carnuti C*- 
jflclvetri . Modena. Er. Soliani. 1757. 8. 

La Buccolica tradotta dal March. Prolpero Manara. Parma. 8. 

Les Cffuvree des Virgile traduites parie P. Carrou Jcfuite avec de* 
Hotes &c. Paris, Bjtbou. 17 ió> ix. 6. VoL 

Les 
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Ir nv*me$ traduites trec des notes 8cc. par M. P Abbé de* 1* 
Landrile de S. Rctny. Paris . Dupuis . 173^. 8. 4. Voi. 

Les mémcs traduites par l’Ab. Desfontaines . Paris. Quillau. 174.5 
8. 4. Voi. 

yitruvii M. Pollionis De Archite&ura Libri X. Florentiae . 1497,' 
fol. _ - ' 

lidem, cum Comment. DanicKs Barbari . Venetiis r Francifcius.' 
1 5^7. fol. 

lidetn, cum Philandri, Barbari, & Salmafiì noti* - » Elementi* AtW 
chite&urae Henr. Wortoni , Lexico Vitruviano Bernard. Bai» 
di Scc. Amftelodami. Laer. 1649. fóL 
Gli flefli indotti da Celare Cefariano per Opera di Agoflìno Gal. 

Io, e di Luigi Pirovano. Como da Ponte. 1521. fol/ c 'Vi. 
lidem, cum verfionc Italica, & notis March. Berardi Galliani. Nea» 
poli. Simonia*. 1758. fol. 

Les mémes traduits par M. Charles Percault avee dcs notes . Po 
ris. Coignard. 1ÓS4. fbJL 
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A ccademici , loro cortame di non 
affermare alcuna cola per certa. 
pag.237. E di non dichiarare ( fe non 
fagli e 'tremi, ed a qualche confidente 
amico ) a quale opinione inclinane* 
ro. ivi ec. 

Accio o Azzio Lucio Poeta , notìzie 
dell! fua Vita . p. io;. 

Acheo Poeta Tragico Siciliano p .6 1. 
Acilio Cajo ripete in .Venato latina- 
mente i difeorfi uditi da' Pilotali 
Greci, p. 11 5. 

Acrone d’Agrigento , Medico ili ufi re. 
p. 37. Se fotte autore della Setta 
degli Empirici, ivi. 

'Acutico Marco Poeta, p.103. * 
Afranio Poeta . p. 103. 

Agrigento , fabbriche magnifiche quivi 
innalzate, p. 71. Tempio di Giove 
Olimpico, p. 73. 

Agrippa Marco Vipfanio fcrive la fua 
• Vita . p. 219. 

A grippa Pretore caccia da Roma gli 
Afirologi . p. 250. 

Degli Alberti Fabio , fua Diflertazio- 
ne fulla patria di Properzio. p.14?. 
Albino Aulo Storico Romano, pag. 
124. 

Albino Scrittore di Geometria, e di 
Dialettica, p. 252. 

Albinovano Cajo Pedone Poeta cele- 
bre. p. 153. Se fia autore dell’EIe- 
gie Rampate tatto fuo nome . ivi . 
Albuz-o Cajo Silo Retore Novarefe, 
notizie della fua Vita, p-284.ee. 
Alcionio Pietro acculato di aver rifui! 
nel fuo libro de Exilio i libri de Glo- 
ria di Cicerone , e poi di avergli 
foppreffi . p.242. Si moflra l’infuill- 
di tale accufa , j v i ec. 


Alcmeone da Crotone Filofofo . p.33. 
Primo Scrittore di Anatomia . p.;< 5 . 

Aleffi di Turi Poeta Dramatico . 
P- 5 ?- 

Amino Publio Varo celebre Giurecon- 
fulto,di qual nafcita foffe.p. 27;. 
Libri da lui fcritti , ed onori a lui 
accodati, p. 27 6. 

Algarotti Come Francefco, fuo fag- 
gio fopra Orazio . p. 138. Suo fenti- 
mento intorno alle Poefie di Ovi- 
dio . p. 1 68. Sua opinione impugna- 
ta . p. 17 6 . 

Algebra ofata da Archimede . p. 40. 

Amafanio o Amafinio Cajo efpone in 
Latino il Sìflema Fifico e Morale di 
Epicuro, p. izo. Poco lodato da 
Cicerone, ivi. 

Amulio Pittore Romano, p.303. 

Andromada di Reggio Legislatore de’ 
Calcidefi . p. 51. j 

Andronico da Rodi corregge i libri di 
Ariftotile. p. 232. 

Andronico Livio. V. Livio. 

Annali de' Pontefici Matfìmi. p.123. 

Antandro Siciliano Storico, p- 69. 

Amicatone, libro comporto da Cefa- 
Te. pag. 213. 

Antioco Epifane chiama un Archi- 
tetto Romano a finire il Tempio 
di Giove Olimpico io Atene . 
p. 304. 

Antioco Filofofo Accademico, p.234. 

Antioco Siracufauo Storico, p. 09. 

Antirtio Medico di Cefare. p.268. 

Antonio Gnifone Gramatico celebre. 
Cicerone già Pretore ne frequenta 
la Scuola, p. 278. 

Antonio Marco Afclepiade Medico . 
p. 2óS. 

Antonio Marco , avolo del Triumvi- 
ro , fa mota Oratore . p. 181. Ca- 
ra t- 


Digitized by Google 


DELLE M 

taffete delta (ua Eloquenza. p.iSj. 
Sua tragica cn irte . p. 1 84. 

Anto.iio Mirco il Triumviro , amico 
di Sedo CI0J10 Retore . p. 284. 
Solito a declamare • p. 28$. 

Antonio Mula difcepolo del Medico 
Afclepiade , notizie della fu* vita . 
p.26’. Introduce un nuovo (i.lema 
di Med ciaa. ivi . Rifana Auguilo, 
ma cagiona la morte a Mircelto- 
i vi Rigai freddi da lui ulati . ivi . 
Se di lui parli Virgilio fotto il no- 
me di japi. p. 2Ó8. 

Apcllicone Teio compera i libri d’ Afi- 
llo t ile , e gli corregge. p.zq2. Sua 
Biblioteca portata da Atene a Ro- 
ma da Siila . ivi, e p. 287. 

Apollodoro Poeta Comico Siciliano, 
p. 6 t. 

Apollonio di Rodi .Maeftro di Cefa- 
re. p. aia. 

Appio Claudio Centemmanoo Ceatu- 
malo , antico G ureconfulto. p. 85- 

Apro biafima l'Eloquenza di Cicero, 
ne. p. 195. 

Apulejo Lucio Gratnatico celebre » 

P- *7F- 

Aquilege Etrufco chi lignifichi . p. 

18. ec. 

Arem to primo Mtdico Greco in Ro- 
ma. p. 161. Vi riceve prima grandi 
onori, po: cade in odio. ivi. 

Archia Poeta , . Munirò di Gcerone. 
p. 188. 

Archimede S'racufano, grandi Elogi,, 
che di lui fanno anche i Moderai, 
p. 38. Suoi ftudi , fue (coperte , e 
fu: invenzioni . p. 39. ec. Difende 
per mezzo delle fue macchine Sira- 
«nfa attediata da’ Romani . p. 47. 

Se ufalTe in tal occafione degli (pec- 
chi uiìorj . ivi ec. Sua morte . p. 

50. Suo fepolcro (coperto da Cice- 
rone . ivi - 

Archimelo Poeta antico, p. 4 6. 

Archita di Taranto Filofofo . p. 33. 
Celebre Matematico . p. 37. ec. 

Sue feoperte . ivi . Fu ancor guerrie- 
ro- famofo. p. 38. 

Architettura d.-gli Etrufchi . p. to. 
Ordine da e(Ti trovato, p.ta. For- 
t il piu antico di tutù . ivi . De’- 
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popoli della Magna Grecia, e del- 
la Sicilia p. 71. Scrittori di effa 
tra* Romani , e loro celebri Archi, 
tetti, p. 25;. ,’oj. Quando dicadef- 
fe in Roma . p. 305. 

Ardea, pitture antichi liime quivi con- 
fervale . p. 7. ec. ifenzione ad ef- 
fe aggiunta p. 8. 

Arellio Pittore Romano-, p. 303. 
Areo Filofofo onorato da Auguro» 
p. qoa 

Arioharzan: chiama due Architetti v 
Romani a rifabbricare k’ Odeo di 
Atene p. 504. 

Arildodeno da Taranto è il più an- 
tico Scrittore di Malica , che ci 
fia rimali» . p. 57. » * 

Arillonle , vicende (offerte da’fuoi libri, 
pi. 2ji. ec. Sepolti per lo fpazio di - 
130 anni. ivi. Trasportati in Ate- 
ne, e pofeia in Roma . ivi . Ritoccati, 
e guadi da molti . ivi . Si pubblicane 
in Roma, p.233. Quanto debban ef- 
Cere diverti qu-’che ora abbiamo,, 
da que* eh’ egli fcride . ivi . 
Aritmetica perfezionata da Pi trago ra. „ 
P* >*• 

Arrigo IV. Re di Francia traduce in 
Francefe parte de’ Commentar) di 
Cefare . pi 115. 

Arti liberali coltivate dagli Etrufchi. 
p. 5. ec. Da’ poooli della M:gn * 
Grecia , e dell'antica Sicilia . p.72. 

Di’ K-omaoi come fi col ri vallerò - 
p. qor. 

Afclepiade Medico Greco in Roma, 
notizie della fua Vita. p. z8s. Suo 
metodo di medicare, ivi. Grande 
(lima , in cui egli era . p. 2 66» 
Suoi d fcepoli . ivi . 

Afellione Storie» Romano. ». 124. 
Afinio Gallo feri ve un libro , in cui 
antipone I’ Eloquenza di fuo Padre 
Afinio Poli ione a quella di Tullio, 
p- 19;. Confutato dall'lmp. Clan, 
dio. ivi. 

Afinio Pollicene biafi.na l’Eloquenza di 
Cicerone-, p- 195. E gli altri mi- 
gliori Scrittori del fuo re nix» . p. 
ao3. Non pub (offrire le lodi di CU 
cerone . ivi . Sua eloquenza viiiofa. 
p. 207. Pare , che a lui fi polla 
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attribuire il Scadimento dell' Elo- 
quenza . pag. 208. bue Storie , e 
palio da elle tratto, p. 218. Suo 
elog;o, e libri leniti, p. 294. Apre 
il primo in Rema una pubblica Bi- 
blioteca. pag. 195. 

Altrologia Giudiziaria coltivata da Ni- 
gidio Figulo. pag. 148. Introdotta- 
li in Roma verlo il fettimo fecolo 

> p. 24 9 - Sbanditane più volte , ma 
non mai (radicata, ivi ec. 

Afltonomia , (coperte di Pittagora 
intorno ad ella ■ p. 29. ec. Alcuai 
Romani in elfa eccellenti, p. 119. 
254. ec. 

A tana Siracufano Storico, p. 69. 

Atellane favole inventate dagli Etra- 
felli, p. 18. 

Atenielì , loro folenne ambafeiata a’ 
Romani, p. 113. Effetto di ella . 
p. 115. 

Atri innanzi alle Cafe , fono inven- 
zione degli Etrufchi . p. tx. 

Attejo foprannomato il F'delogo , Gra- 
matico celebre, p. 278. 

Atterbury Francefco crede, ebe Japi, 
Medico di Enea prelfo Virgilio, fi- 
gnifichi Antonio Mufa Medico di 
Auguro, p. 2 67. ec. 

Attico Tito Pomponio , fua grand’ 
Opera intorno alla Storia Romana, 
p. 210. Scrive ancora la Storia del 
Confolato di Cicerone, ivi . Suo 
carattere . p. 290 Confronto, che 
fa di lai con Socrate 1 ’ Abate di 
S. Pierre, ivi . Suoi flodj , e fua 
Biblioteca . ivi ec. 

Auguflo C. Ottavio Celare , fue Let- 
tere ad Orazio . p. 140. Dolore da 
lui provato per le difoneftà di Giu- 
lia lua figlia. p.i{ a. Per qual ragio- 
ne rilegaffe Ovidio, p. 1Ó5. Gran- 
de Prctettor de’ Poeti . p. 17 6. ec. 
Suoi fludj , e fuo (ìile. p.177. Sua 
Storia , e patto da e (fa tratto, p. 
np.Chiama Livio col nome di Pom- 
peiano. p.223. Caccia da Roma gli 
Aflrologi • pag- 250. Perfeziona il 
Calendario Romano, p. 255. Obe- 
lisco da lui innalzato, ivi. Biblio- 
teche pubbliche da lui aperte, p. 
295. ec. Onori d* lui rendati ai 
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Areo , ed a Niccolò. Damafceno ; 
p. 300. Suo efercizio di declamare, 
p. 283. 

Azzio Poeta. V. Accio. 

Azzio Storico biafimato da Cicerone, 
p. 124. 

B’ 

T> Agni degli Etrufchi . p. i6. ; 

X) Bandirli Angiolo Maria, fuo libra 
full' Obelifco innalzato da Auguflo 
nel Campo di Marte . p.256. 

Bayle cerca di difcolpare Lucrezio dal- 
la taccia di empierà . p. 131. Suo 
fentimento intorno all’ elìlio di Ovi- 
dio impugnato, p. 162. 

Bentley Riccardo . V. Boyle . 

Bergamo, a’ tempi d’ Auguflo eranvt 
Scuole . p. 280. 

Beroaldo Filippo il giovane, fe trat- 
tane di avere dalla Germania ua 
Codice roterò di Livio, p. 224. 

Bibliotecari chi (afferò preffo i Ro- 
mani. 298. ec. Nomi di alcuni di 
effì . ivi . 

Biblioteche dei Gran Signore , e di 
S- Lorenzo deli’ Efcurial , fe fiavi 
un Codice intero di Livio. p.215. 
226. 

Biblioteche private quando cominciai- 
fero a formarti in Roma . p. 287. 
Quali fodero le più ragguardevoli.' 
ivi. Di Paolo Emilio, ivi. Di Siila, 
ivi. Di Tirannione. p.288. Di Lu- 
cullo . p. 289. Di Attico . p. 290, 
Di Cicerone . p. 291. Di Quinto 
fuo fratello, p. 292. Di Fauflo . p, 

293. Leggi da Vitruvio preferitte 
nel fabbricarle, p. 297. 

Biblioteche pubbliche dì Roma . p. 

294. Cefare penta di formarne una. - 
ivi. Afinio Pollioae è il primo a 
raccoglierla , ed aprirla a pubblico 
ufo. ivi ec. Due altre aperte da Au- 
guflo. p. 295. ec. 

Biotte Poeta non fi puù affermare , 
che foffe Simulano p. < 50 . 

Bufone dì Eraclea antico Scrittor di 
Dialogi. p. 33. 

Bonamy, fga Differtazione (opra Em- 
pedocle. p. 32. Sua opinione confu- 
tatt p. 85. 

Bo- 
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Soniti , fu» Diffemzione fu 1 ’ anno 
dell' efllio dì Ovidio . p. 154. ec. 

Bofcovich Giufeppe «uggiero, luo fen- 
timento intorno al dicadimento del- 
le Scienze efammaro p. io<. ec. 

Bouhier, fua Differtazione fui J ervigi- 
hmm linerie. p.ij 5. Sull’ Arte Poe- 
tica di Orazio, p. 141. 

Boyle Carlo, fua con tela con Ric- 
cardo Bentley intorno alle Lettere 
di Falande . p. 56. ec. 

Bruckero Jacopo, fua controverta col 
Lampredi lulia Filo'otia degli ttru- 
fcht. p. 13. Col P. Gcrdil folta 
Vita, e fulla Filofofia di Pittago- 
ra. p. 26. Suo errore corretto, p. 
228. 

Bruto M. Giunio dotto Giurecon (ul- 
to. p. 125. 

Bruto M. riprende 1 ’ Eloquenza di 
Cicerone, p. 19V Filofofo Stoico, 
p. ìyt. Suoi libri, ivi. 

Buttar riprende i libri degli Uffccj 
di Cicerone . p. 240. 

Buffon , Specchio uilorio da lui idea- 
to. p. 47. 

C 

C Alcndario Romano quanto (offe 
difordinato a’ tempi di Cefare, 
e pecchi . p. 254. Cefare lo rifor- 
ma. p. 255. 

Calidio Lucio Giulio valorofo Poeta. 

P- > 53 - , „ . 

Calli» Simulano Storico . p. 09. 
Calvo riprende l’ Eloquenza di Cice- 
rone. p. 195. 

Cammei degli Etrufcht . p. il. 
Campi Canonico , fuo errore . p. aj. 
Cantova Giufeppintonio , fua tradu- 
zione de’ libri de Oratore . p, 1 *3. 

* 73 * 

Carbilio Spurio è il primo, che info- 
gni Gramatica in Homa. p. to8. 
Carbone Cajo valente Oratore, p. 

1801 

Garcmo Poeta Comico Siciliano, p. 

ói. . 

Cameade Accademico , Diogene Stoi- 
co , e Critolao Fetipatetico , manda- 
ti Ani baluadori dagli Ateaicfi a Ro- 


ma . p. 1 ■ j. In qual anno ciò ac- 
cadale . ivi . Fanno pompa del lor fa- 
pcre , e della loro eloquenia. p. 

1 14. Applaulo, che nfcuotono m Ro- 
ma . ivi . Per opera di Catone il 
vecchio fon n mandati prello ad A re- 
ne . p. 1 1 j. Grande Eloquenza di 
Cameade . p. 1 14. 

Caronda Legislatore de’ Turi! . pag. 
51. ec. 

Carpentier, fua Opera intitolata Al- 
phabetum Tyctnianum . p. 198. 

Cailio Parmigiano Poeta, p. 152. Di- 
verto da un altro Poeta delio def- 
fo nome . ivi . 

Caffio Severo, Orator celebre a’tempi 
d’ Auguito . p. 208. Se egli foflfe 
autore del dicadimento dell’ Elo- 
quenza . ivi . 

Catone M. Porcio il vecchio conduce 
Ennio a Roma . p. 96. Riprende 
Fulvio perchè aveva condotti (eco 
nell’ Etolia i Poeti . p. 97. Proccun, 
ed ottiene, che gli Ambafci adori Ate- 
niefi fien predo rimandati alla loro 
patria, p. 115. Era uomo dottidl- 
mo. ivi . Scrive (opra l’Agricoltu- 
ra . ivi . Altri libri da lui compodi, 
ivi. er. Didici a lui attribuiti, di 
chi fieno, p. 11 6. Elogi , che di lui 
fanno Cicerone, e Livio, ivi ec. Affai 
tardi dudia la lingua Greca . p. 91$. 
117. Suo odio contro la Letteratura 
Greca onde movefle . p. 117. ec. 
Fu il primo , che aveffe nome di Ora- 
tore . p. 122. Fu dotto Giurecou- 
fulto . p. 125. Scriffe qualche cofa 
di Medicina, o. 260.2 dj. Nemica 
implacabile de Medici Greci, pv 
2Ó2. ec. 

Catone Uticefc Fiiofofo Stoico . p. 
* 5 '- , . 

Catullo C. Valerio , notizie della fua 
vita . p. i}}. ec. Cefare gli per- 
dona pe’ fattrici componimenti con- 
tro di lui (parli . p.i 34. Sue Poeta, 
e llile di effe . ivi . 

Catulo Q. Lutazio fcrive la fua Vi- 
ta . p- 209. 

Cecilio Quinto Gramatico è il primo, 
che prenda a (piegare gli Autori 
Latini, p. 277. 

S s Ceci- 
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Cecilio Stazio Poeta , notizie della 
faa vita . p*io2a ec. Approva le Com- 
medie di Terenzio, p. 104. 

Celio Antipatro Storico Romano . p. 
** 4 » 

Cerellia Dama Romana (ludiafa delia 
FUofofia. p. 131. Amicizia di Ci- 
cerone con ella, calunniata da Dio- 
ne. p. 152. 

Cerere , fua fhtua in Roma fu la pri- 
ma, che fi facefle di bronzo . p. 301. 

Celare C. Giulio perdona a Catullo i 
fatirici componimenti contro di lai 
fparfi . p. 1 34. Sue Poefie , e faa T ra- 
tedia . p. 151. Offefo di Decimo La- 
berio, lo puaifce anteponendogli Pu- 
blio Siro. p. 173. Cicerone fa gran- 
di elogi dalla faa eloquenza . p. 196. 
Singolari doti del fuo ingegno, p. 
zìi. Vari libri dalai ferini. p. zi*, 
ec. Verfato nella Matematica, e nel- 
1 ’ Agronomia . p. 113. 254. Penfa 
di riformare la GiurWprudenza . ivi . 
Favorifee le lettere . ivi e«. Aman- 
te della antichità . p. 214. Suoi Co- 
ntentar; lodati da Cicerone . ivi . Al- 
cune cofe in effi riprefe . p. 215. 
Parte di e di tradotta da Luigi XIV. 
e da Arrigo IV. Redi Francia . ivi. 
Libri da lui ferirti fui corfo delle 
Stelle . p, 254. Riforma del Calen- 
dario Romano da lui fatta, ivi ec. 
Penfa di formare una pubblica Bi- 
blioteca. p. 294. 

Cbapelain.fuo racconto intorno un Co- 
dice intero di Livio p. 226. 

Chilone apre Scuola in Roma . p. 109. 

Chiocciola inclinata, trovata da Archi- 
meda ed a che ufo. p. 41. 

Cicerone M. Tullio, fe emendarfe il 
Poema di Lucrezio . p. 1 3 1 . Sue Poe- 
fie, e giudizio di effe. p. 134. Sua 
Storia dell' Eloquenza Romana . p. 
1*1. 180. Sua emulazione con Or- 
«anfio. p. i8j. ec. Si applica a qua- 
* rutte le Scienze. p.t88.Stod; da 
lui fatti , e mezzi ufati per divenire 
eccellerne Oratore . ivi^ec. Maniera, 
che tenne viaggiando per la Grecia, 
ivi . Sua avidità per lo ftudio . p. 
189. Sua eloquenza, e meravigliofi ef- 
fetti dieffa. p. 190. Applaufi, che 
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se ricevette . ivi . Sua funeda morte, 
p. 191. Elogi, che di lui han fatto 
gli antichi Scrittori . ivi ec. Confron- 
to della fot eloquenza con quella di 
Demolirne . p. 191. ec. Accufe date 
alla fua eloquenza da alcuniAntichi. 
p. 195. Suoi egregi libri intorno ali’ 
Arte Oratoria . p.196. Suo fornimen- 
to fui dicadimento dell’ Eloquenza, 
p. 198. Suoi libri appartenenti a Sto- 
ria • p. 1 1 1 . E’ il primo Scrittore tra 
Romani di Storia Letteraria . ivi . 
Suoi (ludi Fifofofici . p. 234. Libri 
in tali materie dalai componi . p. 
23J. ECame de’ veri fuoi fentimenti 
intorno la Religione , e la Morale . 
p. 23d.ee. Se i fuoi libri dt Glori» 
fi fieno perdati per opera di Pietra 
Alcionio, p. 141. ec. Se il libro de 
Confolationt pubblicato dal Sigoab 
fia tuo . p. 2 4/S. Sua Biblioteca , e - 
quanto ne foffe amante . p. 291. 
Amante ancora delle Antichità . p. 

2 9*. Amante della declamazione 
p. 285. ec. 

Cicerone Quinto , faa Biblioteca , t 
fuoi fhidj . p. 291. ec. 

Cifere inventate da Tirane, p. 19 S. 

Ciucio L. Alimento Storico Romano. 

p. I]j^ 

Ciro Architetta . p. 30J. 

Claudio Imper. fcrive un' Apologia di 
Cicerone contro Afmio Gallo, p. 
195. Aveva ferina la Storia degli 
Etrufchi . p. 19. 

Claudio Servio Cavalier Romano, Gra- 

1 malico, p. 109.279. 

Clearco di Reggio , Scultore infigoe. 

P- 74 - 

Clelia, fua ftatua in Roma. p. 301. ’ 

Cleofante di Corinto, il primo ad ufare 
di colore nella pittura , fecondo Pli- 
nio. p. 6 . f. 

Clodio Sello, Retore , amiciffimo di 
M. Antonio, p. 284. 

Clodio Storico Romano . p. 114. 

Commedia , primo Scrittore di tifo fn 
Epicarmo . p. 6 t . 

Commedie de’Romani inferiori a quel - 
le de’ Greci , e perchè . p. 107. e 
p. 171. 

Copernicano fifletna infoguato già da 

Pit- 
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Pittagora » o da Ietta Stracottilo . 

p. 30. 

Conce, e Tifia Siciliani, primi Scritto- 
ri dell’Arte dell’ Eloquenza. p.dj. 

Cornelia Madre de* Gracchi , fue virtù 
Angolari. p. ili.Kicufa le nozze di 
Tolomeo Re d’ Egitto per allevare 
i tuoi tigli ■ ivi - Fortezza da lei 010- 
ftrata nella loro morte : ivi ec. Sta- 
tua ad ella innalzata, ivi. Se ella 
tenefle pubblica Scuola - p. 182. 

Cornelio C. Gallo non fu nativo di 
Frejus, ma del Friuli. p. 149. No- 
tizie della fua vita . p. 150. Sue Poe- 
sìe . p. 151. Stimato atuu da Virgi- 
lio. ivi. Alcuni gli attribuifcono il 
Poemetto intitolato Ciri* . ivi. Le 
Elegie , che or vanno fotto fuo no- 
me , non fono fue . ivi . 

Cornelio Cajo lfpalo caccia da Roma 
gli AArologi. p. 249. 

Cornelio Nipote , notizie della fua 
vita. p. 217. Sue opere, e fuo Al- 
le, ivi ec. 

Cornelio Severe creduto da alcuni au- 
tore dell’ Etna . p. 153. 

Cornificio Poeta , e Cornifica fua So- 
rella. p. 151. 

Corfini Edoardo, fua Differ fazione fu’ 
viaggi di Platone in Italia, p. 78. 

CoAuzto Architetto Romano chiama- 
to in Atene a finire il Tempio di 
Giove Olimpico, p. {04. 

Craflfo Lucio famofo Oratore lodato 
fommamente da Cicerone, p. 182. 
1S8. Suo decreto coatro i Retori La- 
tini , e motivi di efiò . p. 280. ec. 

Cratero Medico . p. 268. 

Cratete di Mallo fu il primo Grama- 
tico in Roma. p. 108. Notizie del- 
la fua vita.p. 109. Quando veniffe 
a Roma . ivi . Quale Scuola vi aprif- 
fe . ivi . 

Cregut Federigo Criftiano, fua Prefa- 
zione in lode della Letteratura Ita- 
liana. p. 264. 

Cremona , a’ tempi d' Augufio v’ erano 
Scuole . p. 280. 

Criftio Gianfederigo, fuo fentimento 
intorno a Fedro , impugnato * p. 
171. 

Ctitolao Peripatetico V. Cameade- 
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Crotone celebre pel foggi orno di rit- 
tagora. p. ri. 27. E per Io Audio 
della Medicina, p. 35. 

Cunich P. Raimondo , Aia traduzione 
di alcuni Idilli di Teocrito . p. 69. 


D Acier , fua opinione confutata 
p. 128. 

Dafni Pafior Siciliano creduto da al- 
cuni Inventore della PaAoral Poe- 
fia. p. 54. 

Decemviri deputati a compilar le Leg- 
gi delle XII. Tavole, p- 83. 

Decio antico Scoltore . p. 302. 
Declamazioni , come fi ufalTero . p. 
27S.285. Efercitavanfi in effe uomini 
anche avanzati . p. 285. Ufate ancor 
da’ Grattatici nelle loro Scuola p. 
278. 

Dedalo , fe porta (Te in Sicilia le Ar- 
ti liberali - p. ^6. 

Demarato Greco fa iftruire i fnoi fi- 
gliuoli nella lingua Etrutca . p.13. 

Democede di Crotone Medico illu- 
Are. p. 3 6. 

Demofilo d’ Imera Pittore illuAre. p. 

75. Se fotte Maeflro di Zeufi. ivi. 
Dcmoloco , o Dinoloco , Poeta Comi- 
co Siciliano, p. 61. 

Demottcnc , confronto della fua Vita, 
e della fua Eloquenza , colla Vita, 
e coll’ Eloquenza di Cicerone . p. 
192. ec. 

DempAero Tommafo, fua Opera in- 
torno all* Etruria . p. 19. 
Dicadimento delle Scienze , e delle Ar- 
ti donde avvenga . p. 198. ec. 
Dicearco di MeAina dottittimo Filofo- 
fo. p. 34. Opinioni ardite da lui in* 
fegnate . p. 35. Libri eccellenti falla 
Politica da lui ferirti . ivi . 

Dio , fua efiAenza affermata da Ci- 
cerone . p. 239. .. 

Diocle Legislatore de’ Siracufani. pv 
S 1 * 

Diodoro Siculo Storico, fue notizie , 
e pregi della fna Storia, p. jo. Di- 
mora molti anni io Roma . p. 300. 
Diodoto Filofofo Stoico udito da Ci- 
cerone. p. 188. 234. 

S s 2 Dio- 
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p 9. E nella Scultura . ivi . Se ne 
foflèro i primi inventori . ivi ec. Lo- 
ro da tue famole. p. io. Altri loro 
lavori . ivi. Erano celebri i lor Cam- 
mei . p.u. Eccellenti ancora nell’ 
Architettura, p. 12. ec. Loro dudj. 
ivi . Qual folle la loro Filofofia. p. 
13. Loro fuperQiiione . p. 5. Loro 
libri Rituali ec. ivi. Lor parere in- 
torno a’ fulmini . ivi ec. Se coltivaf- 
fero la Medicina e l’Anatomia . p. 
1 6. Se fodero verfati nella Botanica, 
p. 17. Molte invenzioni loro attri- 
buite. ivi ec. Loro Poelìa. p. 18. 
Loro fpcttacoli teatrali . ivi . Loro 
Tragedie, ivi. Storie da edì compo- 
ne. p. 19. Loro lingua , e caratteri . 
p. 22. Monumenti loro antichiflìmi. 
p.23. Soggiogati da’ Romani, ivi. 

Euclide il Geometra non fu Sicilia- 
no. p. 37. 

Evemero di Medina fcrive , forfè pri- 
ma di ogn’ altro, un libro di Mito- 
logia . p. 70. 

F 

F Abio Scrittore di Storia Romana. 

p. 12). E Pittore, p 303. 
FabricioGiannalberto, fuo errore cor- 
retto. p. 228. 

Facondino Matematico fe folte l’inven- 
tore del Gnomone loprappoflo all’ 
Qbelifco . p. 2 56. 

filande , fe debbanfi aver per vere le 
Lettere a lui attribuite, p. 55. ec. 
Se folte protettore de’ dotti . p. 7 6. 
¥ aliterò , fuo errore nello fpiegare un 
paltò di Plinio . p. 29;. 

Fannio Storico Romano, p.ttj. 
Faufto, tua Biblioteca, p. 293. 

Feace Architetto, p 72. 

Fedro a qual tempo vivclte . p. 1 69. 
ec. Confutazone del fentimento di 
alcuni , che negano elter lue le fa- 
vole a lui attribuite, p. 171. Noti- 
zie della tua vita . ivi ec. 

Fedro, Filosofo Epicureo udito da Ci- 
cerone. p. 188. 254. 

Fenedella Lucio, libri da lui ferii» . p. 
220. 11 libro de' Mag.drati Romani, 
che va fotto lue nome , f d' altro 
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Autore . ivi . 

Fefcennini Canti, o Epitalami , tro- 
vati dagli Ettufchi. p. 18. 

Figulo V. Nigidio . 

Filemone padre e figlio, Poeti Comi- 
ci Siciliani, p. 61. 

Filippo Q. Marcio fa formare in Ro- 
ma un efatto Orologio Solare . p. 
258. 

Filippo il Macedone , fua rifpoda al 
Medico Menecrate. p. 3 6. 

Filidione Medico antico . p. 3 6. 

Fili Ilo Siracufano Storico, fuoi pregi 
e difetti . p. 69. 

Filolao di Crotone Filofofo . p.33. 

Filone Filofofo udito da Cicerone . 
p. 188. 

Filofofi Greci quando cominciadero ad 
infeguare in Roma . p.109. Caccia- 
ti da Roma per ordine del Senato, 
p. 112. Motivi di tal decreto, ivi 
ec. Dopo la conquida della Grecia, 
molti Filofofi Greci vengono a Ro- 
ma . p. 23*. 

Filofofia coltivata dagli Etrufchi . p. 
13. Da’ popoli della Magna Grecia, 
e dell’ antica Sicilia . p. 25. Setta 
Italica fandata da Pittagora. p.2 6. 
Coltivata da’ Romani . p. 109. ec. 
230. ec.- 

Fiocco Andrea Domenico, Autore del 
libro de’ Magidrati Romani attribui- 
to a Fenedella . p.21». 

Fifica poco coltivata da’ Romani . p. 
119. Alcuni li renderono celebri in 
qualche parte di eda . ivi ec. 

Flavio Marco adoperato nella riforma 
del Calendario, p. 255. 

Fontenellc , fuo giudizio intorno a 
Teocrito confutato, p.59. 

Fontevraldo , fe in queda Abadia folto 
già un iutero Codice di Livio . 
p. 226. 

Formidc, o Formo Siciliano aggiugne 
nuovi ornamenti al Teatro . p. 6 2. 

Fragttier Abate , fua opinione confuta- 
ta p.6. Sua DilTertazione fopra un 
pado di Cicerone . p. 50. 

Freret fua DilTertazione full’età di Pit- 
tagora • p. 17. Altra fopra Empedo- 
cle . p. 3 2. 

Fulmini, fentimento degli Etrufchi in- 

tor- 
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torno ad erti . p- t J. Codice intero della Storia di Li* io. 

Fulvio Marco Nobiliore conduce feco p. 225. 

Ennio alla guerra nell* Etolia.p.97. Clicooe Medico. p.2óf. 

Quinto di lui figliuolo gli di la Gaifene Antonio. V. Anton».' 
Cittadinanza Romana, p. 08. Gnomone. V. Obelisco. 


Furio Cajo , difcepolo di Panezio . p. 
112. 

Fufifizio Romano t Scrittore d' Archi, 
rettura. p. 233. 

G 

G Alba Sergio, Orator celebre, p. 
122. Le fue Orazioni lette non 
piacevano molto, ivi. 

Galeno parla con difprezzo del Medi- 
co Afdepiade . p. 2 66. 

Gallia Togata , odia Lombardia , quan- 
do fi cominciane a coltivarvi le Scien- 
ze. p. 279. ec. 

Gallo Afinio V. Afinio . 

Gallo Cornelio V. Cornelio. 

Gallo Sulpicio V. Sulpicio. 

Gaurico Pomponio pubblica 1 ’ Elegie 
attribuite a Cornelio Gallo, p. 131. 
Gedoyn , fua opinione intorno al dica- 
dimento dell’ Eloquenza , impugna- 
ta . p. 205. 

Gellio Storico Romano . p. 104. 
Geometria , (coperte in erta fatte da Pir- 
tagora . p. 2 9. Poco coltivata da* 
Romani, p. no. 

Gerdtl P. Sigifmondo V. Bruckero . 
Giano a due faccie , (tatua antica in 
Roma. p. 301. 

Gimma Giacinto „ fua Ide» dilla Stati» 
dt II' Italia Letterata . p. Vili. 
Giove Olimpico, fuo Tempio magni- 
fico in Agrigento . p. 73. In Ate- 
ne. p. 302. 

Giovio Paolo dice efiTervi nell 1 Itole 
Ebridi un Codice intero di Livio. 

C . 224. Suo fentimento intorno i li- 
rj de Gloria di Cicerone . p. 243. 
Giulia figlia d’Augufto, ed un'altra Giu- 
lia di lei figlia , rilegate da Augufio 
per le lorodifoneflà . p. ida.ee. 
Giurifprudenza . V. Leggi. 

Giurtiniani Bernardo , (e averte i libri 
di Cicerone de Glori» . p. 241. ec. 
Giudiniano Greca impofiore vuol per- 
vadere a Luigi XIV. di avere un 


Goral Teodoro , nome fin(o di Giovan- 
ni le Clerc. p. 133. 

Gorgia Lcontino , notizie delia fua Vi- 
ra . p. ùy Qual plaufo averte in 
Grecia la fua eloquenza . ivi . Elogj , 
che di erta fanno gli Amichi, p. 
66. Onori da lui ottenuti , p. 67. 
criticato da Platone, c perchè. ivi. 
ec. Sua Vita fcritta da Cincio . p. 

123* * 

Gracchi Tiberio e Cajo fratelli , cele- 
bri Oratori , p. 180. ec. Loro mor- 
te. ivi. 

Gramatica per lungo tempo feonofeiu- 
ta in Roma . p. 108. Quando co- 
minciane a tenerfene Scuola. ivi. 
Granatici tllnrtri in Roma al fine del 
fedo fecolo . p. i*>6. ec. 277. ec- 
Loro principali efercizj . p. 277. ec. 
Onorati affai in Roma, e provve- 
duti di larghi flipendj . p. 179. Si 
fpargono anche fuori di Roma . 
ivi ec. 

Grazio Falifco , notizie della fua Vita, 
e delle fue Poefie . p. 149. 

.Greci apprendono molte cole dagl’ Ita- 
liani . p. 71. Se da erti apprende!- 
fero le Scienze i Romani . p. 83. Gli 
intuirono nella Filofofia . p. 230. 
Gran numero di erti in Roma. p. 
299. ec. 

Grecia , la conquida di erta infiamma 
maggiormente i Romani allo (Io- 
dio. p. 116. 180. 

Grecia Magna goal forte . p.24. Stu- 
di in erta coltivati . iviec. Filofofia. 
p. 23. Medicina quivi coltivata, p. 
33. Sue Medaglie antichirtime . p. 
71. Arti Liberali, p. 72. ec. 
Gronning Martino , dicefi da alcuni, che 
averte intera la Storia di Livio : con- 
futazione di tale opinione, p. 324. 
Cudio Marquardo , fua centefa col Ca- 
valier ■Sertorio Orfato intorno ad 
nna 1 fermane, creduta apparteuere 
.a Livio, p. 227. 

Har- 
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di Cicerone • intitolato Citirmsfliz 

H p. 191. 


H Ardlon , foa Diflertatiooe foprt 
Dafni Pa fiore . p. 54. 
Hardaino , fao fentimento intorno le 
patria di Zeufì . p. 75- Suoi fogni 
intorno all’ Eneide di Virgilio, ed 
alle Ode di Orazio . p. 142. Suo 
errore riguardo ad un pafìTo di Pii. 
aio . p. zói. Altro paffo di Plinio 
da lui poco felicemente (piegato. 
f • *75- 

I 

TApi. V. Atterbury . 

J Ibico di Reggio , Poeta . p. 53. 
Itera Siracufano dicefì ritravator del 
fifiema di Copernico, p. 30. 

Ierone , il primo Re di Siracufa , Pro. 

tettor delle Lettere, p. 77. 

Igino Cajo Giulio, Gramatico cele- 
bre. p. 278. Le Opere, che vanno 
fotto fno nome , non fono fue .• p. 
179. Augufio gli dà la cura della 
pubblica Biblioteca . p. 298. 
Ipparco è il primo Scrittore intorno 
alle Ecclifn . p. 120. 

Ippafo Filofofo . p. 33. 

Irzio creduto Autore di parte de’ Co- 
ntentar! di Cefare p. 214. 
Ifcrizionc di un Liberto di Livio, cre- 
duta appartenere allo Storico Livio, 
p. 227. Di Pudente Gramatico. p. 
280. 

Italia , Madre e Nutrice delle Scienze, 
c delle Arti . p. V. ec. 

L 

L Aberio Decimo Scrittor di Mi- 
mi , notizie di fua vita . p i 73. 
Codretto da Cefare a fai ir fui Tea- 
tro , e polpo fio a Publio Siro . 
ivi . 

Lampredi Giammaria. V. Bruckero. 
Sua opinione confutata, p. 16. e 
• 7* 

Lapparelli Filippo , fuo fentimento con» 
futato . 0. 21. 

Largio Liuaio fctive un libro contro 


Lazzarini Domenico critica la Tradu- 
zione di Lucrezio del Marchetti. 
P- «3J- 

Learco di Reggio , Scultore infigne. 

P- 74- 

Legge naturale , bellidimo pafTò di Ci* 
cerone intorno ad efla. p. 238. ec. 

Leggi , loro antico Audio predo i Ro- 
mani . p. 84. ec. Raccolte già da 
Papirio. ivi. Leggi delle XII. Ta- 
vole . p. 85. Uomini celebri tra’ 
Romani per lo Audio della Leggi . 
ivi , e p. 125. e p. 271. Quanto 
quedo Audio foQe onorato tra’ Ro- 
mani. p. 271. Difordine , in cui era- 
no. p. 27<S. 

Legislatori della Magna Grecia , e della 
Sicilia, p. 50. 

Lelio Cajo, fe ajutafTe Terenzio nel 
comporre le Commedie . p. 104* 
ec. Amico di Scipione Africano il 
giovane , e protettor di Polibio . p. 
1 12. Frequentò la Scuola di Panezio. 
ivi. Fu celebre Oratore- p. 122. 

Lepido. V. Emilio. 

Leucippo Filofofo. p. 34. 

Lezeau , fuo parere intomo all' efilio 
di Ovidio, confutato, p. idi. 

Livio Andronico £ il primo Autore tra’ 
Latini di Poefie Teatrali . p. 88. 
Se fofl'e Greco . p. 89. Se (offe (chia- 
vo di Livio Salinatore . p. 90. Sue 
Poche , e giudizio , che ne fa Cicero- 
ne . p. 91. Se tenede Scuola di Gra- 
matica . p. 91. Se (offe il primo 
Autor latino di Poema Epico . p. 
ivi . 

Livio Tito, notizie della fua vita, e 
della Storia da lui compoAa . p. 
zza Elogi , che di'lui fanno gli An- 
tichi . ivi ec. In che confida il difet- 
to rimproveratogli da Pollione col 
nome di Pai ovini tà . p.221. E fame 
degli altri difetti , che gli fi oppon- 
gono , cioè della credulità . p. 222. 
Delle pzrlate attribuite a’Generali . 
ivi . Del non accennare gli Autori 
antichi . ivi ec. Suoi veri difetti, p. 
223. Stima, in cui egli era ancor vi- 
vente . ivi . Favole fparfe in diverta 
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tempi intomo a’ Codici interi della 
fua Moria elidenti in qualche luogo, 
p. 224. Scoperta delle credute lue 
ceneri . fatta in Padova , ed impe- 
gno de' Padovani in onorarle, p. 
226. ec. 

Lifabetta Regina <T Inghilterra tradu- 
ce in Inglefe Sallullio . p. 217. 

Lilia Siracusano , notizie della Tua vi- 
ta. p. 63. Va in Grecia, ed è il 
primo Oratore ivi udito con plaufo 
p. 64. ec. Elogi della faa Eloquen- 
za. ivi. Difetti di elTa . ivi ec. 

Locrefi , loro Leggi . p. 50. 

Lombardia. V. Gallia Togata. 

Longchamot, idea e faggio della fua 
Opera recente (opra la Letteratura 
Francefe. p. 282. ec. 

Lacceio Lucio , fue Storie . p. 2to. Ci- 
cerone brama , che le fue imprefe 
da lui fi deferivano, ivi ec. 

Lucilio Cajo primo Scrittor di Satire, 
p. 128. Notizie della fua Vita. ivi. 
Diverfo giudizio, che del fuo (file 
danno Orazio e Quintiliano . p. 129. 
ec Sue Poefie. p. 130. 

Lucrezio Tito Caro, notizie della fua 
vita . p. 130. ec. Se Cicerone ne 
emendale il Poema, p. 131. Fu il 
primo tra’ Latini a Spiegare in veri! 
un firtema Filofofico . ivi . Empietà 
del fuo fìfiema mal difefa dal Bay- 
le . ivi . Efpone felicemente alcu- 
ne questioni FiGche . p. 132. Suo 
. itilo . ivi. 

Lucullo Lucio, Suo carattere, e Suoi 
pregi non ordinar; . p. 288. ec. 
Raccoglie ona copiofa Biblioteca . p. 
289. Splendido protettor delle Lette- 
re . ivi . 

Ludio Marco, Pittore antico, p. 8. 
Altro Ludio Pittore a’teropi d* Au- 
gnilo . p. 303. 

Luigi XIV. Re di Francia traduce in 
Francefe parte de’ Comentar; di 
Cefare p.215. Sua Saggia condotta 
verfo di un impoltore . p. 225. 

M 

M Acro . V. Emilio .’ 

Maffei March. Scipione , fua 


ICE 

opinion confutata, p. 20. 

Manilio Marco, diverfo da altri dello 
(ledo nome. p. 168. Notizie della 
fua Vita, e del tempo, a cui vide, 
ivi ec. Suo Poama Agronomico . 
p. 169. 

Manlio o Manilio , Se Sode 1 ’ inven- 
tore del Gnomone fovrappolto all* 

Obelifco di Augulto. p. 256. 

Manuzio Paolo accufa 1 * Alcionio di 
aver fopprelii i libri di Cicerone da 
Gloria , dopo ederfene giovato . p. 

241. ec. 

Marcello Marco , Oratore eloquente, 
p. 1 96. 

Marchetti Aleflandro , fua Traduzione 
di Lucrezio, p. 133. Criticata dall* 

Abate Lazzarini . ivi . Poema Filo- 
sòfica da lui cominciato , ma noia 
finito . ivi. 

Mario Cajo fa uccidere l’Orator M. 
Antonio, p. 183. ec. 

Madìmiano Etrufco ere de fi autore del- 
le Elegie attribuite a Cornelio Gal- 
lo p. p. 152. 

le Madon Abate fa l’ Apologia de' co- 
dumi di Salludio. p. 216. 

MafTon Giovanni, Sua Vita di Orazio. 
p.137. Di Ovidio, p. i< 5 ;. Suo Sen- 
timento intorno all’ efìlio di Ovi- 
dio , impugnato, ivi. 

Matematica , (coperte in eda fatte da 
Pittagora. p.z9. Coltivata nell’an- 
tica Sicilia . p. 37. Poco coltivata 
da’ Romani . p. 120. Chi tra efli / 
la coltivade. 1 1 9. 

Maty, difefa da lui fatta dello Siile 
di Orazio, p. 141. 

Maurini , Autori della Storia Letteraria 
di Francia , pretendono di annoverare 
tra’ loro Scrittori que’ della Gallia 
Cifalpina . p. XI. Stendono trop- 
po ampiamente i confini della loro 
Storia. p.XIII. Loro errore nell’ af- 
fermare, che Plozio fu il primo Re- 
tore in Roma . p. XlV. Nel dare 
Frejus per parria a Cornelio Gallo, 
p. 148. Non provano , che il det- 
to Plozio Sode della GalliaCifalpi- 
na. p. 282. 

Mazzucchelli Conte Giammaria, fua 
opera degli irrittori Italiani . p V 1 1. 

Sua 
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Sna viti d* Archimede . p.q9. 
Mecenate, gran Protettore de’Poeti. 
'p. 178. Suo difcernimemo in cono- 
fcergli . ivi . Coltivatore egli ancora 
degli Audi . p. 179. Sua mollezza . 
ivi . Se egli folle cagione del dica- 
dimento dell’ (eloquenza . p. 705. 
Medaglie antichilfìme della Sicilia,* 
della Magna Greci», p. 71. 
Medicherte in Roma. p. *6i. 

Medici famofi nella Magna Grecia, e 
nell’antica Sicilia. p.?5. ec. I Ro- 
mani per lungo tempo danno lenza 
erti. p. 2ór. Riprefi da Plinio come 
inutili, ed incollanti . ivi . Cacciati da 
Roma, p.ad-f. Vi ritornano. p.265. 
Sono ammerti alla Cittadinanza Ro- 
mana p. 267. Molti al medefìmo tem- 
po , e con diverfe ifpeziooi . p.268. 
A quanto caro prezzo fortlro pagati, 
•vi . Se io Roma averterò Scuola . 
p. ì'> 9- Se tutti forteto fchiavi . 
5 vi ec. 

Medicina , fe forte coltivata dagli Etra- 
fchi . p. 1 6. Quando introdotta in 
Roma. p. 160. Parto eloquente di 
Plinio intorno ad erta. p. 16}. 
Melirto Cajo Gramatico . 298. Atre 
gurto gli dà la cura delle pubbliche 
Biblioteche - ivi • . v 

Meiot , fue ricerche fopra Archime- 
de. p j9. . à » 

Menagi atta , errore , Che trovafi nell* 
Raccolta così intitolata . p. 24A 
Menecrate Medico fuperbtf-. p. qd. 
Menippea Satira, che cofa forte, echi 
ne forte l’ autore, p. tjei 230. 

- M ertala .Marco Valerio Corvino, Pro- 
• rettore di Tibullo .p. 137. Sue ope- 
re intorno le Famiglie Romane . p. 
I19 

Mettala Marco Valerio trafporta da 
Catania a Rema un Orologio Sola- 
re. p. 2S7- . *** ^ -àtei 

Metello Q. Cecilio , ortefe da Nevio. 

p. fi. 1 ' » 

Mrddleton , fua Vita di Ciceroni, p. 
188. Suo libro Culla condizione de’ 
Medici . p. f 

Milano, a’ tempi d’ Augulìo eranvi 
Scuole . p. 28 o.*p * *4 

Mimi inventati da Siciliani, p. 61. 


MATERIE. Jt9 

Mitologia coltivata da’ Siciliani fati- 
chi . p. 70. * - . ■ . 

Mitridate , fuoi libri di» Medicina . p. 
160. Invita alla fua Corte il Me- 
dico Afdepiade. p. 266. 

le Moine d’Orgi vai, fuo Saggio fopra 
gli Audi de’ Romani , criticato . p. 

80. ec. c 128. 

, Molone da Rodi, Mieli ro di Cicero- 
ne. p. 188. Suo detto intorno aliol 
(fedo Tullio, p. 189. 

Mondo, fua creazione come (piegata 
dagli Etrufchi. p. 13. 

-Mongirore Autonino, fua opinion con- 
futata . p. 37. do. 

Montncla, fue opinioni confutate, p. 

4t- 4<- Suoi vari errori intorno gli - 
Orologi Solari di Roma . p. jjg. 

Morabin , fua Vita di Citerint . p. 

Morhotio , fua Differtazione fulla Pe- 
tavinirà’i i Livio., p. 221. 

Morlier , fuo abbaglio . p. 248. 

Mofcbicoe Scrittore autico. p. 4^. , 

Mofco Siracufano , notizie della fua . 
vita. p. do. \ 

de la Motte, fuo libro falla condizio- 
ne de’ Medici di Roma. p.2d9. 

Mummio Lucio, fua ignoranza per ri- 
guardo a’ monumenti antichi . p. 
302. 

Muratori Ludovico Antonio , fos ri- 

AeUioni fai libro de Conftiatione . ■ 
p. 040. ec. 

Mula Antonio. V. Anronio. 

Mulìca perfeztortara da Pittagora . p. 1' 
31. Il più antico Scrittore di erta, 
che ci fu rimarto, è Arirtoffcno da 
Taranto, p. 37. 



N Ave fterminata, tratta in mare da 
Archimedei p. 42. 

Nautica gerfezionata dagli Etrufchi . '' 

p. .8. 

De la Nauze, fna Dirtertazioue full*< 
età di Pittagora . p. 27. 

Neleo di Scepfì porr* alla fna patria i 
Libri d'Arutotile, e di Teofralio. 
p. 2.; 2. 

Nevio Gneo , notizie della fna vita. 

Tt p. 9i - 
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p. 92. Imprigionato per la fui 
mordacità, e poi liberato . p. 93. 
Muore efiliaio in Urica . p. 94. 
Poefie da lui compofte . ivi ec Dife- 
fo da Cicerone contro I’ accufa di 
Ennio . p. 94. Errore del Quadrio 
intorno ad «lìò. ivi • 

Niccolò Damafceno onorato da Augu- 
ro. p. 300. ~j'< • 

I4iceta . V . Iceta . 

Nigidio Publio Fibule , notizie della 
Aia vita . p. 147. ec. Fatto favo- 
loto , da cui dicefi , che traile il fuo 
foprannome . ivi . Elogi , che di lui 
fa Cicerone • p. 148. Affettava una 
maniera di parlare ofcura , e mille* 
viola . ivi . Seguace dell’ A Urologi a 
Giudiziaria, ivi. ec. 

Nipote. V. Cornelio. 

Numa non fu dilcepold diPittagora. 
p. 27. Per qual ragione folle detto 
rilolofo . p. 80. ec. 


O 


O Belifco innalzato da AuguAo nel 
campo di Marte • p. 255. Se lof- 
fie un Gnomone , o un Orologio Sola- 
re quello, che vi fu Awappolk» . 4vi 
ec. Chi folle il Matematico a ciò 
adoperato, p. 25Ó. 

Ocello Filofofo. p. 32. 

Oettelio, lua Dirferuzione a provare, 
che Cicerone , e Platone (ottennero 
l'immortalità dell’anima, p. 239. 
Oliva Giovanni , fua Oilfertazione Alile 
Scuole de' Komam . p. 278. 

Omero non parlò mai di pittura . p. 
6 . Probabilmente viaggiò per l’Etru- 
ria . p. 22. Confronto di Ini con 
Virgilio, p- 146. ec. 

Onomacrico Legislatore dc’Cretefi . p- 
5 1 - 

Oppio Carcte Gramatico. p. Z79 
Oppio, creduto Autore diparte de’Co- 
mentarj di Celare, p. 114. 

Oratori , come 0 forma fiero u> Roma 
a’ tempi della Repubblica, p. 199. 
Onore, ed autorità , di cui godevano, 
p. 200. Sotto gl’ Imperadori non 
avevano occafione , e mezzo di ben 
formarli . p. iait ;* - 


I C E fi 

Orazio Q. Fiacco , notizie della fua 
vita. p. 137.ec. Quanto bene edu- 
cato da fuo padre, p. 139. Entra 
nella milizia , e pretto f abbandona . 
p. 140. Quanto amato da Mece- 
nate , e da Augulto . i vi . Se Virgilio 
faceffe mai menzione di lui nelle foe 
Poefìe. p. 141. Suo Alle nelle Poe- 
fie Liriche, p. 142. Ingiuftamentc 
biafìmato da un Anonimo Inglefe. 
ivi . Sue Satire, ed Epillole . ivi . Sua 
Arte Poetica ft da difordinata . ivi 
ec. 

Orbilio , Maeftro di Orazio, detta i ver- 
fi di Livio Andronico. p-9o. Ono- 
re da lui ricevuto, p. 279. 

Ore , loro diAribuzione tra’ Romani, 
p. 157. 259. 

Orfeo di Crotone Poeta, p. 53. 

Orologio ad acqua introdotto in Ro- 
ma. p. 258. , 

Orologio Solare quando primamente 
ufato in Roma. p. 257. Collocaro 
feoza le giuftt Leggi , poi corretto, 
ivi cc. Scherzo di Plauto intorno ad 
elfo. p. *58. 

Orrery Milord , fua capricciofa fpiegt- 
zione di un palio di V irgilio • p. i 

Orlato Sertorio , fuo fentimento intor- 
no al (epolcro, ed alle ceneri di Li- 
vio . p. 22Ó ec. 

Ortenfi.i , figlia dell’ Oratore Orrenda , 
imitatrice della paterna eloquenza, 
p. 187. 

Ortcnfio Quinto, notizie della fua vi- 
ta . p. 184. ec. Carattere, e pregi 
delia fua eloquenza . # p. 185. Sua » 
emulazione con Cicerone . ivi ec. 
perde a poco a poco la Aima , che 
fi aveva acquiftata , e perchè . p. 
18Ó. Sue Orazioni cadute predo in 
dimcnricanza . p. 187. Annali da lui 
fcritti . p. zio. 

Ottacilio l.ucio Pilito Retore, Mae- 
ftro di Pompeo . p 284. 

Ottavio Gueo Confole , leguace dell 
Alirologia Giudiziaria . p. 250. 

Ottavio (euc o Gramatico . p. 279. 

Ottone Everardo,fua Vtta di Servio 
Sulpicio. p. 274. Sua Oilfertazione 
intorno ad Alleno Varo . p. 276. 

Ovi. 
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Ovidio P. Nafone , notizie dell» fu* 
-vita . p. 154. ec. fn qual anno «i 
(offeefiliato. ivi . ec. Quanto fia dif- 
ficile a determinar la ragione del. 
fuo efilio.pt 156. I fuoi verfiofce- 
' ni furono anzi un apparente precedo, 
che la vera ragione di erti», p. IJ 7 . 

E fa me de’ palli , ne’quali Ovidio ac- 
cenna le ragioni della fua legazio- 
ne, ivi ec. Non lu rilegatoper de- 
- fitto commeflò ,0 tentato con Giulia 
figlia d’Augullo. p. idi. Nè coll’ 
altra Giulia figlia della prima, ivi.. 
Nè per aver (orprefo Augufto in de- 
litto con alcuna d» effe • ivi ec. Nè 

B r altre cagioni propofte dal Bay- 
. p.ida Ma probabilmente per- 
ché egli era flato tellimonio della 
diloneili di Giulia nipote di Augu- 
ro. p. 162. Quanto duralle il fuo 
efilio -1 p. 165. eC. Sue Poefie , e 
carattere di effe . p. \b6. Suoi di- 
fetti. p. »é 7 - Sua Tragedia intito- 
lata Medea. p. 171- Se egli folle 
autore del dicadimento dell'Eloquen- 
za . p. *05. Suoi verfi (opra le 
pubbliche Biblioteche di Roma.p. 
20 6. ec. 

V 

P Acuvio Poeta , notizie della fua 
vita . p. ioz. ec. Fu ancor Pitto- 
re . >. ?o;. 

Padovani , loro allegrezza per lo fso- . 
pri mento del creduto fepolcro di Li- 
vio. p. 227. 

Panezio f ìlofofo Stoico , quando e per- 
chè veniffe a Roma . p. 109 - Vi 
» tiene Scuola, e vi ba fra gli altri a> 
difcepolo Cajo Lelio., pag. ria. 
Caro a molti Cavalieri Romani . 
ivi . e p. 1 18. ’ 

Paolo Emilio fecondo alcuni fu il pri- 
mo a formare una privata Biblio- 
teca in Roma . p- 287. 

Paplrio Lucio Curfore , (e folle il pri- 
mo . che introducete in Roma 1 
Orologio Solare . p. z 57 - t 
Papirio raccoglie le Leggi de’ primi Re 
di Roma . p. 84. 

Parmenide Eleatico Filofòfo . p. 
Parten'O di Nicea dedica un fuo libra 
a Coi delio Gallo, p. ili-*-' 
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Patrone Filofofo Epicureo, p. 234. 

Paufania Medico antico, p. jé. 

Pedio Quinto , parente d’ Augnilo, 
iftruito nella Pittura . p. 303. 

Pedone G. Albiaovano , V. Albino- 

aao, < 

Perorazione , quanto in effa folte ec- 
cellente Cicerone. P- >94- 

PtTvigitium Veneri 1 , le fia di Catullo 
p. 134. 

Pelle in Roma l’anno 391. p. z6t. 

Pcflo , offia Pofidonia , fuoi Tempi an- 
tichi. p. 73. 

Petrarca Francefco aveva avuti da 
Raimondo Soranzo i libri di Cice- 
rone de Giuria , e come •gli perdaf- 
fe. p, 241. 

Pindaro fu per qualche tempo in Sici- 
lia . p. 77- 

Pirckaimeto . V. Renano. 

Pifone Storico Romano, p. 123. 

Pittagora di Reggio, Scultore infigne. 
p. 74. Vincitor di Mirane . ivi. 
Se loft: Maeflro di Lilìppo. ivi. 

Pittagora Leoncino Scultore infigne, 
affai lodato da Plinio, p. 74- 

Pittagota , fe folle Etrufco . p. 20. ec. 
Non nacque in Italia , ma vi fece 
lunghiffìma dimora . p. - 25. Se fi 
polla certamente fapere cib, che alla 
vita, ed alla dottrina di lui appartie- 
ne. p. a 6. ec. A qual tempo vi- 
veffe . p. 27. Prodigi , che gli ven- 
gono aitvibuiti. ivi.^ Fu il primo 
a' prendere il nome di Filofofo '. 
ivi . Sue (coperte nella Filofofia , e 
nella Matematica, p. 28. ec. Suoi 
difcepoli. p. 3*> Vicende della fua 
Setta, p. 3?. VerG aurei a lui at- 
tribuiti , forfè fono di Empedocle . 
p. 61. Sua Filofofia feguita da mol- 
ti in Roma. p. 119. 

Pitagorici illultri . p. 31. 32. 

Pittura , quando cominciaffe tra’ Greci . 
p.6. Prima, che da’ Greci , fu col- 
tivata in Italia dagli Etrufchi . p. 
7. ec. In ella eccellenti alcuni d$lla 

.opiagna Grecia , e della Sicilia . p. 
74. ec. Se da’ Romani fi elercitaffs. 

P-3°5- , 

Pizio 1-cfi.slatore antico . p 51- 

Platone viene in Italia P«« apprendere 
T t 2 la 
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la dottrina Pitagorica . p. ??• Si 
fa bello delle altrui fatiche . ivi . 
Difcepolo di Archita da Taranto , 
a cui dee la vita . p. 37. Biaiìma 
l’Eloquenza di Gorgia', e perché, 
p. 6 t. ec. Suoi viaggi in Sicilia • 
p. ?zl «*■ 

Plauto M. Accio , notizie della fua 
vita, e fue diverfe vicende, p.tot. 
Commedie da lui* compolle . ivi . 
Divertì, e contrari pareri , diedi effe 
fi fon recati, p. tot. Confronto di 
lui con Terenzio . p.iotf. 

Plinio il vecchio fe folle il primo tra* 
Romani, che fcriveffedi Medicina, 
p. Mio paflb intorno l’origine 
della Pittura . p. fi ' 

Plozio Lucio Gallo , notizie della fua 
vita, -e (lima che apevane Cicerone, 
p. 2Ì1. Fu il primo Retore , che 
ulatTe infognando della lingua Latina, 
ivi . Gravi abbagli dell’Abate Long- 
charns nell’elogio di quello Retore . 
p. zg V. anche la Prefaz. p.XIV. 

Poemi di cofe Fiflche , ferirti , prima 
che da altri, da’ Siciliani . p. 

Poefia burlefca, credeGi, che il primo 
amore ne folle Rintooe Siracufano 
P. ùl 

Poefia degli Etrufchi . p. ìS. De’ Po- 
poli della Magna Grecia, e dell’an- 
tica Sicilia . p. ec. Da' Romani . 
p. 8 ecl 

Pdefia Pallorale è ritrovamento de’ Si- 
ciliani. p. 1 ;. 

Poefia Teatrale tra gli Etrufchi . p. 
iS Quanto coltivata da’ Siciliani, 
p. /-a? Prima di ogn' altra introdotta 
in Roma p.88. Qual foffe n coprimi 
tempi . V. Tragedia . 

Poeti importnni preffo ad Augnilo. 

p. I76. “ ! ivi ’ • .* 

Polentoni Secco , fua Lettera intorno 
allo feoprimento del fe poi ero di Li- 
vio . p. ?.»?. 

Polibio quando , e perché venule a Ro- 
ma . p.iO^.iAmatò (ornatamente dal 
giovane Scipione Africano, lo volge 
agli Alidi. P-i ro- Lo Storico Livio non 
gji fi m offra abballanza grato . p.ilj. 

Poiideto Filofofo Meffinefe. p- 71 » 

Fohgnac Cardinale, fuo Antil.ucrezio. 
t^i. 


ICE 

Pollione Afinio . V. Afmio. 

Pompeo il Grande , Protettor dalle Let- 
tere, e degli uomini dotti, p. 299, 
Onori da lui renduti’a Pofidonie. ivi. 
Solito a declamare . p. 28^ 

Pompeo Lebeo traduce in latino i libri di 
Medicina ferini da Mitridate, p.tóo. 

Pompeo Macro declinato da Augu. lo 
alla cura delle pubbliche Bibliote- 
che . p, 2 i>3., . , , 

Pompeo Selio Affai ver fato nella Geo- 
metria. p. i%i. - ' ' 

Pompeo Trogo. V. Trogo. 

Pofidonio FjJofofo Stoico . p.234. Ò no- 
rato da Pompeo, p. . 

Priapee , chi fiane l’ autore . PIT47. ec. 

Profefibri delle Arti Liberali ricevono 
da Celare il diritto della Cittadinan- 
za. p. 214. ’ — 

Properzio Sello Aurelio, notizie della 
fua vita . p. 148 Contefe Culla fua 
patria, ivi , Non fu il Ciarlone du- 
rilo da Orazio . ivi . Sue Poeti: , e 
fuo llile . .p. 249- . 

Protagora Legislatore de’Turii. p_S2. ' 

PublfoSiro, Sem tordi Mìmii notizie 
delia fua vita . p.17;.. ec. 

Pudente Gramatico in Pergamo . p.i?o. 

Q . — * 

Q Uadrio Francefco Saverio , fue 
.opinioni confutate , ed errori 
emendati. pÀ?. - gz. 9 j. 9 V 95 - 'OI 1 - 
102. 1 6j. 17 j. _ _ 

Quintiliano, (uo giudizio delle Satire 
di Lucilio, pag. 130. Deli Eloquen- 
za di Cicetone . p. 192. Paragone , 
ch’egli ne fa con quella di Demo- 
ften a . pag. 193. 

R AMriò Poeta Latino, p. 153. 

Rapin Renato , fuo paragone di 
Teocrito con .Virgilio . p. s9. Di 
Plauto con Terenzio . p. top. DI 
Demollene con Cicerone . p. 19;. 
Suo parere intorno ad Ovidio, ripre- 
so. j. 1 j 7 • , . .'Jj . 

Regnter de/Maraìs loda aliai le Ptìe- 
,fie di. Cicerone . p Jl$- 
Renano Beata crede , che 11 Pitck'ai- 
merg abbia 1 libri di Ciftrone de 
t riorie . p. 241. 

Retori Greci quando cominciarL'ró' a 
tenere Scuola in Roma. p. tiz.Cac- 

«a- 
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ciati da Roma p«r decreto del Se- 
nati . ivi . Motivi di tal decreto, 
ivi. ee. Vi ritornano, p. 280. 
Retori Latini quando cominciatTcro ad 
infognate in Roma. pjJisì. 1 Cen- 
fon vietano ad e(Ti il tenere Scuo- 
la . p. i 3 i ■ Motivi di tal decreto . 
ivi . Credevafi , eh’ elfi fodero me- 
no opportuni de 'Greci per infegna- 
re . p. 284 Ciò non oliarne ripi- 
gliano predo i loro efercìzj . ivi . 
Meno pregiati de’ Gramatici . p. 
385. Loro efercizj. ivi. ec. 
Rezvonico della Torre Conte Anton- 
Giufeppe , fuo fentimento intorno 
all’Obelifco di Augudo. p. 1 t 6. 
Rihaud de Rochefort , fua Didertazio- 
ne full’Efilio di Ovidio , impugnata, 
p. 161. « 

Richer, fua Vita di Mecenate, p. 178. 
Riccoboni Antonio è. il primo a feo- 
pr ire , che il libro de Confò! a tiene , 
pubblicato dal Sigomo, non Odi Ci- 
cerone . p. 14/). 

Rinfone Siracufano credei! il pr^rtio 
autore della Foefia burlefca . p.Ai. 
Romani facevano illruire i lor figliuo- 
li nelle Lettere Etrufche . p.t^.Tar- 
di fi volfero alfe Scienze , e pere Ini. 
p. So, Se anncan>ente abbraccialfero 
la Filofofia di Pittagora . p. S_l. Se 
cornine Ellero ad apprendere le Scien- 
za da’ Greci . p 8d, A qual occatìo- 
ne v r nJcftero a coltivane, ivi. Per 
qualche tempo approvano, ma non 
coltivano la Poelìa . p. 107- I loro 
„ lìudj fi (fendono ai pad deloro con- 
fini . p. 1 16. In qual maniera colti- 
vafifero la Fifofofia . p. 2;». Non 
efercitano la Medicina . p. 270. Se 
cfercttalfero le Arti liberali . p.;o2. 
Trafportano da ogni parte a Roma 
i monumenti antichi . p. 30?. Ed 
panche le pitture delle mura. 7.^04. 
Alcuni di elfi fi efercnano nella 
Pittura, p. jo;. 

Romolo , e Remo, fe foriero illruiti 
nelle Scienze, p. 80. Romolo vieta 
gli Hudj a' Romani . p. liz» 
RoulTeau, fuo difeorfo contro molte 
. Scienze- d. uri. 

la Rue Cayfo , fua vita db'Vìrgrli » 

p. 143. 


S * 

di Q Aint-Pierre fa un paragone di 
è) Attico con Socrate . p. Ujo- 

SallulUo C. Crifpd, notizie della Tua 
vita . pi iì'j. ec. Sregolatezza de Tuoi 
coturni, ivi ec. Sue Storie , e (file di 
elle . p. 116. Suoi diferti . ivi . Ora- 
zioni a lui attribuire , fe fieno fue . 
p. 21 7- Tradotto da Lifabetta Re gi- 
na d'inghilrerra . ivi.k,- 

Sammottico Sereno , fe fii autore deci- 
dici attribuiti a Catane, p. 11 5 . 

Di San Rafaele Benvenuto , fua Storia 
del Secolo d’Augulìo . p. 127. 

Satin . Di eda fu il primo autore Lu- 
ci liap 128. 

Sccvofa P. -Muzio celebre Giurecon- 
fulto. p- i 2 y Q.. Muzio celebre Giu- 
rrconfulro, notizie della fua vita, èi 
elogi > che di lui fa Cicerone . p.272. 

Schartìo Goffiredo Baldàfbrfrv fua Drf- 
fertazione fui libro dt Ctnfolatione . 
p., 246. 

Scienze V. Dicadimento. 

Sdoppio , fuoi giudizi contradittorj in- 
torno le Favole di Fedro, p. 1 7 r . 

Scipione Africano il giovane, fe aiu- 
tarti Terenzio nd comporre le Com- 
medie . p.104. ec. Sua intrinfichev 
za con Fohbio, e ragionamento te- 
nuto tra loro . pw Grande amator 
delle Lettere .Fde’Letterati . p. 1 1 1 » 
Singoiar elogio , che ne fa Pater- 
colo . Ivi . Fu valente Oratore . p. 
12'.. 

Scipione Africano il Maggiore, protet- 
tor delle Lettere, e grande amico 
di Ennio, p. 22 z 1 ° *l ua l anno, e 
dove mortile . p. 99. 

Scipione Nafica , amico di Ennio, p. 

o. -y. Introduce gii orologi ad acqua. 
P ifft- 

Scultura deglrUtrufchi . p. q.- Loro 
(fatue famofe . p. ro. De’popoli del- 
la Magna Grecia , e della Sicilia . 

p, 74. De’ Romani, p. jot. cc. 

Studia di Giorrtprudenza aperta in 

Roma. p.‘l S : 

Scuolc pubbliche antichirtime in Italia, 
p. 52. Quali fodero ne’ tempi p ò 
antichi io Roma. p. 4. Scuole de’ 

Gra- 
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Gremitici, e di’ Retori . -p. 108. 
Quante ve ne forteto, p. 279. 

Sempronio Giureconfulto Romano . 
p. 8v — 

Seneca il Retcn , fuo fentimento in- 
torno al dicadimento dell’ Eloquen- 
za, impugnato, p. 198. iaz.Se egli, 
o il Filofofo ne forte il primo auto- 
re . p. 105. ^ . 

Senofane , autore della Setta Elettici. 
P- ?4- 

Seraffi Pier- Antonio, fua Dirtertazio- 
ne fuH’tjitafio di Rudente Grama- 
tieo. p. 2K0. 

Sertio Padre , e fuo figlio dello rterto 
nome , autori di una nuova Setta 
f ilofofica . p. v;o. Libri fcritti dal 
Padre, e notizie a lui appartenen- 
ti. p. 251. 

Settimio Publio Scrittore d’ Architet- 
tura. p. 2'^. 

Severo Cornelio. V. Cornelio. 

Sfere Artificiale, trovata da Archime- 
de t p. 46. 

Sicilia antica , (ludi in erta coltivati, 
p. Ì4. Piena di Filofofi Pittigoriei. 
p. 31. Medicina ivi coltivata . p. 
as- Matematica . p. 37. Legislatori 
di erta. p. \o. Poeiìa ivi coltivata, 
p. 54. Singolarmente la Teatrale, 
p.di. Arte dell' Eloquenza quivi, 
prima che altrove, infegnar» p.< 5 i. 
Storiti Siciliani . p. 69. Medaglie 
anrichirtìme ivi coniate, p. 71. Ar- 
ti Liberali . p. 2 h «. 

Sigonio Carlo, fe abbia Dretefo d’in- 

_ cannare, pubblicando il libro de Coa- 
folotione . p. 246. Stona di quello 
libro - ivi éc. 

Silafo di Reggio, Pittore infigne. p. 
75- 

Siila Lucio Cornelio feri ve la foa vi- 
ta. p. 209. Trafporta a Roma da 
Atene la Biblioteca di Apellicone . 
p. 2}2 Probabilmente fu il primo, 
che averte Biblioteca in Roma. p. 

287- 

Simonide viene alla Corte di Jeronp. 

P- 77 - 

Siro Publio V 7 Publio . * ■ 

Silcennio Jacco Gramattco . p. 179, 

Stfenna Storico Romano. d* 124. 
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"~ 5 ifto lf. Papa, fe di Ini fieno le $en* 
tenze attribuite a Seftio . p. yr. 
Socrate ricufa di valerli di un’Tjrazio- 
ne comporta in difefa di lui da Li» 
fia Siracufano. p. 6 5. 

Sortone, Poeta Comico Siciliano, p. 

Sofrone Scrittor di Mimi . p. 61. 
Solone famofo facitore di pietre in 
Roma. p. 302. * i 

Soranzo Raimondo V. Petrarca. 
Sortele , Poeta Tragico Siciliano, p.dr . 
Sofigene Allronomo Alcrttndrino , ado- 
perato nella riforma del Calendario. 
P 

Souchav , fuo paragone de’ Poeti Ele- 
giaci p. 137. - Sue ricerche fopra 
Mecenate . p. 178. 

Specchi udor; , fe di erti ufarte Ar- 
chimede nell’ artedio di, Siracufa. 
p. 42 ì ec. 

Spon , fuo fentimento intorno all’an- 
tichità de* Media in Roma , com- 
battuto. p.2di. Parto di Plinio non 
bene da lui (piegato . p 264. Sua 
opinione intorno alia condizione de* 
Medici in Roma, impugnata . p. 

2 6<f. ec. < 

Scalilo i_ajo, e Marco fratelli , Ar- 
chitetti Romani . p. ; 24 - 
Statue per lungo tempo vietare ne* 
Tempi Romani, p. 301. Ufate però 
fuori di erti . ivi-, brano prima di le- 
gno, 0 di creta, ivi. Qual forte la 
prima di bronzo in Roma . p. 301. 
Loro grandilfimo numero in Roma, 
e per tutta 1 ’ Italia . p. 302. 

Stay Benedetto, fuo Poema fulla Fi- 
lolofia Newtoniana, p. 132. 
Sterrimo Quinto, Medico, p. 268- 
Stvficoro Siciliano , notizie della Ina vi- 
ta . p. 54. Credefi il primo Autore 
di Poefie Partorali . ivi . Perfeziona 
la Poeiìa Line*, p. Onori a-lui 
fenduti ■ ivi, e p. 72. • 

Stile Romano ne’ monumenti antichi, 
fe debbafi didmguere dall' Etrufco , 
e dal Greco, p. joi.'PP” _ 

Stoici , la loro Setta ha molti feguaci 
in teoma, e perchè, p, n8. 

Storia Letteraria di Francia V. Mau- 
ifHXI. - . 

Sto- 
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Storia ferina prima rozzamente 
Romani . p. 1 1 j. • f 

Storici Romani . p- 117. ee. 109. ec. 
Sforici Siciliani, p. 69. 

Studi , fe abbiano cagionata la rovina 
della Repubblica Romana, p. Ii6- 
Sulpieio C. Gallo fa molo Oratore • p. 
119. Suoi ftudj Agronomici, ivi . 
Predice un’ Ecclirti , e con ciò ren- 
de i Romani vincitori in una bat- 
taglia . ivi ec. Scrive un libro falle 
Ecdllfi . p. *20 J 

Snlpicio Servio Rufo, celebre Giurecon- 
falto , notizie della faa vita . p. 27?. 
Sua morte onorata da Cicerone con 
Orazion funebre . . p.274. Onori ac- 
cordatigli. pv 275. 

T AIete , fe forte il primo a predi- 
re le Ecdirti . p. ito. — 
Tarquinio il Saoerbo penfa di abolire 
tutte le Leggi già pubblicate in 
Roma. p. 84. 

Taruzio Lucio Firmano, verfato nell’ 
Artrologia Giudiziaria . p. 2^0. 
Teatrali fpettacoli degli Etrufchi. p. 
18. Introdotti in Roma . p. 81. 
V. Poe fi a Teatrale. „ 

Teeteto Legislatore antico, p. 1*3 
Telauge figliuof di Pirtagora . p. 34. 
Temitene, difeepote di Alclepiade Me- 
dico , fuoi libri, p- lòfi. Introduce 
un nuòvo filicina di Medicina . 
ivi. ec. 

Temirtogene Storico non è attore del- 
la Ritirala de' dirci mila. p. jo. 
Teocrito Siracnlano , notizie della fua 
vita . p-59- Sue Poefie difefe contro 
ii giudizio del Fonrenelle . ivi . Pa- 
ragone tra lui, e Virgilio, ivi. 
Teolrafto difcepolo d’ Annotile , t vi- 
cende de’ fuoi libri , e di que'del 
fuo Maeftro. p. z?i. 

Terenzio (crtttor di Commedie , noti- 
zie della fua vira. p. io?, ec. Ap-i. 
plaufì riportati da effe . p. 10.1 Se 
vi avellerò parte Scipione Africano 
il giovane , e C. Lelio . ivi ec. Sua 
morte . p. ioy Giudizio di Cicero- 
ne , e di Celare inrorno le lue Com- 
medie . ivi ec. Confronto di lui 
con Plauto . p. icó. 
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Terralfon , faa Storia della Giurifpru- 
denza Romana . p. 8-j. 

Tiberio Coruncanio antico Giurecon- 
fulto. p. 85. Apre il pruno Scuola 
di Giurifprudenza in Roma . ivi . 

Tibullo Albio, notizie della fua vita, 
p. t jò. Non fi accorta ad Angurto, 
nè Io loda . jvi . Sue Poefie, e Al- 
le di erte. p. 137, 

Timagene Storico Greco in Roma , 
fae vicende . p. ;oò. 

Timarato Lcgislator de* Locrefi . p.^2. 

Timeo di Locri, celebre Filofofo- p.tz. 

Timeo di Taormina Storico , introdu- 
ce >1 primo 1’ ufo delle Olimpiadi . 
p.. 69, 

Tirannione Gramntico traferive , e cor- 
regge i libri d’ Ariftotile . p. 
Notizie della fua vita . p. ?.38. For- 
ma in Roma una copiofa Bibliote- 
ca. ivi. Ordina la Biblioteca di Ci- 
cerone . p. 2 òt. Credono alcuni , 
che due'fortero in Roma di qaerto 
Lume . p 288 

Tirane Tullio, liberto di Cicerone , 
ed a lui carlffimo . p. tÒ7- Suoi pre- 
gi , e libri da lui ferirti . ivi ec. 

Tifi» V. Corace . Notizie della faa 
vita . p. òf. E* Maeltro d’ nocia- 
te . .ivi . 

Tino Cajo Poeta . p. 105. 

Toland Giovanni per dilcolpare Livio 
dall’ apportagli credulità il fa Ateo • 

p. aia. 

Di Torremuzza Principe , faa opinione 
efammata p. 71. 

Tragedie de’ Romani inferiori a quelle 
de' Greci , e perchè, pag. 171. ec. 
174- ec. - 

Trogo Pompeo, notizie della faa vita, 
e della fua Storia . p. 219. 

Trublet, fuo paragone di V irgilio con 
Omero, p. 146. ec. _ 

Tuberone Quinto , difcepolo di Pane- 
llo . p. 112. 

Tucca amico di Virgilio , ed eccita 

lente Poeta . p. 15 

Turpilio Cavalier Romano, Pittore. 

p. 303. 

T urptlto Poeta . p. <03. 


V. 


ni 
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V Alerio di Odia Architetto . pag. 

?°S- 

Valgió~~Cijo, Scrittore di Medicina. 

p. zòo- 

Della Valle Pietro , fuo favolofo rac- 
conto intorno al Codice intero di Li- 
vio, elìdente nella Librerìa del Gran 
Signore . p . zz$. 

Varguntejo Gramatico divide in libri 
gli Annali di Ennio, p. 100. 
Varillas, fuoi errori, p. 24V 
Vario, amico di Virgilio, ed eccellen- 
te Poeta . p. 

Varo Alleno V. Publio. 

Varo Poeta , le folte Autore della Tra- 
gedia intitolata Titflt. p.ist. Quan- 
to e(Ta forte ftimata . p 172. 
Varrone Atacino, Poeta della Galli* 
Tranfalpma . p. 151. 

Varrone M. Terenzio , fue Poefie . 
p. 1 Sue Storie, p.210. Notizie 
della fin vita . p. 228. Elogi , che 
di lui fanno gli Antichi , (ingolar- 
tnente Cicerone, p zig. Gran nu- 
mero di libri da lui fcritti in argo- 
menti d’ ogni maniera . ivi. Sua im- 
magine porta nella Biblioteca di Pol- 
lone . p. 13 o. Suoi libri di Matema- 
tica . p. 2)2- Se averte una cop ofa 
Biblioteca .^ p. Dertinatoda Ce- 
lare a raccoglierne una pubblica - 
p. 294. *■ — f "* 

Velocità diverfa de’ corpi nel cadere, 
felicemente fpiegata da Lucrezio . 
p. hi. 

Vennonio Storico Romano, p.taj. 
Venuti Filippo , fua DilTertazione fui 
Gabinetto di Cicerone . p. 292. 
Verrio Fiacco Gramatico , onori da 
lui ricevuti . p. 279 - 
Uffici » libri fcritti da Cicerone intor- 
no ad erti, da alcuni riprefì , difefi 
da altri • p.240. 

Viancìli Frantelco pubblica il libro 
de ConfoUtioTK fono nome di Ci- 
cerone. P-24& 

Vie* Giatnbattilla , fua opinione con- 
futara . p. 85. 

Virgilio P. Marone, notizie della fua 
vita. p. »4?. Sua patria . ivi . Suoi 
fludj. ivi • Se egli fia l’autore de’ 
F I 


I C E 

piccoli Poemetti a fui attribuiti, ivi 
ec. Come veniffe a Roma , ed entraf- 
fe nella grazia d’ Augufto . p. 144. 
Se folte udito, ed applaudito da Ci- 
cerone. ivi. Sue Poefie- ivi ec. Che 
cofa ordina rte morendo intorno alle 
Eneide, p.145. Scioccamente da al- 
cuni accubito di magia, ivi. Suo ca- 
rattere. ivi ec. Sua lettera ad Au- 
gurto. ivi. Elogi di lui fatti, p. 144. 
Suo confronto con Omero . ivi . 
Priapee fe fodero da lui comporta . 
P* *47 « • 

Vitruvio , notizie della fua vita . p.2^2. 
Di qual patria forte . p/aa Sua 
Opera, ivi . Leggi da lui prelcricte 
nella fabbrica delle Biblioteche . 
p. 297- 

Volpi Giannantonio, fua opinione con- 
futata . p. 148. 

Volammo Scrittore di Tragedie Etru- 
fche. p. lIL 

Vodio Giovanni Gherardo, fuo errore 
intorno al Poeta Caflio. p. 1^2. 

W 

"IVyAlchio Giangiorgio, fua Dirter- 
W (azione su’ viaggi di Cicerone. 
p.t89. Sul metodo di lludiare pref- 
(o l Romani . p. 278. 

Waichio Giannernerto Emmanuele , 
fue Diatribe dell’ Arte Critica de’ 
Romani . pf. lift. 

Ward , fuo libro fulia condizione de’ 
Medici in Roma, p.269. 

Weftiero Crirtefido , fua Lettera fulia 
nafeita di AlfenoVaro. p.27^. 

Wmch Daniello, fuo libro fu Ila condi- 
zione de’ Medici in Roma. p. z'>9- 

Winckelmann , fuo parere intorno alle 
Opere degli Etrufchi . p. 4. ec- la- 
torno la dicadenza dell’Architettura 
in koma . p. 30$. 

Z 

Z Alenco Legislatore de’ Locrefi . 
p. 50. ec. 

Zenone di Velia , odia Elea , primo 
Scrittore di Dialogi . p.? ;• Filofofo 
della Setta Eleatic • . p. ? 4 - _ 

Zeufi , fe forte Italiano . p. 74. ec. 
Chiamato a dipingere da molte Cit- 
tà d’ Italia . p. 75/ 
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lettela scritta au- cavaliere gibdlamo tiraboschi + 

mm rAD UN LETTERATO NAPOLETANO , CHE -^HA Df RETTA ^ 
LA RISTAMPA DELLA STORIÀ DELIBI LETTERATURA 

jgi pty y IPiBfiPfitif yir^ n ^ 

M I compiaccio, che Lotefta riftampa della mia 
Storia fi accorti ornai al l'uo compimento ; 
effendofi già ftamp'ato il Tomo Vili , che 
già hQ ricevuto. Le obbliganti premure, colle ^uaji . 
VS. lllurtrifs. fi è adoperata 9 fare ch’erta fi efeguiffe 
più. fecondo il coftefe fuo défiderio , che fecondo il 
inerito dell’opera *ftefià , efigono da me la più /incera 
riconofcenza . Il fatto ha córrifpofto alle graziole lue 
intenzioni , riufcita erténdo poterta edizione aliai be- 
ne,. come doleva .affettarli dall’ amorevolezza di TS. 
Illurtriis. a mio favore . I Sommar] gpfti in margine 
ad ogni paragrafo^ e riuniti infieme al principio di 
ogni Tomo aggiungono a cotella edizione un van- 
taggio, ch’io non penlai approcci! rare a quella Mo- 
danele . Mi* 'dia co’ Tuoi comandi qualche occanone , 
con cui porta «mitrarle la mia gratitudini, e mi cre- 
ila qual mi ^roteilo finceramente . 


/Di V. S. lUuftrifs. 
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A gentilezza , co» cui V. P. Reverendifiìma fi è 
X it Ugnata le 8S cr tlltta k'niià Storia della LeC- 

g tesatura Italiana, e, con cui , invece»!! correggi 

Jfì quando a'qyando^ il 'mio te^o f» coinè ave» 

\ conaìnciato, .fi è compiaciuta di aggiugner folta tv 
to alcune opportune annotazioni', che i’Apoftolicq 
Ifuo zelo nel fertjara incorrotto II depolì to .della 
le ha* fatto credere nccctìarie a fine di impedire i danni ,*®he 
dal* leggere la mia Opera poteanli derivar ne’ Fedeli", efige da 
’ ni? la pit^ viva ritoltole cnaa -, e i. più òflequiofi ringi^iamenti . 
Della qual compiacenza -«a- mio riguardo ufata tanto maggiore ob- 
bligazione debbo io. protdfiàrle , quanto più io tono intimamente 
Deridalo , eh’ qffa non abbia gi i avuta origine nò da un certo 
Manifello , pubblicato qui dal mio Stampatore , con cui cotefta 
edizione, ‘nel modo , fcon cui -le era Ila do dato principio, veniva 
folenne mente in tome mio riprovata , nè da* in fuperiore coman- 
do , che alcuni han voluto far «credere , che Elia 'avelie ricevuto 
di non alterare il tefio dell’ Opera ;■ nfa che fia (lata frutto fol- 
lante di quell’ ampio si ertele, e gentile, e di quelle *s>» obbli- 
gami maniere, ohe tutta mima arrt.nirà giWda gran tempo in 
V. P. Reverendiflìma . Nè* fono io fol», che mede debba perciò 
proteftare fommamente tenpto*, ma' tutti quelli, .che ha» fatto ac- 
quilo di «rotella edizione 'della mia StQjip , le debbono elfere ri- 
conofcenti, e gpatu^cosi per averli fottratd al pericolo di cadere 
in quegli errori, in cui .avrebbe ella potuto condurli , fe nelle 
fue A 00 ®* 32 ** 0 * non sli'Avefle fcha indicati, e corretti, come' pe* 
tanti lumi, e fsr le si rare , e grin#notizie‘-, che nelle anm»- 
tazi<ro>J»«lefune fi itfce^trano , dell© quali fenza Me * farebbano 
rimalli privi . Mi permetta dunque V. P. Revéfendjffimu , che , 
poiché in alyo modo nefn mi è polfibile , col pubblicare quella 
mia lettera io faccia cOndfcere • tutti-, quanto io le debba , e 
che perciò io venga qui riunendo, ed epilogando gli errori, che 
1’ acutezza del fuor intendimelo ha odia mia Opera ravvifati , e 
i uuòvi. monumenti di Storia Letteraria , de’ quali Con vaftifiìma 

A % \ crù- 


erudizione ha corredate le Tue note. Cffe fé', come è opinione di 
alcuni , qualche altro laa «diritto . cH entrare con *V. P. Reveren- 
diflima a par|p di quella lode , io la prego a volerla con lui. di- 
videre; ed in ciò mi ripofo tranquillamente nella, illibatezza del- 
la fua cofcienza,che ben lontana dall’ ufurparfi l’altrui faprà,e vor- 
rV certamente, che ognun ritengali «iò,che di ragion gli convieni . 

Ne’ primi due Tomi due Note fole ho trovate. da V.P. Re- 
verendiflìma aggiunte . JLa prima è» al T. I. p. 35 . , ove avendo 
io detto , «he il Siftema Cqpernicaqp adombrato giù da^ Pirta^o- 
fici è (lato poi d'i nottri jrvideptemcnte conftynUta , e dimoflrato^ 
V. P. Reverencfillima piena di zelo per la Tana «Jottrjpa Jvv<At§ , 
che non foto prejfo (Qi non adotta il ftfienta^ma anche pr e (fo mol- 


ti Cftpernicani quefio non paffa per dtmaflratn . Ribellione ingegno- 

^ ^ a /*!>.■» f n 1 « i<» unirà • C 1 1/vT. t A Ai%aroi>'Wl 


taf e che in avvenire rooderk più cauti i Filofufi *Coper»icani 
nel foftenere il* loro filtona , e che ricordefìi loro , che*, le voci 
dimofìratojp ditnoflraxione non fi poflono a far e « nè meno da apo 
Storico , le non dove fi tratta di rigorofar dimoftrazion Geometri- 
ca. Ma perchè quella nota le è fembrata- per avventura non ab- 
ballanza diffida, un’altra più lunga, e 'piena di buon fenfo , e tfi 
profondò . raziocinio ne ha poi premetta al X Vili. qua4 ad an- 
tidoto di ciò , che ivi più a lungo -ho ferirlo fui fiflema Coperni- 
cano . In ella fi thfnpiace V. p. Reverendi Hìmt di aflicurare’i 
Lettori, che ur non ho mai avuta» intenzione di contraddire a’ de- 
creti di Paolo V. e di Urbano VIIL, della qual cariti nell’ inter- 
pretare favorevolmente la mia intenzione me le protetto al mag- 
gior fegno tenuto. Sul fifteraa’Gopernrcano poi non ancor dimo - 
firato Elia ci dice sa bella^cofe con S. Agoftino alla mano , che 


niuno certo ardiri in avvenire di 1 ufàre. quella efpreflione^ ch’.io 
si impropriamente ho uf^p. m 

altra delle Note aggiunte a’ due primP Tonfi è nel T. II. 
lói. ove avendo io aderito, che il P. Papeorochio Uw dimo- 
rato ( ed eccomi di nuovo caduto nel grave fallo éi ufare im- 


Si 


propriamente quella pardfc ) , che Lucifero VefcoVip di Cagliari 
non tu colpevole dello Scifma de’ Lue ifc riani , e che non .mai f<j- 
parotti dalla ^omiinione 4c8a Cattolica Chiefa , V. P. Reveren- 
diflima ricorda a’ Lettori l’opera di Benedetto XIV. ^e Serv. Ù:t 
Meati fir ., in cui (i producono due Pontifici Decreti , che vietano 
il difputare della conjrovcrfa fanritìi , e del culto di Lucifero . Io 
veramente non ne ho difputaro., poi*hè Lucifero poteva eflèrfera- 


pre unito alla Chiefa Cattolica (che è la* fola cola da ut: allei i« 

' 
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ta ) , e ciò non ottante etter ben lungi dal meritare il titol di 
Santo. Nò io credo certo, che fé io avelli affermato , che V. P. 
Reverendiflima non lì è mai feparata dalla Cattolica Chiefa ; niu- 
no avrebbe perciò creduto , eh’ io voleflì follevarla all’ onor degli 
Altari . Ma nondimeno i Lettori della mia Storia le debbono Ca- 
per grado di quella nota pel riprodurre che in efla ha fatto que’ 
due Decreti, che per fa Storia della Letteratura Italiana tanto fo- 
no intereffanti . 

Più vallo campo ha aperto al zelo .di V. P- Revereodilfima 
il Tomo III. ove a p. 88 . e po. fi trovan da prima due lun- 
ghittime note , le quali forfè avran data occafione a qualche ava- 
ro Affociato di lamentarfi , che per ette gli fia convenuto paga- 
re qualche bajocco di più , non riflettendo , che troppo bene . fa- 
rebbe Hata impiegata anche aliai maggior fomma per fornirfi del- 
le notizie, che elle ci fomrainillrano . Io oflervando^e S. Gre- 
gorio Papa fcrive al Vefcovo Eterio di avere in Roma cercate 
lollecitamente le opere di S. Ireneo da lui richieftegli- , ma di 
non averle potute trovare , e che rifponde ad Eulogio di Aleffan- 
dria , il quale aveagli chiefta la Raccolta degli Atti de’ Martiri 
fatta da Eufebio di Cefarea, eh’ ei non Capeva che Eufebio avelfe 
fatta coral Raccolta , e che di tal argomento , trattone- ciò , che . 
nelle altre fue opere avea Eufebio inferito , folo qualche picciola 
cofa trovava!! unita in un fol volume ; io , dico , oflervaudo ciò 
ne afrea dedotto per confegnenza , che mal provvedute di libri 
folfero allora le Biblioteche Romane . Ma V. P. Reverendiflima 
ingegnofamente mi fa ofler'vare , che Ce que’ Vefcovi- avean chiefti 
al Papa que’ libri , dunque etti credevano , che le Biblioteche Ro- 
mane fofler ben provvedute, e con ciò Ella ha dimoftrato, che di 
fatto ne eran ricchiflime ; giacché non può mai accadere , che fi 
creda una cofa , la qual non fia vera. Mi fa anche riflettere, che _ 
ben vi erano le altre opere di Eufebio , e che 1’ avere il Pontefi- 
ce follecitamcnte cercate le opere di S. Ireneo ci dh a conofcere , 
che grande era la copia dei libri, che era allora in Poma; pruo- 
va, a dir vero, convinccntilfima ; giacché chi non vede, che il 
cercare follecìtamente non vuol gii dire cercare in molti luoghi, o 
da molte perfone , ma che neceflariamente figuifica cercare fra 
una gran copia di libri ? 

Io inoltre non ben intendendo il Latino avea creduto , che 
‘ dove il Pontefice S. Martino I. fcrive al Vefcovo. S. Amando bu- 
fandoli ), fe non poteva mandargli i richiedi Codici , e allegando- 
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ne per cagione, che Codices jam esinaniti funt a nofìra Bìbliothe- 
ca, volefle dire, che fcarfo era il numero de’libri nella Biblioteca 
della Chiefa Romana. Ma V. P. Reverendiflima mi fa intendere , 
che il fenfo delle arrecate parole non è gih quale io l’ avea credu- 
to; ma che lignifica, che delle opere da S. Amando richie/te non 
v’ era che una còpia fola, e' che perciò il Pontefice aggi ugtrè, che 
t il Meflo del S. Vefcovo non area avuto tempo di trarne copia 
per la fretta,che avea di partire da Roma. Dunque, ne inferifce 
Ella con ingegnòfo raziocinio, eravi pure, ma fòlo una copia, di 
quelle opere nella Biblioteca della Chiefa Romana , giacché come 
avrebbe potuto il Pontefice permettere di copiarle , fe niuna ve 
n’era nella Biblioteca della Chiefa Romana? Qualche uom fofiftico 
ripiglierà forfè, che potevan quelle opere efleré in qualche altra 
Biblioteca di Roma, non in quella della Chiefa Romana, di cui 
iò parlo dovea forfè V. P. Reverendiflima gittare il tempo 

in rifpondère a tai fofifmi ? E non dobbiam ngi eflerle grati dell’ 
infegnarci eh’ Ella ha fatto, che Codices esinaniti funt vuol dire 
non v t' piu che una copia del tal libro ? 

Egli è pur vero , che quando et lafciamo occupar la mente 
da un pregiudizio , appena mai avviene che ci induciamo a de- 
porlo y L’ idea , che io mi era fitta in capò dell’ univerfale igno- 
ranza nel fettimo , e nell’ ottavo fecolo , me ne ha farro vedere 
in ogni parte le pruove , che ora , attefi f lumi da V. P. Reve- 
rendiflima comunicati ài pubblico , fvanifconq , e fi dileguano in- 
teramente. Una lettera di Papa Paolo I. al Re Pipino dell’ anno 
757., in cui gli fcrive , che mandagli quanti libri ha potuto rac- 
cogliere, e ne foggtugqe pofeia il Catalogo, il qual riducefi a un 
Aatifonale , e ad un Refponfale, a una fuppofta Gramatica d’ Ari- 
fiorile , a’ libri attribuiti a Dionigi Areopagita , e a una Geome- 
• tria , a una Ortografia, e ad una Gramatica, libri tutti fcVifti in 
Greco , quella lettera , dico , mi avea fatto credere , che grande 
veramente allor fofie la fcarfezza de’ libri . Ma quanto fon io ito 
lungi dal vero? Pipino avea a cuore i libri attribuiti a S. Diomfo 
per la divozione ì cbe profejfava a quel S. Martire , e li vote a fa te- 
ti in Greco , come anche volea altre opere' compofle in quella lingua. 
CosV mi avverte V. P. Reverendiflima, che certamente avrà tro- 
vata la ietterà dal Re fetitta al Pontefice a noi volgari uomini 
feonofeiuta, e che ne avrà quindi raccolto quai libri ei bramafle. 
Si corregga dunque quel pano 'della mia Storia; vi s’ inferifcano-le 
parole In V. P. Reverendiflima da me òr riportate, e poi fi ag- 

« A gì un- : 
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giunga ; • perni u Pontefice , *b< ave* una copio/, finta Biblioteca, 
* ne trofie oltre le opere ài S. Dionigi un Antifonale , e un Refpon- 
foie, tre liM 4i Geemàtril, fi Ortografia , e fi Cromatica , e un 
altra Gramatica fi fitfiofile, e fiviolli § Pipino /èrgendogli, cbt 
fiuwundava tuffo quello , thè f»ea potuto raccogline K , A . *.•:«* 
». Affai più. grave c l’errore , in cwi fpno poco appretto cadi» 
lo, e che M. - P* ISfcveietKUihm* corregge io òoejta nota m«de^ 
Ma. Il Pontefice Agatone , ho io affermato , icrivendQ nell’anno 
d8o. agl’ Imperadori Greci io occafione del fé fio General Coi» 
cilio dice, che manda ad effo i fuoi Legati, uomini fi probità , e 
dfixclo, e che allo mediocrità dalli loro fcien%a fuppliveno. col cou- 
pé ruare intatta, e pura la Trodinion - de' Maggiori . Mio come mai 
ho io potato fcrivei; tal cpfii , fe> anzi il Pontefice rieonofee ne’ 
Tuoi Legati, come mi fa e fife r vare V. P. Reverendiflima v una ola 
borni ante Scienza : .tu'» ntpieetu ovati in at»W* iìfnn ebun denterà 

in ait fùentfim ?.. lo ffio voluto efa minare qual’ origine potet- 
te aver avuta il mio errore ; e ho pcefa perciò traile mani, la 
Collezione de’Concilj ; e ho di fatti conosciuto, in qual modo io 
mi fia ingannato . Nel tetto Greco fi legge coti : «•»* *w*«» Wp*- 


ingannato 

fiat rii dt aàtoùt rafoirn ilSfim . Delle quali parole V. P. 
^fvereodiflima per a moro di brevità ha om mette le prime ilo che 

non fon Greco di nafeita , e che nel Greco non 4on dottiflimo , 
ho creduto che ou\ fignificaffe non, e che perciò quelle parole fi do- 
veffer cos'i tradurre : non prò confi dentia eorum fuperabundamis /den- 
titi , e doveffero intenderli in quello fenfo , che il Papa non <. fi 
confidava già nella loro feienza , come fe effa foffe foprabbondan- 
te e vatti/Iima, ma nella fiheerità della lor Fede, e nel loro zèlo 
nel cuftodire le amiche tradizioni ; e tutto il cornetto parevami 
che richiedefle una tale fpiegazione: Perciocché il Papa foggiugno-' 
Nani apud bomtnes , qui funt in medio gentium , & en labore- cor - 
por is cum magna dubitatìone yiflum quarunt , quomodo piene inve- 
nti poterà Scientia Scripturarum ? Óve io credeva , che Scicntia 
Scripturarum voleffe dire Scienza della S. Scrittura, Ma V. P. Ra- 
verendiflima, che nell’ erudizion Greca mi può effer Maeftro, avrà 
forfè feoperto, che • u* non è particola negativa, come noi igno- 
ranti crediamo , ma affermativa , e che Scientia Scripturarum non 
vuol già dire ciò , eh’ io avea immaginato , la Scienza delle S. 
Scritture, ma che fignifica, coni' ella dice , la Teologia congiunta 
coll’ Eloquenza . Corae ppteva io mai da me fletto arrivare a fpie- 
gazioni cotanto (oblimi ; E come poteva io mai immaginarmi , 
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che ad intendere il vero fenfo di un tefto convenifle omraetterne 

le prime- parole? 

Due Noterelle aggiunte da V. P. Reverendidima alla pag. 

1 69. e 174. ov’ io accenno i Pontefici , che nel decimo fecolo 
co’lor collumi moflraronfi indegni di quella Sede , che occupava- 
no, non fanno che citare ih Card. Baronio , e come quelli narra 
più a lungo ciò, eh’ io non ho che brevemente accennato, cosi io 
debbo renderle grazie , che colla tellimonianza di sì illuitrc Scrit- 
tore abbia Voluto confermare il mio detto. 

V. P. Reverendidima moda dall’ardente fuo zelo per la Chie- 
fa Romana, di cui ha fempre date sì chiare pruove , (i.fcnte pe- 
netrar da giirito dolore ogni qual volta fi fa- menzione dell’ igno- 
ranza , che anche in Roma trovavafi nel decimo fecolo. E perchè 

10 tanto meno zelante di V. P. Reverendidima nell’ accennare le 
invettive di un Concilio di Rh'eims contro una tale ignoranza ho 
detto , che fembra eh’ ede fodero luggerite dall’ altro • contro la 
Gliela Romana, quel fembra le par troppo modello, e vuol che 
fi dica che feorgefi mani/ efìamente . E ognuno ben vede , di qual 
importanza fia un tal cambiamento ... 

Rimangono due altre Note da oflervarfi in quefto terzo To- 
mo a pag. 232. e 233. Nella prima avendo io detto , che Otto- 
ne III. fece imahLare Gerberto alla Sede Arcivefcovil di Raven- 
na, V. P. Reverendidima mi corregge amorevolmente , e mi av- 
verte , che il Pontefice Gregorio V. fu quegli che innalzi Ger- 
berto, dopo che quelli fi pentì de’ fuoi trafeorfi , all’- Arcivefco- 
vatò di Ravenna . lo la prego a render compite le fue beneficen- 
ze in mio favore, e a fpiegarmi , fe il dire, che Ottone fece in . 
ndzarc Gerberto a quell’ Arcivefcovado fia contrario al dire , 

•che Gregorio ve. lo innalzi . E così pure la prego a indicarmi, 
per qual ragione abbia Ella nella feguente nota avvertito , che 

11 Card. Bennone era fcifmarico , e che fu calunniofa 1 ’ accufa 
della Magia da lui appolta a Silveftro II. A me pareva di aver 
detto lo iledo .. Ma V. P. Reverendidima ha occhj troppo più 
penetranti de’ miei, per ifeorger l’errore, ove io non giungo a 
ravvifarlo ; e mi lufingo perciò , che vorrà compiacerfi di farmi 
concfcere la gravità' del mio fallo, acciocché io polla piangerlo, e 
detellarlo finceramente . 

Padìamo al Tomo IV. , fui cui principio V. P. Revcrendil- 
fima fi degna di ammaedrarmi nelle Leggi della buona Critica . 

Io ho riferito ( p. 7. ) l'elogio, che di Federigo II. tà l’Ah. De- 

•' nina, 
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nlna, perchè a me era (ombrato , eh’ ei ne avelie in breve adom- 
brati i pregj infiemoye i difetti. Ella perciò mi ricorda, che vo- 
glionfi all’ Ab. Denina" preferire i contemporanei , che ne formaro- 
no un carattere affatto divi^jo. Il canone di critica non può eifer 
piò giufto. Io ne ftfohtterò dunque, e in un’altra edizione della 
mia Storia io trarrò il carattere di Federigo da ciò, che negati* 
no ferino i fuoi contemporanci Pier delle Vigne , e Niccolò di 
lamblia . Ma non parmi , che (iati qifelli gli^ Autori -, de’ quali 
Ella vuol che mi ferva , ed è veriiimile , eli’ Ella gli rigetti co- 
me troppo parziali , benché contemporanci di Federigo . Veggo di 
fatto, che V. P. Reverendìflùna mi fuggerifee di ricavare il ca- 
rattere di Federigo da uno Scrittore imparziale , cioè da ^jna let- 
tera di Gregorio IX. ferina al medefimo Impera.lore , e pubbli- 
cata dal Lami. Ho ubbidito a’ fuoi comandi , e V ho -ietta ; ma 
,le confetto , che, oltre qualche dubbio che mi è nato fullu le- 
gittimità di quel documento, io non vi ho trovata cola, che fi 
opponga a ciò , che-.^jrfia detto 1’ Ale Deurna , e ai pregi , che 
egli ita in lui ravvi lati, che fono la politica , il valor militare , 
r...: natiti , C accortezza , la /evenni negj* ordini della gtu/ltxia, . 
Ma fcrfe mi farà sfuggico qualche palio di quella lettera , in cui 
il Pontefice gli avrà provato, eh’ ci non era nè^politico', nè va- 
lorpfo , uè attivo, nè fevero negli ordini della giuflizia . 

il zeio di V. P. Reverendi IJGiqa non i-fi contiene fu! 
difefa da’ dogmi della Cattolica Religione , ma li aficora , 

come da Lei richiede 1' eminente carica , a cui è follevata , a 
mantenere intatti i diritti del temporal Principato . Quiudi -.ven- 
do io detto a p. ii.,.che gli Ellenli lignoreggiavano in Ferra- 
ra, Ella avverte, eh’ t*lll la tenevano in .feudo dalla S. Sri: . 
E poco ‘appretto , ove io accenno a p. 13 . che i Romani Pon- 
tefici aveano il lor pròprio Stato per le donazioni, de’ Gelali.^, 
Ella ci dà l’importante notizia, che iL Card. Orfi ha fpiegato , 
quali parti dello Stato Pontificio aveller, o i «Papi per donazione 
de’ Princ^i, e quali no . Cosi pure al T. V. p. 3 . ripete nuova- 
mente lMhpendenza degli Erte n fi da' Papi riguardo a Ferrara , e- 
accenna che da cfiijjurc aveqno ricevuto il loro dominio i Po - 
lantani , gli Ordelafft Malate/li , co’ quali però io^non arrivo 
ad -intendere , come V. P. Reverendiftìma congiunga * Corregga- 
fcb'i , de’ quali io non avea finor faputo che foffer, vattklii della 
Sede Apoftolica. F. tanto fi compiace Ella * 4 ne! 'ricordare , che gli 
Ertlhfi aveau Ferrara dal Papa , clte.ne fa di * nuovo menzione 
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nello fleflo T. V. a p. 8. Nè età àncora lé bafta • Al T. VII. 
P. I. p. 7. accenna i motivi , che ebbero Giulio IL Leon 
X. é Clemente VII. di eflèr poco favorevoli ad Alfonfo I. Duca 
di. Ferrara, e cita il Rinaldi , forfè come Scrittore contempora- 
neo, ed imparziale, 'nell’ anno 1510., e finalmente a p. 8. prende 
a giflftificare Clemente Vili., che privò il Duca Celare del Du- 
cato di 'Ferrara; e a provare quanto foffe in ciò ragionevole e> 
giufìo , ne ‘porta le più convincènti pruove , che portar fi potef- 
fero, cioè le Bolle dello lleffo Clemente , le quali non può ne- 
garli che fiano contemporanee. Se il mio anreceflòr Muratori in- 
vece di avere a fuo avverfario Monfignor Fontanini, aveiTe avu- 
to la P. V. Reverendilfima , Ella certo con quelle Bolle alla 
mano T avrebbe, prefto ridotto al filenzio Perciò in una nuova 
edizióne della mia Storia ( fe pure 1 ’. avarizia "dello Stampatori 
mi permetterò di aggiugnervi le eruditilfime fue Annotazioni -) a, 
quell’ ultima j ove Ella accenna le Bolle di Clemente Vili. , io , 
acciocché il trionfo fia -più folenne collo fooprire la debolezza de- 
gli .argomenti contrari, aggiugnerò un’altra citazione, cioè: V.an- 
xhc Muratori Antichità È fi enfi P. II. Capo XIV. Ma torniamo al 
T. IV. da cui ci fiamo per -poco allontanati. • 

Parlando driPier dàlie Vigne a p. 20. ho riferito un palli» 
dello Storico * Rólandino , che il dice uomo fornito di molta -Let- 
teratura J 'ocra , e profeta - Benché quelli fia uno Storico contem- 
poraneo, V.P. Reverendiifima non ne vuol quella volta ammette- 
re la reflimonianza ; e ben con ragione , perchè Ella con un Ap-_ 
parato maravigliofo di Teologica erudizione mollra, che Pier del- 
le Vigne fapeva poco di Teologia , avendo egli avuto ardire di 
follenere, che non doveafi far 'conto alcuno di una ingialla lco* 
munica. £ come è poflìbile , che fia uomo fornito di farà 1 Ict - 
taratura chi ^bltiene si moltruofa opinione ? Io fono così perfuafo 
delle ragioni di V, P. Reverendilfima, che al primo Corriere, che 
parta pet 1 ’ altro -Móndo , voglio confegnare una lettera pel buon 
Rolandino , avvertendolo a cancellare dalla fua Storia <ukI paffo , 
che V. P. Reverendifltma ha riprovato, e a non credere che Pier 
delle Vigne folle uomo verfato nella facra Letteratura. 

Ma io che voglio indurre altri a correggere le opere loro ^ 
debbo, prima peniate a corregger le mie . Fralle cole , che d 
la barbarie de’ baffi fecoli io ho accennato a p. 38. Tufi* 
nllor frequente -ig Italia di imporre per gaftigo la ceffazione de’ 
ìici Sui ; fottopon'e le Scuole, non ah ri menti eh? fe 
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fodero cofe facre, a!l*Rccle(ìaftico interdetto * In ciò io ho man- 
cato, come V. P. Rcwerendiffiraa mi fa conofcere , per ignoranza: . 
di Storia , e per ignoranza di Diritto Canonico . Di Scoria , per- 
chè il filenzio alle Univerftò fu importo per le ree dottrine, Che ' 
feftenevano; di Diritto Canonico , perchè anche a un Corpo non 
facro fi può ften.lere l’Interdetto. Io dunque in un’altra edizione 
correggerà quarto paffo, e recherò i fatti medefimi a raoftrare ,*4 
buon gufto,che allor regnava; dirò , che le Uoiverfita coftrette a 
tacere erano infette di ereticali dottrine ( ma converrà , eh’ Eli» 
fi compiaccia di fomminiftrarmene le pruove , che a me non è 
fiato poflibile il rinvenirle ), e dirò, che quando fi fulmina l’itv 
terdetto fopra una Citò, anche le Scuole fj debbono chiudere , c 
che fono in rii d'accordo, come Ella mi infogna, tutte ì Teologi y 
’e-t Canoui/ìi anche di qu-'fh .fecolo , che fi fpaccia per illuminato . 

Quel giufto ’fdegno , che ha animato poc’ anzi V. P. Reve- 
rendi rttma contro Federico II. la accende poco appreflò contro 
1 * illegittimo di lui figlio Manfredi , e perché io a p. do. ha 
fcritto., eh’ egli ebbe femprc contraria la Corte di Roma, Ella fa 
offervare, non l' ebbe contraria in quel, che conveniva , e CO» 
ciò diftrugge del tutto ciò, ch’io ho affermato, e previene le* ree 
confeguenze, aite dal mio detto fi potrebbon dedurre^. 

Le ultime due Note di quello Tomo a p. 224. e 227. foa 
dirette a giurtificar la memoria di Fra Giovanni da V'fcenza da 
pie imprudentemente accufato di efferfi lafciato fedurre alquanto 
dall’ambizione nei cercare , o nell’ accettare la carica di Padelli*' 
i» Verona, e vuole che in quello luògo non fi creda agli Stori- 
cL^mtemporanei , ma a Brevi de’ Romani Pontefici , che lo fup-| 
pSfì^ono efente da ogni macchia. E io ben mi lufingo , che niu- 
no farli più in avvenire ,' che in faccia a tali tellimonianzc ardi- 
fca di dubitare dell’ umiltà, e dell’innocenza di Fra Giovanni. 

Non fon molte le Note, che V. P. Reverendiflìma fi è de- 
gnata di aggiugnere a! T. V. della mia Storia ; ma effe fono si 
‘importanti, ( le traggafene quella a pag. 15., ove parlando io del 
funello Scifma d’Occidente, Ella rimanda i miei Lettori a S. An- 
tonino^ al Rinaldi ) che meritano, che io per accertarle la fin- 
cera mia riconofccnza fopra effe trattengami alquanto. 

Parlando di Cecco Si, Afcoli a pag. 180. ho detto , che la 
▼era ragione della infelice morte di erto furon gli errori, eh’ egli 
nella fua Opera Antologica avea infegnati , benché probabilmeu» 
te l’ invidia di Dino del Garbo vi averte non picciola parte , c 


A * 


00- 


poco a'pprelfo lio aggiunto ,- che l’invidia ebbe non picciola par- 
te nella condanna di quell’ infelice Altrologo- , e eh’ egli non fa- 
rebbe s'i miferamapte perirò, fe non averte avuti potenti nimic. , 
che* congiurarono a’ Tuoi danni . A quelli miei detti , m non 
go , efcl.ima il zèlo di-V. P. Reverendiffima , per tju.il tkotivo f 
abbia ad attribuite all a fi io , c all' invidia ciò , ebe può raghnevel- 
m^nte effere riputato effetto di zelo; e pofeia: non fo , ^ome f cn- 
xa far ingiuria a giudici Eccleft affici fi poffa pretender ? , cb eglino 
condannando Cecco fi fieno la/ciati trafpnrtare piuttofto dall impe- 
gno de' di lui nemici , che dall' amore del giu fio , c del veto. E ri- 
pete quindi ciò , che degli ertoti di Cecco ho detto io pure . Io 
debbo^qui confclfare 1 *. mia irrifleflìone . Sé io aveflr “avuto pre- 
ferite all’ animo il finccro e collante impegno di V. P. Reveren- 
diflima nella difefa della .Cattolica Religione , fe mi loffi, ricor- 
dato., quanto retri ftano tempre flati i Aioi git-diVi , qu atto uni- 
fornje , e non mai variata dalle circoftanze de' tempi la fua dot- 
tjyna, quanto fccvro, ed efenre da ogni privata, ed umana paflìo- 
ne il fuo cut>re ,* quanto per- ogni parte irriprenfibile la fua. con- 
dotta , ne avrej tratto per committenza-, che , quale(^. la è, tali , 
por Solferò a’ tempi di Cecco i Giudici della Fede . bla mj ni>u 
vi ho pql^mente , e ho buonamente creduto, olii gì Inquieto, i 
potè (fero elu anfora, eiT^jdo pur uomini come gli a!:.! 1 , lafciarfi 
ingannare, da ben «ardire-calunnie . Ciò -che in quello mio errore 
mi c di qualche conforto , fi è che ho in elfo compagno un Pa-^ 
4 £a, e, ciò che è più, un Papij Domenicano,^ un Papa follev.no 
agli onori de’ Beati : • 1 Padov ani , c i Vicentini , dice il Ch. Sia* 
iÀb. Marini in un’opera, che porta in fronte l’approvazione deLP; 
o del S. Palazzo, ricor fero a Benedetto XI. dolendo/^ .t^m* 
f/K: di dannar come eretiche perfone che non lo ermo / c non. 

nella malignità degli accufntori. Per la qutil cofa [riffe il Ponte- 
fice agli 11 ? dì Marzo del 1^04. agli Input fetori d-rcjuc 'Popoli , che 
:ut teff ero alcuni Pnfrcjfi iniqui g'jpun iff ero la menzogna , •& offi- 
ci Otti fic* exercére fludeanr , nt ad Nos de talibus clamor ulterius 
non afeendat .-{D^gli* Archiatri Ponti f. T. I. p. 30. Ò“c,) . 

Piena d’ erudizione è un’alrra Nota a p. 412* ovo ella ofler- 
^ffirimieram*hté., che il Canticb del B. Jaeopone da- Todi , che 
incomincia Piange la Cbicfa , non pare che fia flato comporto con- 
tro il Pqptefioc Bonifacio VITI, perchè noi nomina; della quale ol- 
fervazione molto le faranno tenuti i Lettori, della mia Storia ; . e 
: leriametue a mollrare la fallita di un racconto , -cu io 
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non avea accennato , che come una femplice popolar tradizione. 

Io potrei proporle qualche dubbio su ciò, e pregarla a veiere gli 
antichi Scrittori citàti dal Muratori, che affermano, che Bonifacio 
mori in carcere, o fia chiufo come prigione nelle lue camere. Ma 
poiché io non ho fatto su tal circodanza alcun fondamento , noti 
voglio con una inutile difcuflione toglierle parte del tempo , eh El- 
la °a comun vantaggio impiega tanto lodevolmente. 

Io fono ftato finora s'i docile alle correzioni , e agli avvili di 
V.-P. Reverendi (lima, che mi lufingo di avere colla mia fommif- 
fiòne intenerito if pierofo fuó cuore . Ma verfo la fine di quello 
Tornò io mi veggo due volte toccato in un punto , per cui 1 <; 
confeffo, che fono un.’ po’ '.facile a rifentirmi . Il Petrarca e il mio 
Eroe, e direi quafi, f* non temefli, che V. P. Reverendiffiraa ne 
inorridito, il mio idolo, come dia avrà ben conofeiuto leggendo 
ciò, eh’ io ne ho fcritto . Io veggo eh’ Ella ne lente diverfamente- 
e non me ne maraviglio , perchè il carattere -di V. P. Reverendu- 
fima 'è troppo diverfo da quel del Petrarca . Predando fede allo 
fteffo Petrarca (Semi. L. I. Ep. 3.) io hoffcritto a pag. 4*5. che 
Innocenzo VI. li era Iafciato pervadere , che elfendo egli Poeta 
dovefs’ effere fofpetto di Magia , . e che perciò fa’ principe del fuo 
Pontificato modrofli pòco a lui favorevole. Ella , che delle cole 
del fecolo XIV. ci può iftruire meglio affai, del Petrarca, c,i afficu- 
ra, che Innocenzo VI. non era poi uomo si rozzo a confondere 
la Poefia colla Magia ; c ne porta una conYince'ntiffima pruoVa , 
cioè eh’ egli era dato Profeffor di Leggi in 1 olofa , e che avea 
fodenute altre onorevoli cariche. Anzi penetrando nella mente di 
quel Poutefice , Ella ci addita due forti motivi, pe quali Innocen- 
zo non amava ne’ primi anni il Petrarca . É il primo fi e il So- 
netto da lui fatto in lode- di Cecc.o d’Afcoli mentovato poc anzi. 
Ma fa Ella V. P. Reverendidima, che Innocenzo VI. Francefe di 
nafeita, Giuretonfulto di Paofeffione , aveffe mai Iettò quel Sonet- 
to? Sa Ella, che cofa diccffe in effo il Petrarca? Effo non è Ram- 
pato, e non ne è noto, che il primo verfo, cioè: Tu fe il gran- 
de- AJ colon, che il mondo allumi , parole che potevanfi intendere 
della dottrina di Cecco, prefeindendo dagli errori , in cu* era ca- 
duto. Certo non è poffibile, che il Petrarca vqlcffe con elio loda- 
re 1 ’ Adrologia giudiciaria , di cui egli fu il piu dichiarato nimi- 
co. Come dunque può Ella affermare, che per quei Sonetto Inno- 
cenzo VI. non credeffe degno della fua protezione il Petrarca. Piu 
forte è l’altro motivo, cioè la fcojlumatexxa , in v.111 il le.rarca 
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era viffuto . Ma di grazia , Padre Revefendilfimo , tin perdi pietà 
per l’infelice Petrarca. Un. uomo, *he amò certo con affai Aldo, 
e non lodevole amor la fua Laura , ma con cfli non lì fa , ch.e 
s’innoltraflc mai ad azione, che ad onefl’ uom non convenga, un 
uomo, che cadde qualche volta con altre donne in gravi trafcorli, 
ma che non mai ingolfofli nel vizio , e pianfe fubiro i fuoi erro-, 
ri , e ne fece a le Hello un continuo amaro rimprovero , e usò 
d’ 9gni mezzo' per emendarfi , merita egli di effer- tacciato di feo- 
ftimatezzàì Aggiunga, che Clemente VI. anteceflòr d’ Innocenzo 
avea favorito molto il Petrarca. Dunque o Clemente VI. fu de- 
gno di bialimo (e guai a me fe favelli affermato) coll’onorario 
della fra protezione , o non ebbe baftevol morivo Innocenzo VI. 
per privamelo ne’ primi anni .del fuo Pontificato. 

E quali fon poi le pruove, che V. F. Reverendiffìma arreca 
della feoflumatezza del Petrarca ? La Lettera da lui fcritta al Boc- 
caccio, da me poco apprclfo riferita, in cui egli ricorda con (en- 
timemi di pietà, e cji compunzione finceramente Criltiana i tra* 
feorft fuoi giovanili .% dovea Ella dunque volgere a difonor del 
Petrarca ciò, che ne forma l’elogio? L Abate di Sade , fbggiugne-. 
Ella, proccura di provare ii contraria ; ma come contro la confo flint 
del Penar aè può egli riufeirne ? Non è però da maravigliar fene . 
Egli pare che abbia coxnpoflc le fue Memorie per ifite ditare i buo- 
ni , e per ifeufare gli erranti , e i malviventi. L’ Ab. de Sade pro- 
cura di provare il contrario? Ma chi ha pubblicata prima di ogni 
altro la lettera del Petrarca da V. P. Reverendiffìma accennata ? 
Chi ha feoperto , che il Petrarca, oltre una figlia, ebbe un figlio 
amendue illegittimi ? Non debbonlì forfè all’ Ab. di Sade quelle 
notizie ? Chi legge la mia Storia può di leggieri oflèrvare , che 

10 non fono adoratore di quello Scritror Francefe. Ma per quan- 
to io abbia letje e rilette le fue Memorie fui Petrarca , e per • 
quanto le abbia , fi può dire , analizzate , io non vi ho mai tro- 
vata cofa , che pruovi in quell’autore il reo difegno di fcreditarer 

i buoni, e di feufare i -malviventi, eh’ Ella gli attribuifee. ' 

Più leggiadro è ciò che fegue , ove Ella per farci coqofcer'è 

11 carattere del Petrarca ci rimette al Fleury (Hi/I. E^cl. L.XCVII. 
num. XXXJJf. XXXIV.) il che Ella pure ripete nell’ ultima nota 
aggiunta a quello Tomo a pug. 525. ove ne riporta quelle paro- 
le: Dipo dt ciò li può egli allegare il Petrarca come Autor feria , 
e dire , .che le fue lettere fatto piene dt g-avitd e di zelo e di dot- 
trina? Quello nuovo Canone di Critica , cou cui V. P, Reveren- 
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diflima ci ctfnunda , che il carattere del Petrarca fi prenda dalla 
Storia Ecclefiaftica del Fleury ( dopo avere aderito altrove , che 
il carattere degli uomini fi dee prendere dagli Autori contempora- 
nei ), fari in avvenire aggiunto a’ nuovi Trattati dell’Arte Criti- 
ca, che fi -anderan' pubblicando . Ma finché elfi non fono Campa- 
ti, mi permetta ch’io mi attenga a Canoni antichi, e ch’io trag. 
ga il carattere di* quel grand’uomo dalle Opere di lui fteflo. 

Elaminiamo nondimeno di grazia, qual, fi a il carattere, che 
del Petrarca ci ha fatto il Fleury, per cui egli lo reputa Autori, 
da aion averli io conto alcuno ; e vegliamo , .quanto autorevole 
Storico in quefta parte egli li a • Comincia dal dire , che il Pe- 
trarca abbracciò lo fiato Chericale , e che ciò non ofiante nell’ 
età fua giovanile ei vifie nella dijfnlutexz.a, e di ciò fi è già det- 
to poo’anzi. Segue a dire il grande Storico da V* P. l^qverendif- • 
fima citato per modello di critica , che Benedetto XII. volle per- 
vadere al Petrarca di fpofar Laura , promettendogli di' accordargli 
dilpenfa per ritenere i luoi Benefici ; ma che il Petrarca rifpofe- 
gli, che £e*ia prendeva per moglie, ciòfch’ei penfava ancora dì 
dirne', non farebbe più fiato a.ptopofito; e che. Laura allora ma- 
ritolfi ad un altro. E V. P. Reverendiflìma, che ci Vuol far cre- 
dere di aver lette con attenzione le Memorie dell’ Ab. di Sade , 
può feriamente rimetterci al Fleury in ciò, che appartiene al Pe- 
trarca ? Non ha Ella dunque ceduto provarfi dal detto Ab. di Sa- 
de con autentici, e ìneontraftabili- documenti , che Laura era ma- 
ritata con Ugo di Sade fin 44' a 3 - S- >. cioè due anni prima che / 
il Petrarca la vedefle , e che mori , ^vivente ancora il marito , 
nel 1348 . ? Ed Ella vuole , che crediamo al Fleury , che fi è *• 
trangugiato buonamente un s\ folenne farfallone ? • 

Ma altra aceufa più grave ha il Fleury appofta al Petrarca , 
e da elfa ne ha tratto per confeguenza ciò, che V. P. Reveren- 
' difiima ne ha riferito . Mais c£, qui montre. le plus fon peu He 
fens , (D‘ la .legeretè de fes pensees ( povero Petrarca' dopo quali- 
quattro fecoli dichiarato un imbecille dal Fleury, e poi da V. P. 
Reverendilfima, ch5%ci invita a credergli f) c ejl qu il fe detiara 
, bautement .pour Nicolas Laurent , cet extravagant ÒV. Ecco il gran 
•delitto, del Petrarca., ed eccolo feopetto uomo fenza fenno, e che 
non merita fede. Egli credette , che* il celebre Cola^ dì Rienzo^ 
fofle veramente deftinato a ricondurre Roma, e l’Italia all’ antica ' . 
grandezza, e lo efortò a compier l’imprefa felicemente da lui co- 
minciata. Ciò è verifiìmo . Ma in primo luogo qual maraviglia, * 
che il Petrarca ftandofi in Avignone , e forprefo dalle grandi co- 
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Te, che fi Barravano da Cola da Rienzo fatte, in Rofna , credei 
fe egli pure, ciò che allora credettero quali tutti ? Non fi videro 
forfè ambafciate a quel fanatico impoftore fpedite da moiri Pria- 
cipi ? £ finalmente non fi ravvide egli, prefio il Petrarca del fuo 
errore , noi confefsò egli fteflo finceramente ? Di grazia , P. Re- 
vercndiflimo, non citi più il Fleury, ove trattafi del Petrarca, e 
fi aflicuri, che trattone il Fleury, e V. P. Reverendiffìma , tutti 
gli uomini di buon fenfo continueranno a dire, che le Lettere del 
Petrarca fon piene di gravità e xe l„ e J', dottrina , che egli è 
fiato uno de’ più grand’ uomini del fuo fecolo, uno de’ più rari ge- 
ni, che abbia avuti l’Italia ; e che fe i giovanili trafeorfi non 
.debbono impedirebbe alcuni Papi non fi annoverino tra’ più fag- 
gi fucceffor di S. Pietro, che -abbia avuti la Chiefa, non debbo n 
parimenti impedire, che il Petrarca, il quale si finceramente lì 
pianfe , non debba efler 1 oggetto dell’ ammirazione degli uomini 
dotti, e degli uomini onefii. j Q pre gola ancora a fidarfi nef giudi- 
car del Petrarca piu ad un Pontefice di lui contemporaneo, cioè 
a Gregorio XI. , che all Ab. Fleury • Si compiaccia di grazia di 
. leggere il Breve 0 che ne ha di’ frefeo pubblicato con licenza del 
P. Maefiro dei S. Palazzo il Sig, Ab. Marini ( Dcpli Archiari 
Pnntif. T. II. p. 21.) ferino poco dopo la morte dello ftelfo Pe- 
trarca al Card. Guglielmo Noveiletti Legato in Italia . In elfo ei 
lo nomma tam praclamm morali r Scienti* lumen ; e gli comanla, 
che tutte raccolga le opere da lui fcritte', traile quali nomina 
efprelfamente le lettere , e gliele mandi ‘ in Avignone . Io fpero, . 
che V. P. Reverendifiìma pofia di mezzo tra ur\ Papa, e 1 ’ Ab. 
Heury , e interrogata di chi voglia feguire il giudizio , volgeri 
torto le fpalle al fecondo, e fi. fari feguace del primo.. 

Mi perdoni di grazia V. P. Reverendiffima , fe il mio traf- 
porto pel Petrarca mi ha fatto deviare alquanto dal buon fende- 
rò, e dimenticare per poco- la mia dociliti, e la mia fommiffionii 
ai caritatevoli f uo | avvertimenti . Ritornò all’ ufato mio ftile , e 
con un vivo defiderio di giovarmi de’ lumi della fua valla, -ed ine- 
'Mufta dottrina, paffò all’efame delle annptazioni, ch^ Ella ha avu- 
-ta la degnazione di aggiugnere al Tomo VI. della mia Storia; e. . 

mi fpiac.e il vedere , che poche effe fian'o , e che fcarfo. frutto- 
• perciò fia io per raccoglierne. Perciocché una fola qe ha Ella po- 
rta alla prima,. e due alla feconda Parte di quello Tomo. 

M’ indegna dunque V. P. Reve r errdiflìma a pag. 4. della Par- 
te I. del Torno VI. ciò eh io non fapeva , cioè che il Concilio 
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dì* Bafilea,dopo il trafporto fattone a Ferrara, e poi a Firenze, non 
fu- un vero Concilio. E ch’io noi fapertì j e che avelli perciò bi- 
fogno di eflerne da V. P. ReverenJirtima amorevolmente iftruito , 
raccoglie^ ad evidenza dal modo, con cui io ragiono di quel Con- 
cilio , fingolarmente ove annovero Felice V. tragli Antipapi , e 
ove dico, che lo Scifma non.cefsò interamente finché vilfe • Eu- 
genio IV., parole che inoltrano chiaramente, ch’io riconofcoper 
vero Papa Felice V. e il Concilio di Bafilea dopo la traslazione 
non come Scifmatico , ma come vero , e Canònico . 

Una lunga Nota ha aggiunta V. P. Reverendilfima alla pag. 
34p. della Parte II. ove io parlo di Lorenzo Valla , e fi compia- 
ci ce di (tendere con eloquente amplificazione ciò, eh’ io aveva con 
troppa brevità accennato , Che deqli fiejfi Pontefici ei pària con 
poco rif petto. Qual onore è il mio/ averÉ a Parafr.ft: V. P. Ro- 
verendiflima/ Di ciò però non fi appaga il fuo zelo. Io ho affer- 
mato, che il Valla fu tratto in giudizio innanzi all’ Inquifizione , 
perchè avea negato, che ciafchedun Apoftolo averte feparatamente 
comporto il fuo Articolo del Simbolo . Le*fembra che fia quello 
t un deridere que’ fantifiìmi Giudici ; e dice , che non perciò folo 
fu egli acculato , ma anche perchè avea affermato , che gli Apo - 
fiali non abbiano àlla pofìerità tramandata pvr tradizione quella 
‘ formola della nofira credenza . Io le rendó grazie di quella noti- 
• zia. Ma perchè Ella la bene, che fiamo in un fecolo maliziofo x 
«in. cui di ogni cofa fi pretende arditamente la pruova , la prego 
in grazia a indicarmi , onde abbia Ella faputo, che per ciò folle 
il Valla accufato , acciocché io porta con coraggio difendere laror- 
rezione,che farò della mia- Storia ; Nella fua Apologia, dirà forfè 
alcuno, il Valla afferma, che la propofizione , per cui fu accufa- 
to , fu quella.* Symbalum non faflum effe ab Apoflolit per partici i* 
ias . Aggiugne il Valla, eh’ ei chiefe al Predicatore Fra Antonio 
da Bitonto , con quale autorità affermarti: il contrario ; e io il 
chieggo di nuovo, ei dice, e a lui e a tutti: nec modo id , quod 
in qua/} tonti propofui , verum etiam , quii emulino tradat ab Apollo - 
lis Symbotum ccnditum . Nel Ghe è evidente , continuerà a dire 
qualche importuno Critico;, che allerta feconda interrogazione, in- 
degna certamente d’ uom Criftiano, fi fa or ‘fidamente nella fua 
Apologia dal Valla, dopo che il proceflb era già ultimato, e con- 
chiufo , e che perciò per erta ei non fu procefl'ato . Di fatto fie- 
gue il Valla dicendo , che taluno aveagli obbiettata 1 ’ autorità di 
Graziano, che cita S. Ifidoro j. c rifponde: Quxro te i ait ne, per 
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particulas eondituni? Minime. Jttm liberatut funi. Dunque, conchi*, 
derà coftui, il Valla fu accufato all’ Inq urti zione folo, perchè avea 
negato, phe ciafchedun Apofiòlo averte ftefo il fuo Articolo, e l’al- 
tra propofizione non fu da lui .avanzata che dopo il proceffo . Io 
le conferto, .che a chi mi faccia una tale obbiezione i miei fcarli 
lumi non mi fomminiltrano. una giufta rifpofta . E prego perciò 
V. Ih Reverendiflima, che tanto*è verfo di me pietofa e cortefe, 
a volermi indicare , come pofià io confondere chiunque ofi di 
contraddirle. 

Di tali obbiezioni io non temo riguardo alla feconda, ed ul- 
tima Nota, che vedefi alla pag. 431. di quello Tomo medefimo. 
Non piace a V. P. Reverendirtìma , eh’ io parlando del P. Savo- 
narola ( e fpero eh' ella avrà gradita la moderazione, con cui ne 
ho ragionato) , e rammentando la pruova del fuoco , che pel fa. 
natifmo a favore, e .contro di lui eccitato fu più volte, ma fem- 
pre futilmente, propofta, l’abbia appellata anticume barbara fuper- 
fìntone ; e* mi ricorda parecch) fatti, ne’ quali cotali pruove fu- 
rono con celefti prodigj approvate . Io dunque in una nuova edi- 
zione della mia Storia a quelle parole da me incautamente . ufate 
fortituirò quelle altre: l' amica , e lodevole coflumanza della pruova 
del fuoco. E chi farà che ardifea tfi^iprovarle? 1 

Il Tomo VII. della mia Storia, come abbraccia un più am-' 
pio campo , qual fu per l’Italiana Letteratura il fecole XVI. , co- 
si più frequente occalìone fomminillra a V. P. Reverendiffima. a* 
far pompa della fua vaflirtima erudizione. E la prima nota a pag. 
3. c diretta a giultificare Giulio II. di cui temerariamente io ho 
detto , che diede a vedere un animo piò guerriero che non ft po~ 
teff e afpettarc dal Incarto di Crifto. A quella mia empia propofi- 
zione Ella ingegnofamente oppone l’ autorità del Ciaconio , che 
loda (jìulio II. appunto perchè Pontefice bellicofo . Ed ecco così 
invincibilmente confutato il m%> detto . E non men convincente 
è 1 J Apologia , eh’ Ella fa dello fteflo Pontefice , ove avendo io 
fcritto, che pare th’egli qon fi curafle di mantener Ja promeffa 
data di radunare un Concilio generale , reca un lungo parto di 
Giulio II. in cui a fua difcolpa afferma fralle altre cofe, che non 
gliel’ avea .permeffo la nécèflìtà, in cui fi era trovato di ricupera- 
re le terre delja Chiefa . Ed ecco qui pure il Pontefice pienamen- 
• te affoluto dall’ ingiulla taccia da che, o piuttollo da’ Cardinali rac- 
colri in Pifa, apportagli, di aver colle guerre turbata la tranquilli 
tà della Chiefa, e di tutu l’Italia. 

^ Di 
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Di fomigliante robultezza fono tutte le altre Note da V. p. 
Reverendiflìma a quello Tomo aggiunte a difender la memoria 
de’ Romani Pontefici, che le.feinbra da me oltraggiata. D?Ila rara 
magnificenza di Leon X. nel fomentare gii llulj parevami J? ave* 
detto non poco , fingolarraente col produrre un bel palio di Rf- 
facllo Brandolini , in cui ae fa un magnifico elogio , e dice fralle 
altre cofe , che chiamava »Ha fua Corte anche i più dotti' Teo- 
logi , i più profondi Filolofi , i Qfcfceconfulti & c. Ma ho pofcia 
aggiunto, che il vedere il PonreficP^lilettarfi tanto. di Poefie,e di 
Commedie non troppo onelle avvili mon poco la graviti Pontifi- 
cia , e rifvegliò ancora fofpetti a lui poco onorevoli ; e che inol- 
tre la preferenza da lui data agli ameni ltudj fopra le gravi Scien- 
te fece, che quelle non fufler molto curate. Perciò Ella prende 
a pag. ip. a difendere la rara illibatexxtt , e la pietà di Leon X. 
lodata anche da Erafmo, e imitate, com’io mi /ufrigo, anche da 
V. P. Reverendiflìma ; e offerva (ciò ch’io non aveva oflervato ), 
che anche i Teologi fùron da lui favoriti; e pruova in tal modo 
elfer falfiflìmo, che gli ameni ltudj a lui piaceflero più che i facri. 

Più a lungo fi ilende 1 ’ amorevole zelo di V. P. Revcrendif* 
lima nel difendere Adriano VI. , -perchè più gravi fono le accu- 
fe, che io gli ho appofte . Ho olàto di affermare a p. 20. che 
il Pontificato di Adriano VI. , fu come una palleggierà, ma folta 
nube, che ofcurò l' amena letteratura , e a p. 198. ho detto , cfvei 
rimirava come gentilefche profaniti tinti i libri non fieri , e a 
p. 274. che rimirava come Idolatri gl’ Imitatori di Cicerone •• Io 
non pollo' mòn ammirare l’eroica manfuetudine di V. P. Reveren- 
diflìma nel fofferire corali beltemmie , e nel correggermi con pa* 
terna piacevolezza . Mi ricorda dunque dapprima , che è vero 
eh’ ei non amava i poeti ; perchè’ molti fi abufavano. del loro ellro 
(e io m’ immagino , che non avra pure amati i Teologi , perchè 
molti facevano reo ufo del lor fapere ) ; ma eh’ ei favoriva i dot- 
ti ( i quali forfè non ne abufavano mai )’, e che cercò Segretari , 
i quali elegantemente Ièri vetfero. -Io l’aggiugnerò quella nuova no- 
tizia in una nuova edizione della mia Storia ; e nre recherò in pruo- 
va , che lafciò partire il Sadoleto, e il Bembo, i quali aveano s\ 
mal fervuto Leon X. in quell’impiego , e che a parer di Adriano 
dovean effere tali, che non fapeflero feri vere con eleganza, e che 
iti lor vece tralcelfe' Teodorico Ezio, e Paolo Cilterelli , i quali, 
furono i foli Segretari nominatile leciti da Adriano, e della ele- 
ganza de’ ,quali nello fcrivete non ci' lafcia’ dubitar jpuutq il gl.tdi- 
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zio di quel Pontefice , e di V. P. Reverendiflima. 

Quindi a- p. 198. per dimoftrare 'in modo , che non ammet- -, . 
ta rifpgfta, che Adriano VI. tenevi pretto di fe uomini verfatiifi- 
mi 'eriche nella Letteratura- non facra oflerva , che uno di elu tu 
H Vefcovo di Chieti, che fu poi Paolo IV., il quale farà fiato , 
io m’immagino, o Poeta, o Oratore, o Matematico. Finalmente 
a p. 174- per provare non efler v.erO , che Adriano per poco 
non rimirane come Idolatri imitatori di Cicerone , oflerva, j 

che nè Girolamo Negri, nè irSadoleto noi dicono, con che e di- 
moftrata là falfità della mia afferzionc ; e feguendo a parlare del 
Sadoletó riflette , eh’ egli non ritiroffi già da Roma , perche lolle 
mal foddisfatto del Pontificato di Adriano, ma perchè gli correva 
1 ’ obbligo di afliftere perfonalmente alla lua Chiefa.di Carpentrns* 
obbligo , fperava io , eh’ Ella dovette aggiugnere per render coni- 
pita la pruova il quale non gli correva lotto il Pontificato di 
Leon X. e di Clemente VII. duranti i quali flette moito in Ro- 
ma, ma Colo Tutto quel di Adriano. . . , 

• Ad Adriano VI. fuccedette Clemente VII. , e 10 mi limnga- 
va che ciò che ne ho detto avelie avuta la forte di non dii pia- 
cere a V. P. Reverendiflima , perciocché non ho veduta alcuna 
annotazione a p. ». ove io ho accennate le guerre , nelle quali 
egli lafciojji avvolgere , c che furori pofeia cagione dell orribili acca 
di Roma. Ma convien dire, che fla qiò accaduto ciò, che V. 1 . 
Reverendiflima in una nota a p. 519. modeflamente confetta., -che 
avviene talvolta , 'cioè che per inavvertenza y o- per negligenza de 
Revifori fi Rampano libri in Roma , che non dovrebbón vedere 
la pubblica luce, e che perciò quelle parole fiano sfuggite alleve- 
rò Tuo fguardo . Di fatto a p. 198. ov’ io ripeto , che Clemente 
VII. awiluppatofi nelle guerre de Principi efpofe Roma all orribile 
Tacco <?c. Ella che in quel giorno, in cui lette quelle parole, do- 
vca efler comprefa da pm vigilante zelo, fi compiace di darmi 
una graziola mentita, dicendo, che non fu Clemente, ma 1 amo 
del ' Calvinifìa Borbone, eh’ efpofe Roma attacco . Nel che, oltre 
il convincermi di grave errore, Ella , benché lenza dai lene van- 
to , ci dà prima di ogni altro una notizia sfuggita finora a quanti 
fòlio fleti Scrittori di Teologia e di Storia, cioè che fin dal 1527. 
quando Calvino non contava che 18. anni di età , e cinque anni 
prima ch’ei fi feopriffe Eretico, vi erano già Calvinifli, e che ta- 
le era ‘il Borbone ’. Cosi gli uomini grandi quali fenza volerlo 
illuminano gli ignoranti , e fognano le loro vie di lempre nuovi 
raggi di luce..' , • • 
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A dìfefa dello fieflò Pontefice è diretta la nota a p. 275. Ivi 

ho fcritto , 1 che non era eguale alla jìima la deferenza del Papa 
e confi gl j del Sadoleto , il qual veggendolo efporft a manifefla ro- 
vina , f sforzava di tenerlo lontano dall' imminente pericolo , finché , » 
reggendo che il Pontefice eraf ornai 'tanto inoltrato , che più non 
v era luogo a confi gito *, chic fio, ed ottenuto il congedo venti giorni 
•trima del Sacco di Roma , partijfene , e fece ritorno alla fua Chìe- 
• fa . V. P. Revcrendiflìma mi avverte qui , che non fu quefta la 
ragione della partenza del Sadoleto , ma il patto da lui ftabilito 
col Papa di fervirlo fol tre anni , e poi di tornare alla fin 
Chiefa; c mi comanda di veder su ciò la Vira del Sadoleto fcrit- 
tà' dal Fiordibello . Nello fcrivér la mia Storia io avea prevenuto 
il fuo. cornando , e leggendo quella- Vita parevami di avervi--ftro- 
vato appunto ciò, ch’io I10 fcritto. Io credeva, che il FiordibeHo 
ove dice , che il Papa cum falutaribus Sadoleti confini feepe ufu- 
rtis *cffe vide, e tur, fiedebatur poftea % aliar um quorumdam , qui longe 
plurimum npv.d cum poi aant , or ariane , volefle dire, che uguale al- 
la fiima non era la deferenza del Papa . a’ configli del Sadoleto, e 
che ?gli feguiva più facilmente gli altrui configli ; e che ove dice 
del Sadoleto: J Qui nttidem cum rem in eum locunt adduda>n*intel- 
ligcret , ut nihil bene ronucudo, & ft adendo, prof cere ampliti^ pof- 
fet , fìr.ttùt , quando Reipubitcce prode f] e jam nihil pojfet , fitte fai- 
rem Eccl fue p/of pietre , atque confulerc volefle dire , che veggen- ^ 

. do, che il Pontefice erafi ornai tanto innoltrato , che più non v 
era luogo a confittilo , chiefe il congedo, e tornò alla fila Chiefa,- s 
Perdoni ci i grazia V. P. Reverendiffima , fe io fon poco felice 
nell' inrer: le re il Latino , e continui uà iftruirmi anche in ciò •col- 
confitto fuo zelo* e mi’moftri che non c quello, che io ho cre- 
duto, il fenfo delle parole del Fiordibello. • 

Convien dire , che V. P. Reverendiffima fia fiata foddisfatta 
del: modo', con cui ho parlato di Paolo Ili. poiché una fola bre- 
ve annotazione veggo aggiunta a p. 25. ove io ragionandone di- 
co j cli’ei fu calunniato come feguace dell’ Afirpìogia Giudiciaria , 
e a quefta bccafiorie dico, che non farebbe a ftnpire , che in quel 
tempo fuflero alcuni anche tra’doiti , che crcdefier le ftelle prcfa-j> 
ghe dell avvenire : che riàutavanf darsi , npta gravemente V. P.f 
Reverendifllma, ma hi realtà non lo arano'., come con evidenti va-, 
grotti dtmofìrar Ji potrebbe. Rilleflione giulliflima, e nec 'ilariiflima, 
e.fenza la quale tutti avrabbon creduto , che io ancona folfi fau- 


tore teli’ Aerologia Giuduiaiia . Quanto debbo io e. 


V 


d By Google 


% 


22 


(beate alla patema prema» eh’ Klla ha pel mio buon nome 1 

Ma ella non è egualmente contenta di ciò, ch’io ho fcritto| 
di Giulio 111 . e di Paolo IV. £ quanto al primo Ella a p. 32. 
mi rimette al Continuatore del Fleury , perchè io vi olTervi Io 
lodi, che ei dà a quel Pontefice. Ma mi permetta V. P. Reve- 
rendiflima , eh.’ io le poponga un dubbio . Se uno , il qual facefle 
una nuova ed»»«ne di quella Continuazione, al luogo ove fi par-'. 
U_di <iiulio HI. poneto una nota, in cui rimetteflè il Lettore a 
dò, che. io dico di quel Pontefice, che direbbe Ella di una .tal 
nota ? Io non credo , a dir vero , di oeccar di iuperbia ponendo- 
mi al confronto del Continuator del Iteury, e credendo che pof- 
fa rimanere incerto, fe egli, u io* abbiamo efaminate meglio lo 
cofe . Afpetterò da V. P. Reverendiflìma lavrifpolta a quello mio 
dubbio , che tondefi ancora a ciò, che appartiene a Paolo IV. , 
giacché per eto ancora mi rimette Ella a ciò , che ne ha fcritto ^ 
il medelìmo Continuatore , e vi aggiugne anche il P. Cafrara 
Teatino,’ che recentemente ne ha feruta la Vita. I pregi di que- 
llo Pontefice fono da V. P. Reverenti ilfi ma ricordati anche a pag.i. 

14. E io mi Infingo di non averli diflimuiati ; e folo ne ht> ri- 
prefo fa troppo foipettofa feverità, per cui li- videro chiufi in Ca- 
«el S. Angelo . per inai fondate accufe ‘contro la Fede il Moro, 
ne, e il Fofcarari; e ho aggiunto, che fotro il Pontificato di ef- 
fo fi vide riaccela la guerra tra la S. Sede e la Corona di Spa- 
gna : E io prego perciò V. P. Reverendifiima a indicarmi le rat- 
gioni , che provin giuda la carcerazione di que’due si dotti, e sV 
virtuali Prelati , e provili falla la guerra , che la imprudente 
«ridotta de’ Nipoti di Paolo trafie fopra lo Stato Pontificio. 

Un altro dubbio io debbo proporre* a V. P. Reverendiflima, 
riguardo alla nota , #h’ Ella ha polla a p. 115. ov’ io parlo del- 
le Scuole de Geluiti , e degii elogj, che di effe fi fecero da mol- 
ti uomini iilulfn del fecolo XVI. e del favore , con cui furono 
allora da molti Principi onorata . Per quel che riguarda a quejìa> 
Compagnia, (lice Ella, noi, ti wntcttiaìm tur ter amente al Breve del 
Pontefice Clemente Xll. tic z, I. loglio del 1773. eie 'incomincia \\ f 
Dominus & Redemptor noller &c. La mia docilità a’ fuggeriuieOr 
ti ili V. P. Reverendifiima mi ha fatto ricorrer lubito a quella 
Bue ve , (parando di trovarvi qualche cofa , che giovar poteto a,, 
comprovare, o a confutare ciò eh’ io ho detto . Ma qual è fiata 
la mia forpreia , quando, delle Scuole de’ Gefuiti del fecolo XVJ. , 

-de quali fole io ragiono, appena vi ho trovati* .un canno ? 
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Io temo , Ch’Ella abbia prefo,'eome ahche a’ pii grand* uomi- 
ni accade talvolta , un picciolo equivoco , e che invece del Bre- 
ve di* Clemente XIV. , eh’ io venero e rifpetto , ma che non ha . 
alcuna relazione con quello palio della mia Storia , Ella dovef- 
fe indicare qualche Bolla di Paolo III. o di Giulio ItL o di 
Paolo IV. , o de’ due Pii IV. e V. , o de’ due Gregorj XIII. e 
XIV. ( per non ufeire dal fecolo XVI. di cui fi tratta ) clje po* 
trebbono con più ragione citarli , ove ragionali delle Scuole aU 
lora aperte da’ Gelimi . Io la prego per quell’ interefle , cK’ Ella 
fi compiace di aver per me, e per la mia Storia, a lèggere quel- 
le Bolle , le quali efféndo Bolle di Romani Pontefici otterranno 
da V. P. Reverendilfima quel rifpetto medelimo almeno , eh’ Ella 
ha pel Breve di Clemente XIV. , e a decidere pofeia fe fia ra- 
gionevole il fofpertar ch’io ho fatto di qualche equivocò», in cui 
Ella fia inavvertentemen^ caduta. 

Più cofe abbraccia e comprende un’ altra eruditiffima nota 
polla alla p?g. 253. Io avea affermalo a pag.^ 244. , che quando 
• forfè 1 ’ erefia di Lutero non era 1 ’ Italia troppo feconda di tai 
Teologi , quali a qye tempi fi convenivano , e che 1 ’ erudiziene 
facra non che fa profana , la cognizion delle lingue , la 'critica* 
erano efclufe dalla Teologia . Quella mia erronea propofizione li 
combatte qui dapprima *da V. P. Reverendilfima , e per moftrat;- 
mi,che i Teologi di .quel tempo aveano comunemente il corredo 
di erudizione , cb' io ho ofato di negar loro , mi ricorda J^inte 
Pagnini , Sante Marmochini , Zenobio Acciaioli , Agallino Giu- 
*fliniafc) , Pietro Galatino , e Agollino Steuco . Ma le occupazioni 
di V. P. Revoremiilfima le han fatto qui dimenticare le pruove 
neceffarie a mcilrare , che quelli foiler Teologi , come a confuta- 
re la mia propofizione era richiedo; giacché del molto l£ro (spe- 
re nelle Lingue Orientali ho ragionati io pure ; ma eh’ elfi fi 
pedano annoverar tra’ Teologi , io 1 ’ ho .finora ignorato , fe trag- 
gane il Galatino , che fcriflè contro gli Ebrei , e lo SteUco , il 
quale è il folo de’ qui nominati , che impugnarti le recenti Ere- 
fi^t^che non fu il migliore tra’ loro- inipugnatori . Io defidero 
dunose , eh’ Ella abbia più agio che non ha avuto finora , per'* 
.(potermi convincere , che erano in Italia al principio del XVI. le- 
colo. molti Teologi forniti di vada, e moltiplice erudi/i ne. 

Non giova, ch’io mi trattenga a parlare di ciò, ch’tlla ri- 
dette in quella nota, medefima intorno all’ Agodiniano Girolamo 
Negri, giacché in Comma .altro non fa che onorarmi col ripetere 
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ciò eh’ io fteffo ne ho detto . Più grato io debbo efferle pel co. 
mando eh’ Ella fi compiace di farmi a quello luogo medefimo , 

. eh’ io vegga ciò tjae del Card. Gaetano dicono Melchior Cano , 
.e i PP. Quetif, ed Echard . Io avea affermato, che molte propo- 
fizioni da lui foflenute furono condennate dall’ Univerfità di Pa- 
rigi ; e eh’ ei diede qualche occafione alle accufe si per alciine 
fue nuove opinioni , si perché ignorando la Lingua Ebraica , ed 
effendo perciò coftretto a valerfi di altri , faceva loro Tradurre di 
parola in parola il te/lo originale , e la verfione ne riufciva per- 
ciò intralciala ed ofeuriflima . Io non veggo, che nè il Cano, nè, 
i PP. Quetif, ed Echard provino il contrario . Anzi non credo , 
eh’ Ella abbia provveduto all’onore del Gaetano rimandando i 
Lettori a ciò , che ne dice il primo di quufti Scrittoti , il quale 
ne’ paffi tla Lei allegati non ne parla t-on molto onore . Ecco ciò 
‘ eh’ ci ne dice nel L. II. C. XI. , che è^forfe anco il più mode- 
rato de’ palli , in cui ne ragiona : Cajettvtus vircum primis erudii 
tus ó’ pìus , fed. (ji-i in Lilnj> Sacris confittuendis Ertifnit novità- 
tcs , mgeniumque fecutus , cium alienti veftigiis fcoluk inf fiere ,• prò-, 
prytm gloriati mcculavit . * 

Ma in niun luogo campeggia meglio il faper Teologico di 
V. P. Reverendiflìma, che nelle due annotazioni a p. 278. e 280. 
parlando de’ Conienti del Sadoleto fuil’Epiftola di S. Paolo a' Ro- 
mani io ho detto , che quell’ opera fu 'dapprima proibita , . p.er- 
Chè^parve ad alcuni - , che .*>; cj] a ei ft cccojìaffe all' errore de Se- 
mipclagiani intorno alla giunta , c gli Ju ancora imputato a fallo il 
dijie.ccarfi in parte dalle opinioni di S. Agoflino . Quella parola 
alcuni Ita male fecondo V. P. Reverendifiìma , e d*efi dir molti • 
e credo certo , eh’ Ella gli avrà computati Culle magiftrali fue di- 
ta per lecer rame il numero . Aggiugne Ella con molto zelo , che 
• non fa per qual cagione non Jt avejfe a imputare a fallo al Sado- 
leto il dsf enfiar}-, dalia dottrina di S. Ago fimo ; la qual rifldfione 
fapfà bene V. P. Revererirfiffiroa contro chi ha diretta ; percioc- 
ché quanto a me io non ho mai fcritto- , 1 he ciò non gii fi do- 
veffé imputare a fallo . Ben contro di me è’ diretto ciò che fe- 
gue , cioè eh’ Ella non vede , come fi pcjjai^) da un Teologo an- 
fioverare traile f empiici opinioni quell: fentbnzc , che per tutiffnna 
& inconcuhu dogmata fono fiate ricono futi e dalla V. Sede . Perdo* 
no, pierà, P. Rcvèr t endiflimo » Sono vent’ anni , dacché io ho la- 
feiata da parte la Teologia , e perciò merita qualche indulgenza 
un non Teologo , te ha chiamate opinioni le lentcnze di S. Ago- 
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ftino. Un’altra volta farò piò cauto , e mi guarderò bene dal con- 
fondere le opinioni colle fentenze ricevute dalla Chiefa quai doni» 
oii , e lafcerò poi a V. P. Reverendifiima il provare che tali , 
foffero quelle, nelle quali il Sadoleto difcoftofii da S. Agoftino. 

L’altra nota è diretta a difendere il Bacfia M adiro del Sa- 
cro Palazzo da cui 1 ’ Opera del Sadoleto fu proibita . Ed era 
ben conveniente che V. P. Reverendiflima lo difendeffe , benché 
io non 1’ abbia in alcun modo nè con alcuna parola accufato e 
riprefo . Solo io la prego a indicarmi , fu qual fondamento Ella 
abbia autorevolmente affermato : Non negp , che fa poi fiata pcr- 
mcffa la lettura del libro mede fimo ( del Sadoleto ) : Ma non am- 
metto , che fa fiata permeffa fenxa le dovute correzioni , e dichiara- 
zioni . Io non vorrei fembrarle ardito di troppo . Ma finché 
V. P. Reverendifiima non mi pruova il cdtitrario , io fon coftret- 
to ad ammettere ciò , eh’ Ella non ammette . Egli è bensì vero , 
che al Sadoleto fu importo di fare una nuova edizione dell’ Ope^ 
ra , in cui alcuni pafii ne foffer corretti . Ma querta feconda edi- 
zione non fi fece che nel 153$., e fin dall’anno precedente fra . 
ftata rivocata la proibizione dell’ Òpera , come io ho provato col- 
la tertimonianza del Negri famigliare del Card. Contarini . Di 
fatto non trovafi nell’Indice de’ libri proibiti menzione alcuna 
di . quella edizione che vi farebbe rimafta inferita , fe la proibi- 
zione non foffe fiata rivocata ; ed è perciò evidente , che il Badia 
forfè meno zelante di V. P. Reverendiffiraa fu pago della pro- 
meffa fatta dal Sadoleto di correggere in una nuova edizione que’ 
parti , che potean fembrare o pericolofi o fofpetti ; e che in viri 
tù di querta promeffa la proibizione del libro fu rivocata . 

Per difendere Ifidoro Clario dalla taccia di plagiario da al- 
cuni apportagli , pérchè fpefio nel contentar la S. Scrittura fi va- 
le delle opinioni del Proteftante Munftero fenza mai nominarlo , 
ho detto, che forfè ei cosi fece, perchè allora*- il citare un Autor 
Proteftante farebbe fiato imperdonabil delitto . Non piace quella 
ragione à V. P. Reverendiflima , la quale ingegnofamente offe r- va , 
che il Cano , l’Arias , il Pighio , ed altri citarono i Proteftanti 
impunemente . Io ho dunque, errato , e converrò annoverare il 
Clario tra” plagiar; per decifione di V. P. Reverendifiima ; fe 
pur Ella non vuol menargli buona un’ altra feufa , cioè che il 
Clario non volle efporfi a vedere le fue Opere imbrattate dall’ 
inchioftro di alcuni, che per ordine, dicevano erti, di un rifpet- 
tabile Tribunale vifitavano le Biblioteche , e dove ne’ libri tro- 
va- 
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vavano nominato qualche Autor Profetante , benché non fofle de- 
litto il' nominarlo , ireforabilmente lo cancellavano , della quale 
\carnificina veggonfi fpeflo pur troppo compaflìonevoli documenti. 

Le annotazioni di V. P. Reverendiflima fono comunemente 
dirette a ridurmi fui buon fenderò , da cui fpeflo. Ella mi fcorge 
infelicemente traviare . Ma in una a pag. 3 1 5. Ella mi ‘onora 
troppo pili eh’ io non avrei ofato fperare . Io avea accennate le 
Eroiche vitti* del Card. Bellarmino . JJ Autore , dice Ella , qui 
e f pone i privati fuoi fembnettti intorno alla eroicità delle virtì* del 
V. Bellarmino . E chi fqno io mai * che ardifea di efporre fu un 
tale argomento i privati miei J entimemi ? No , P. Reverendiflì* 
mo , non fono i miei , ma fono i fentimenti di que’ quattordici 
Cardinali con lui vitati , e da me qui accennati, fono le depofi- 
zioni di tanti teftimon) , ^ono gli Atti per la Caufa introdotta 
della fua Beatificazione ; quelli lono , e non il privato mio fenti- 
mento, ch’io ho citati per pruova delle virtù del Bellarmino. E 
poiché Ella aggiugne , che del rimanente fi rimette a decreti di 
Urbano Vili. , e a ciò che farà circa le virtù medefime dichia- 
rato dalla S. Congregazione de’ Riti, e dalla S. Sede Apoliolica , 
mi compiaccio di farle fapere , che due volte già la Congrega- 
zione de’ Riti ha decifo in favore dell’ Eroicità delle Virtù del 
’ Bellarmino , là prima con pienezza di voti nel 1675. la feconda 
non con pienezza ma con pluralità di voti nel 1677. , come pò- 
tra vedere nell’ ultima Relazione del Card. Cavalchini , benché la 
S. Sede per altre ragioni eftrinfeche non abbia creduto opportuno * 
il pronunciar fopra effe un formale decreto. 1 

V. P. Reverendiflima mi onora nuovamente a pag. 378., ove 
coll’ autorità del fuo prediletto Comiouator del Fleury conferma 
eiò eh’ io avea detto , che il Maeftro del S. Palazzo a’ tempi di 
Leon X. non giudicò degno di condanna il libro del Pomponaz- 
zi full’ immortalità dell’ anima ; e perché forfè ha creduto , che 
non mi -fi'dovefle dar fede , quando ho affermato , che le Opere 
dei Pomponazzi fon piene di aflùrde^ ed empie propofizioni , ag- 
giugne , eh’ effe furono poi proibite . 

Le ultime tre note di quello Tomo , che è tato con parti- 
colar bontà rimirato da V. 'P. Reverendiflima , appartengono, a 
Fra Paolo , e trovanfi alle .pagg. 440. 449. 450. Ivi io parlo del 
valore- di quel celebre uomo negli Studj Filosofici ; e- perciò era 
ben giufto , che Ella avvertiffe i Lettori , come fa in quelle no- 
te , ch’egli era amico de’ Protettami., e favorevole alle loro opi- 
“ < aio- 


moni . Aozi mi fa maraviglia , che ne’ primi Tomi della m* 
Storia , ov’ io ho ragionato di tanti Autori Idolatri , non abbia, 
Ella prevenuti i Lettori., che coloro furon tutti imbevuti delle 
Gentilefche fftperflizioni . Nè folo Ella avverte chi legge, ma con 
paterna amorevolezza dolcemente mi sferza , perciocché avendo io 
accennato il zelo del Sarpi , quale fla flato un tale zelo , dice El- 
la , ft può agevolmente r accorre da ciò , che fcrrve il Courrayer nel- 
la di lui Vita . Io la prego nondimeno a riflettere , eh’ io parlo 
del zelo del Sarpi nel fervigio della Repubblica : fu da effa^tm- 
piegato , io dico, ne' piu difficili affari , e in premio della fua at- 
tività , e del Juo zelo d /finitamente onorato ; e la debolezza del mio 
intendimento non mi lafcia arrivare ad intendere , come ci entri 
qui la Vita, che del Sarpi ha foritta il Courrayer. 

Ed eccoci finalmente giunti al fine della Parte I. del T. VII., 
in cui tante cofe Ita trovate il zelò di V. P. Reverendiffìma , Tul- 
le quali occuparli . Pattiamo alla Parte II. che più fcarfo numero 
ci iòmminiftra di erudite annotazioni . Anzi due fole ette fono, 
perciocché quella a pag. ióz. non è che una femplicc citazione, 
che pruova folo la profonda fua dottrina . Non cosi la lunga no- 
ta a pag. 1Ò4. e fegg. , la quale ben merita tutta la riconofcen- 
za mia, c de’ Lettori della mia Storia. . i 

Spiacque a molti , io ho detto parlando della Correzione del 
Corpo del Diritto Canonico fatta per ordine di Gregorio XIII. •, 
che i Correttori Romani aveffer cambiato talvolta b le intitolazio- 
ni , 0 le citazioni di Graziano , 0 ancora i Canoni ftejft , e i De- 
creti 'da lui citati ...... piu ancora J piacque , che i Correttori 

medejimi non ave f] ero avvertito , eh: molte opere da Graziano at- 
tribuite ad alcuni Santi Padri erano ad effi fuppoflc , e che ‘ffi 
ave ff ero continuato a citare le falfe Decretali raccolte da Iftdoro 
fenza muovere dubbio alcunoffulla loro autenticità , benché alcuni 
aveffer cominciato a dubitarne . Quello palfo ben meritava di ette- 
re da V. P. Reverendi flima feveramente corretto. E’ falfo, che-i 
Correttori abbiano citate molte opere fuppofte a’ Santi Padri , e 
la pruova del mio errore è evidente ; perciocché dice Ella , mol- 
tijfimi pajjfi attribuiti da Graziano 0 da' Copifìi a Scrittori , che 
non fe n erano nè pur fognato , fono flati da' Correttori Romani 
refliniiti a ' veri loro Autori j e perciò non può eflèr vero , ck£ 
molte' altre Opere fuppofte fiano fiate da effi citate . Almeno io 
{fovea dire ciò , che V. P.‘ Reverendiflìma ha detto , che i Corret- 
tori Romani emendarono molti errori . E’ vero , eh’ io ho det- 
•ÌMÉ to, 
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to , che da effi non ft perdoni a diligenza, o a fatica per efeguire 
la correzion loro ingiunta , e quindi moltijfimi furon gli errori da 
ejji emendati , e il Decreto per opera loro ft ebbe infinitamente mi- 
gliore che non era in addietro . Ma ciò che imporra * Io ho erra- 
to ; e felice il mio errore , che ha data occalìone all’ ingegnofa; 
ed erudita fua annotazione . 

In effa prende ancora V. P. Reverendiflima a difendere i 
Correttori , perchè continuarono a far ufo delle falfé Decretali ; 
e fa. un grande onore al faggio loro difeernimento , dicendó eh’ 
e Hi credettero di aver de' gravi morivi per vieppiù confermar fi nell? 
opinione , dì era allora la pii* comune , cioè dell’ autenticità di quel- 
le Decretali : La quale giuftificazione ognun vede , che non am- 
mette rifpofta , e che dilèrugge perciò ciò eh’ io ho fcritto , che 
fpiacque a molti il veder quelle Decretali citate , dopo che fi era 
cominciato a dubitare della loro fuppofizione . E per confermar 
Tempre più che ciò non dovea fpiacere , aggiugrte un’ eloquentifli- 
ma enumerazione di molti altri uomini illuftri , che ammifero 
come genuine alcune Opere , che poi furon riconofciute come 
fuppofte . 

E perchè io annoverando gli uomini dotti , che da Pio IV. 
da S. Pio V. e da Gregorio XIII. furono in quel lavoro impie- 
gati , ho citato il Boemero , che gli annovera dipintamente , 
V. P. Reverendiflima offerva > che coftui -fi è lafciato ingannare 
da un’ impoftura del troppo celebre Avvocato Macchiavelli , il 
quale ha finto un Breve di Eugenio III. in approvazione del De- 
creto di Graziano . Ed ecco con ciò convinta la mia impruden- 
za e la mal avveduta mia Critica nel copiare dal Boemero i 
nomi di que’ , che corapofero la Congregazione alla Correzione 
del Diritto Canonico depurata , giacché egli è manifefto , che chi 
fi è lafciato ingannare da un falfo ^documénto del fecolo XII. , 
non può averci dato un efarto Catalogo de’ Correttori del Decreto 
nel fecolo XVI. 

•L’ altra nota è alla pag. a 61. , ove io ho affermato > che 
Adriano VI. diede un Canonicato a Paolo Giovio con patto ebe 
di lui parlaffe onorevolmente nelle fuc Storie . Offerva qui dappri- 
ma V. P. Reverendiflima , che Adriano VI. non era capace di pro- 
cacciar ft le umane' lodi /penalmente con tanto dij capito della ’ co- 
fetenza . Di fatto non farebbe Elle fiata una vergognofiflima Si- 
monia , fe nell’ atto di dargli il Canonicato Adriano aveffe detto 
forridendo al Giovio: ma di grazia , il mio M. Paolo fatemi far 
. ~ ♦ buo- 
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buona figuro nelle ve (Ire Storie ? Oflerva inoltre , che Benedetto 
Giovio , da cui raccontati quello fatto, non nomina mài .patto, o 
condizione . E a dir vero , le parole di Benedétto riportate anche 
da V. P. Reverendiflima , fon Quelle : Et Canonicgrum .... li- 
bentijfinto con/ u Ut , ITA T^AMEN UT in ejus Hi fioria binari fi- 
ctetn locum habeg^t . Or quelle parole ita tamen ut poflbn mai 
lignificare pattò-, -o condizione? Quindi fra le tpolte obbligazioni, 
eh’, io le profilò , deefi annoverare ancor quella di avermi fatto 
jfonofccre , eh’ io aliai poco fo di latino • e che non debbo ardir 
ni tradurre da quella jnclla volgar nollra lingua , giacché ita ta, 
nien ur non vuol già dire a patto peri che Ó*r. ma lignifica 
qualche altra <x>%, che V. P. Reverendiflima ci dirà poi in altra 
^pera che cofa li a . Finalmente Ella aggiugne: Bifogna poi vedere 
da chi mai abbia avuto una tal notizia Benedetto . Non è verifi- 
mile di Slitto , che l’abbia avuta dallo Hello Paolo fuo fratello,ed 
è aliai più probabile , che gli fu Hata feruta. dall’ Inghilterra , o 
forfè ancor dall’ America , e perciò un tal racconto nod merita 
fede alcuna . 

Veggiafno alla Parte ili. del Tomo VII. , che elfendo tutta 
impiegata nel ragionare degli Studj dell’ amena Letteratura , io mi 
lufingava, che appena potefle contener cofa, che agli occhj di un 
fevero Teologo fembrafle degna di correzione . Ma è troppo il- 
luminato lo zelo di.V. P. Reverendiflima per non trovare difetti, 
ove un occhio men fino non faprebbeli ravvifare . Parlando a 
P a o* 53* Erfilia Cortefe tanto favorita, e onorata da Giulio III. 
ho riportato il paflò del Rufcelli , in cui ofeuramente accenna le 
perfecuzioni da ella fofferte'' dopo la njorte di quel Pontefice , per 
le quali ella fi vide fpogliata de’ fuoi Cartelli , e delle fue entra- 
te, e ho .detto, che le efpreflìoni del Rufcelli a me fembra efie in- 
dichilo certamente il Pontefice Paolo IV., i Cor affi di lui Nipoti , 
che tanto a'» uf .trono del /or potere , e i loro Mini/hi ; ma che in- 
torno a ciò non mi è avvenuto di ritrovare piu /i flint è notizie . 
Q. UI V* P* Reverendiflima facendo , per dirlo alla Francefe ,. un 
eruiiitillirno galimatias Tulle notizie pii* dt flint et , men diftintc , e 
tonjufe , :np biafima', perchè fenza fondamento ho interpretate nel 
detto modo le parole del R-ufcèlli , le quali a lei fembra ebe non 
indichino Paolo JV. Perchè non ha V. P. Reverendiflima fpiure 
più oltre le fue ricerche , e non ci ha più chiaramente /piegato 
il fenlo di quello Scrittore? Io. i cui occfij. fon tanto nv no pe- 
netranti , ho creduto, che non fi potefleio rovinar Cajìelli , ng to- .• 
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gltere le entrate nello Stato Pontificio lenza, comando' del Papa; 

e avendo oflervato^ che il Rufcelli morThel 15 66. appena comin- 
ciato il Pontificato di S. Pio V. , che .perciò le periecuzioni deli.’ 
Erfilia dopo la morie di Gitìlio' Ili. debbono appartenfre al Pon- 
tificato' o di Paolo IV. o di Pio IV. , e vegsjendo da 4 Rufcelli 
indicarli la molta vece biava, a , parlotto , che panammo òu fuùrcrho 
grado &C. ho creduto , ch&AÉptftaffero i -tempi di Paolo fy. Se 
V. P. Reverendilfima a fpefe di Pio IV. vuol giul^ficar Paolo IV. 
Ella ne faprà i motivi . Ma fparo , che conv®rrà*rrreco , che fe^ 
za abufare dell’ autorità di un Pontefice uon potevali ‘'maltrattare 
Erfilia nel modo. dal Rufcelli indicato. 

Felici i Papi , fe aveller fempre -difenfori^petenti al pari di 
V. £. Reverendilfima !- Quante calunnie fi védrqhbono dileguate, e 
fmentite ! Io ho riferito a pag. xci. dò che dell’ Ariofto fi nar- 
ra, cioè che Papa Giulio II. fdegnato contro di eflb,perahè difen- 
deva la caufa del Duca Alfonfo I. fuo Signóre , lo volle far trar- 
re in mare , come narra .Virginio Ji lui -figliuolo . Quanto 1 ^ robu- 
IS la difefa jch’ ella qui fa del Pontefice J La tejìjmoniarv&a di Vir- 
ginio , dice Ella , e lo Hello dovrà dirli (JpHe teìlimotìianze di più 
altri Scrittori di que’ tempi diati dal Dott. Baroni nella Vita dell’ 
Ariofto, è fondata fulle ciarle , che pur troppo da' malevoli ft anda- 
vano Jpargendohontro Giulio II. E noi» balla egli , che V. P. Re- 
verendiflima lo affermi , perchèr-fepza più ^ii<d crediamo ? - 

Un’ altra nota > piepa di ^Teologica erudizione io trovo a 
pag : 155. ove avendo io oflervato*, a qual impudenza folle ■ giun- 
to il Teatro Italiano al principio dej fecolo XVI. Élla ci Schie- 
ra innanzi un gran numero., di Papi, e^di Concilj , che divietaro- 
no feveramence cotali fpettacoli; notizia nuova, e intereflànte , che 
in niyn modo dpveafi da me omrncttere . v , 

Il zelo di V. P. Reverenditì ma >j)ci buon nome de’ Roma- 
ni Pontefici torna in campo a pag. 162. ,vòve riportandolo un 
paflo ■ del* Giovio , iu cui narra ,. che Leon X. fi prendeva tracol- 
lo degli* uomini fciocchi, e prolontuofi 5 Ella gravemente decida^ 
che il Giovi a al [no J olito efagera , fecondando la fka politone , ed 
eccedendo i Untiti del verone del giujlo . Taluno pretenderebbe “per 
avventura , che di quella taccia data al Giovio Ella avefl£ reca* 
to qualche autorevole fondamento . Ma è Ella forfè tenuta a ren- 
der ragione del fuo pénfare? 

. L’ultima dello Idiote a quello Tòmo, aggiunte più ancor che 
- le altre richiede la mia riconofeenza , perciocché ' avendo io bia- 
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fimat* a- p. 415». la foverchia libèrti, con cui D. Callido Piace»? 
tino parlò inmna Aia predica di Leon X*. Ella fi compiace 4 i iar 
Eco a’ miei detti , e di aggiugnefe , che la morte di quei Ponte- 
fice fu pianta dagli uomini più dotti, e più pii di que’ tempi , e 
fpecialmente da Fra Sante l’agnino:'# : S 

Ed ectoinji finalmente giunto a! ’Yomo Vili, in cui la pia 
Storia fi chiude 1 , lo mi lufingava , che qui ancora dyveilb lo zelo 


«fi V. P. Révesèndiflìma avere ampio campo , in tu ioe farcirà rii . 
Ma lo temo, che a danno mio, e Lettori della' mia Storia 


elfo fiafi illanguidito’. Perciocché oltre la nota fui- fittemi Coper- 
nicano giù da me indicata , un’ altra fola noterella vi ho io tro- 
vara K a pag. 415). Ivi ho accennate le confroverlìe , che il P. Maz- 
zàrim ebbe con S. Carlo in Milano, nate al!' occaftone dt quelle, 
che quefìi ave* allora in Milano co' Repj Miriiflri intorno all' Im- 
munità Ecclcftnfttca * h.o confettato, che il P; Ma zzar ini fu degno 
di bialìmo, perchè mancò al rifperto al S. Cardinale dovuto^ ma 
ho aggiunto , che dopo un formale procedo ei fu dichiarato inno- 
cente riguardo' a’ fofpetti lf eh$ intorno alla fuà Fede fi eran for- 
► mati ; e ho conc h tufo , che mi badava l’aver di ciò dato un ccn- 
| no per non ritoccate qvcfììoni pericolofe al pari che inutili , full* 
, quali pii* ancora che non conveniva ft- è ferino alcuni anni Addie- 
tro . Or ecco la bella nota , che V. P. Reverendiflima a quello 
' palio tia ^aggiunta : Non "ceppo , come fi abbiano a rappr e femore co- 
me mutili quelle quiftioni , che da gran luminari del Crifianefmo 
furono gloriof aulente trattate , come da S. Atanafo , da Ofio di C& 
* dova , da S. Ilarìo , da S. Ambrogio , da S. Gìo : Grifofìomo , e a a 
varj altri, che lungo farebbe tl numerare . M% di grazia, P. Reve- 
rendilhmo ,' che è mai ciò? S. £ fanali© , Ofio, S. lìario , S. Am- 
brogio , S. Gio: Grifoltomo hanno dunque trattato delle contro* 
v^rfie , che il P. Mazzarini ebbe con S. Carlo ? Certo fon quelle 
lè controvcrfie , di cui io ragiono , e ciò è evidente d^ rutto il 
contefto , in cui io non tratto che dell’ imprudenza di quel foco- 
fio Predicatore, del procedo fattogli per opera di S. Carlo', (Jellà 
Aia adduzione ec. , e. le controverse full’ Immunità Ecclefìàttica 
nog lon nominate che c!i paflaggio per l’ occafion , che diedero a 
quelle tra 1 l?jfgMa^»rini r e S. Carlo ; ed è tincor*più evidente, 
che le ’ quifliont pericolofe al pari che inutili , delle qtiali io ragio r 
no , fon qu£lt£" del mentovato procedo , quando fi rifletta , eh’ io 
aggiungo : fulle quali pii* ancora che non conveniva fi i /fritto al- 
cuni anni addietro • éfprdfijne , che. farebbe ridicola parlando del- 
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le quifiioni Adi’ Immunità Ecclefiaftica . delle quali fi è fcritto 
non alcuni anni addietro , ma già da molti fecoli , e «fi fcrive tuti 
> • torà , e fi fcriverà ancora probabilmente per lungo tempo , ma 
che è ben adattata alle contro verfie di S. Carlo col P. Mazzari- 
' ni , fulle quali fi aggirano molti libri Rampati alcuni anni addie- 
* ^ ,r0 > cioè le Lettere di S. Carlo Rampate in Lugano , 1 ’ efame di 
dette Lettere , e più altri libri in quell’ occafion pubblicati , e ne’ 
quali dell’ Immunità Ecclefiafiica fi parla tanto, quanto dell’ Elet* 
^ tricità , e del Magnetifmo . % 

Ma comunque fia evidente , che in quefl* ultima Nota , co- 
me anche a’ pii grand’ uomini accade talvolta , V. P. Reveren- 
diffima non ha troppo felicemente rilevato il fenfo delle mi^ pa- 
role , io non lafcio perciò di proteflarmi fommamente tenuto alla 
pietofa intenzione , eh’ Ella ha avuto di correggermi , e di illu- 
minarmi . E io la prego perciò , quando mai qualche altra mia 
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